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PREFAZIONE. 


Troppe cose avrei da dire se volessi esporre e discutere 
parte a parte tutte le opinioni ed i criterii, coi quali i gram- 
raatici trattarono fin qui della sintassi greca. Dirò soltanto 
che io credetti di dover stare con quei grammatici, i quali 
disposero le regole della sintassi nel loro ordino naturale e 
spontàneo, seguitando le analogie che dalla stessa lingua 
vengono suggerite. E cosi ho fatto, perchè mi è sempre parso 
che solo in questo modo gli studiosi potessero vedere tutto 
intero l’organismo della lingua, e conoscere come i vanii 
congegni di esso operino e si comportino fra loro. Pertanto 
fu mio proposito di considerare e trattare la sintassi greca 
per sè stessa, accontentandomi di notare incidentemente, e 
dove ne fosse maggiore il bisogno, le somiglianze e le dif- 
ferenze che corrono tra essa e la sintassi latina e italiana. 
Chè se avessi voluto, come taluni pretendono si debba fare, 
prendere a fondamento la sintassi italiana, e seguendo que- 
sta, adattarvi man mano per via di confronti ed esempi 
le regole della greca , l’ esposizione avrebbe perduto della 
sua unità, nè sempre le regole si sarebbero presentate sotto 
la vera loro luce; e troppo spesso si sarebbero spezzati o 
nascosti quei legami delicati e sottili che congiungono in- 
sieme tutti i fatti sintattici della lingua. 
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Gli studi! linguistici in questi ultimi tempi modificarono 
profondamente la prima parte delia grammatica greca e la- 
tina. Nella sintassi la loro influenza fu assai minore, sia 
perchè in questa parte le ricerche linguistiche sono, si può 
dire, appena incominciate, sia perchè procedono su di un 
campo meno saldo e sicuro che non sia quello della morfo- 
logia. Tuttavia anche nella sintassi qualche sprazzo di luce 
fu sparso dallo studio comparato delle lingue, ed a cagion 
d’esempio, la teoria dei casi e delle preposizioni no fu non 
poco rischiarata. Ma bisogna procedere ancora guardinghi; 
perocché se da un lato è giusto diflBdare di certe interpreta- 
zioni filosofiche, delle quali taluni grammatici de’tempi nostri 
si sono forse soverchiamente compiaciuti, dobbiamo dall’al- 
tro non essere troppo corrivi ad accogliere certe deduzioni 
storiche e cronologiche intorno agli usi sintattici, le quali 
non siano abbastanza giustificate da sodi ed abbondanti con- 
fronti ed esempi. 

Ho in complesso conservato la distribuzione della ma- 
teria quale si trova nelle più accreditate grammatiche te- 
desche, solamente ove si viene a trattare delle proposizioni 
secondarie, incominciai dal periodo ipotetico col quale gli altri 
generalmente finiscono. Mi parve che cosi s’ intendesse più 
facilmente l’uso tanto esteso ed importante della particella àv, 
la quale può dare colorito ipotetico a tutte le altre forme 
di proposizioni secondarie. 

La maggior parte dei libri che mi furono di guida e 
sussidio in questo lavoro sono nominati nella prefazione alla 
prima parte della grammatica. A quei nomi non aggiungerò 
ora che quelli di Ad. F. Aken {Griechische Schulgramma- 
tik, 1868, e Die Grundzuge der Lehre von Tempus und 
Modus im Griechischen, 1861) e di E. Koch {Griechische 
Schulgrammatik , 1869). 

Il primo vuol essere innovatore in sintassi greca; e ben- 
ché la sua teoria de’tempi e de’ modi, non abbia, a quanto 
mi sembra, un fondamento (quello dei tre temi verbali) ab- 
bastanza stabile e storicamente sicuro, è cèrto tuttavia che 
il suo libro sparse nuova luce su molte parti della sintassi 
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greca, e scoperse analogie non prima avvertite. Il Rock ac- 
cetta le innovazioni di Àken e le espone con maggiore chia- 
rezza e con ordine migliore, sicché la sua grammatica possa 
dirsi assai commendevole ed adatta all’uso della scuola cosi 
per la lucidezza dell’ esposizione, come per l’abbondanza e la 
buona scelta degli esempi. 

Prima di chiudere questa breve -prefazione sento il do- . 
‘vere di rendere pubblicamente grazie all’ amico prof. C. Ta- 
magni, pel soccorso continuo che co’ suoi dotti consigli mi 
porse lungo tutto il lavoro. 

Affido questo libro a miei colleghi d’insegnamento, per- 
chè ne facciano esperimento nelle scuole, nelle quali avviano 
i giovani al non facile studio della lingua greca, e ne attendo 
il giudizio, pregando che mi siano larghi e generosi di quei 
suggerimenti e consigli, che valgano a rendere il libro sem- 
pre meglio adatto allo scopo pel quale fu scritto. 

Milano, luglio 1870. 


VIGILIO INAMA. 
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CAPITOLO XIV. 

DELLA PROPOSIZIONE. 


§ 314. In logica il Giudizio consiste nell’ attribuire un predicato a 
un soggetto, e quindi esso consta del concetto di un soggetto, 
di quello d’ un predicato, e dell’ atto della mente che attri- 
buisce questo a quello (la copula). 

In grammatica un giudizio espresso con parole forma una pro- 
posizione. 

La proposizione può essere espressa: 

a. da un verbo solo, nel qual caso il soggetto è indicato 
dalla desinenza personale; p. e. ypà'poj/.ev noi {soggetto) 
scriviamo {predicato), paoiXe’jst egli {soggetto) regna {pre- 
dicato). 

b. da un nome, o pronome {soggetto), e da un verbo (pre- 
dicato) p. e. r,(x.et? {soggetto) Ypà(j>o(AEv (predicato) ; KOpo; 
{soggetto) Pa(rt>.E'jst (predicato). 

c. da due nomi congiunti con un verbo, nel qual caso l’uno 
' dei due nomi è soggetto, l’altro insieme col verbo (che 

è la copula) forma il predicato; p. e. KOpo? {soggetto). 
ECTt (predicato) Ciro è re. 

Osserv. L’origine del verbo nelle lingue arie spiega come esso possa 
da solo rappresentare una proposizione, ossia un giudizio compiuto; 
le desinenze personali essendo state in origine altrettanti pronomi 
staccati che indicavano il soggetto (v. § 176, Osserv.), mentre il tema 
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[§ 316] 

verbale esprimeva il predicato. La copula del giudizio nè in questo 
caso (a) uè nel secondo (b. nome e verbo) viene espressa con alcun 
suono 0 segno. 


A. DEL SOGGETTO. 

§ 315. Il pronome di prima (s'jw, yi[ast:;) e di seconda per- 
sona (tì, 0;/.eX;) come soggetto non si pone che quando 
abbia un’importanza speciale, come nelle contrapposi- 
zioni; p. e. Piai. Rep. 331, e: toOto S ti tiots Xéysi?, cj,. 

{/.àv, w Ilo'Xé|xapy_^£, tcco; Ytyvtóocs',; , èyw Ss àyvotò questo 
che dici, Polenìiaroo, tu forse (lo) conosci, ma io (lo^ 
ignoro. — ivi' 328, e: èy&> coi, , vt, tòv Aia, mìò, w 
^ wjtpxTs;, oióv ys ;jioi (pxivsrxi ti dirò io, disse, per Giove, 

0 Socrate, quale mi sembra (la cosa). — V. Sen. Mem. 

1 , 6, 5. 

Osserv. In questo il greco concorda col latino e coll' italiano. — Il 
francese e il tedesco non possono invece mai tralasciare questi pro- 
nomi; il che dinota che nel loro verbo l'efBcacia delle desinenze per- 
sonali si è già smarrita. 

§ 316. Il soggetto di terza persona è per lo più rappresen- 
tato da un nome o da un pronome, o da qualunque altra 
parola sostantivata che ne faccia le veci. Ogni parola 
ed anche un’intera proposizione può essere sostantivata 
mediante l’articolo, v. § 339. 

Tuttavia anche questo soggetto non viene espresso quando 
sia facile supplirlo mentalmente. 

I casi più frequenti ne’quali il soggetto si tace nel greco^sono 

1 seguenti; 

a. Quando il verbo esprime professioni esercitate da una classe 
speciale di persone ;^p. e. rf, càXiuYyi dà il segnale 

colla tromba (sott. S «aXiciYarri'f il trombetta); sacrifica i 

(sci. 6 Isp6Ó; ovvero 6 5uTi]p il sacerdote, il sacrificatore). 

Osserv. 1. In italiano o il soggetto deve essere espresso da un nome, 
o si deve fare la costruzione passiva col si. I 

Esempi; Sen. Anab. 3, 4, 4; Imi 6 Mi5p(SxTi]; xaTetXTj'^si . . . iovfpiTjve j 

‘rrfT?‘'EXXri9t, «róXxiYyi, il trombetta diede il segnale (ovv. ' 
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[§ 316] 

si diede il segaaieV ai greci colla tromba. — Anab. 3, 4, 36: 

otÙToìi; o£ ‘'EXXKjvgc; ^ouXo^t^vou; àmevat lxiffpu5« 

(sci. ó xijpuS) toT< "ElXnrii Vedi anche Anab. 2, 

2» 4 — 5, 2, 12 — 6, 5, 25 — 1, 2, 17 — drop. 4, 2, 32. — 
Eschittg c. Cltsif. 1&: Sri àXi).&ì| Xc^m, Toh; v4ixou( CpCtv aÙToi»; 
ivxYvoWcTxi (sci. 6 yP*!*!**^*J?) (P®f mostrarvi) che dico il 
▼ero il segretario vi leggerà le leggi istesse. Questo modo 
è frequentissimo presso tutti gli oratori. 

b. Quando o la frase stessa che si adopera, o il contesto del 
discorso suggeriscano facilmente il soggetto; p. e. Ì'('('jì 
y^klotj 8u«px!>» (sci. ^!«p* ovv. ^ ó5p«) era (l’ora) presso al 
tramonto del sole. — àp.;pl iyopì'f «Xt)'.9'ou(t«v era verso il 
mezzo giorno (propriam. (il giorno) era circa l’ora della 
piazza ripiena). — Sen. drop. 2, 4, 24: nopr^opiai gù5h« Tcpò; 
ri ^xvt).ct«... xal (= £xv) p.lv àv^(vT7jTau (sci. 5 ^xvtXeu;) 

, S^Xov 8 ti [t,'xyt<j3':Lt StTi'att. — Erod. 9, 8: xèv tv5ijiìv Ire^^^sov 
xa( ff(pi (= «ùtoT;) iiv npà? reXt? (sci. TÒ tsT^o;). — II, 23,579: 
èYÙìv xùtò; Stxxcb) xxl p.’ oùrivx xXXov tnmXTi^Etv Axvxuv 

ùS’iTx Y*p fvTXt ( sci. ^ ò(x»i ). 

c. Quando il soggetto ò assai vago e indefinito, come p. e. colle 
terze persone dei verbi <pxvt, Xe'youcc, SpoXoYOuvt, pu5oXoYOìia't 
e simili; in lat. dicunt, tradant, ajunt, ferunt, narrant ecc. 
p. e. irrfvos, ó >5 Xe'yo'jjiv, sùxXe(x; TcxTvfp (levi) il lavoro, come 
dicono, è padre della gloria. 

Osserv. 2. AI singolare non si tralascia mai il soggetto indefinito né in 
latino né in italiano, ma si ih o la proposizione passiva con si, ov- 
vero si pone come soggetto uno, o qìtalcuno; il greco invece qualche 
-vhSa tralascia il soggetto indefinito anche nel singolare, p. e. Plot. 
Crii. 49, c: oÙt< à'^TXilcxtìy 5»i outj xzxw; oxiiiva, O'jS iv ótio’jv 

~'0 ùir’ aOrùv non si deve né ricambiare l'ingiuria, né 
far male ad alcuno (degli uomini), nemmeno quando st abbia sofferto 
qualsiasi cosa da loro (ovvero quancTtmo abbia sofferto). — Cos); oùx 
tffTtv o,o5ùj v)<y!tv3a( »àv flit fjoóviuof 7) (sci. Tif ) non si pud retta- 
mente dirigere quando non si è saggi (ovvero; quand’ uno non sia 
saggio non pud). — V. Lisia 12, 1. — Piai. Rep. 3S7 c: 5pf«»óv èvt» 
SUxiQV ClJXl (sci. Tt»a) À X^tXQy. 

Qualche volta si ha tuttavia l’indefinito ti(; p. e. Sen, Anab. 1, 4, 12; 
ovz EfX'Txv ti'jxt iiv /j.ri Ttj «ÙTOt; y^ohyLxxx SiSù: ricusavano di andar 
oltre se alcuno non desse loro (se non si desse loro) denaro. — Isocr. 
Paneg. 19: ilyoù/xxt fiiyierriv dv XxpjSdvnv tTriSoaiv (incremento) xx( 
II rii 3x\j[til^ot xxc Tcfiót/i Toù; xpter’ ixiarriv aÙTÙv tfjpYX- 
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[§ 318] 

^ouiveu; (se si ammirassero e stimassero coloro che esercitano cia- 
scheduna di esse). 

Osserv. 3. I verbi cosi detti impersonali: Traorart, tvsort licei, 

npinu decet, oportet, Sii, ypìi necesse est hanno realmente 

come loro soggetto gemmaticele l’ infinito che li accompagna. 

Si costnùscono pure personalmente quasi sempre i verbi joxEì «i- 
detw, fMviTxi apparet, constai, liyi-rxt dicitur, e simili, come i cor- 
rispondenti latini. 

Osserv. 4. I verbi che indicano fenomeni atmosferici, quali Znpluit, 
^pn-i tonai, àTTpiKTu fulgurat, fulminai, yifst nevica, 
grandina, e simili, sono trattati come veri impersonali; ma da prin- 
cipio avevano per soggetto Zs’j; o 3:ó;, Jovis, Juppiter, dies, parole 
che in origine signiGcavano cielo, aria. Questo soggetto si ha in fatti 
qualche volta espresso, principalmente nei monumenti lotteraij pih 
antichi; p. e. Il, 12, 25: ve S' xpx Zs-j; oxjvf/it. — Od. 14, 457; Ce 
S' xpx Z-ùf Kàyvux»(. — Teogn. 25: oùjj ^ào ZeÙ; oj3’ Cuv ;ràv- 
Ttx7' àvSàvtt ovt' àvé}^tnv, — 11.8, 133: nxrr.p i'jSpàv re StMV TS 
/SoovTx o-aj àfóxt xipx'jvóv, cosi 20, 56, e Od. 12, 415; 14, 305; 20, 103. — 
Erod. 2, 13, e 3, 117: ò Gei. — Sen. Econ. 8, 16: Ssó; ^tiuà- 
— Cfr. Cic. de div. 2, 18; Joec tonante fulgurante comitia populi 
habere nefas. 


B. DEL PREDICATO. 

§ 317. Il predicato è verbale quando è formato da un verbo, 
p. e. R'jpo; è nominale quando è formato da 

un nome e dalla copula, p. e. KOpoj ^xc.'kz'j; è-tt'.. 

Concordansa del predicato col soggetto. 

§ 318. Il Predicato verbale (ed anche la copula) concorda 
col soggetto in numefo e persona, p. e. syò) ypacw, 
ypàipETs ecc. ego scribo, vos scribitis. 

a. Se i soggetti sono più d’uno il verbo sta al plurale, 
se sono di persona diversa concorda colla prima a pre- 
ferenza della seconda e della terza, e colla seconda a 
preferenza della terza, p. e. èyw zaì (A ypà®oasv ego et 
tu scribimus; èyw zxX xbA^ àvaytyvtó'Tx.o’./.sv ego et ille 
legimus; A xxl èxstvo; liyz-:z tu et ille dicitis. 

b. àe il soggetto è neutro plurale il verbo si mette al 
singolare; p. e. ri X,<àx rpi/s*. gli animali corrono (propr. 
corre). 
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[§ 318] 

Nota 1. Il neutro plurale in greco ha significato complessivo, 
p, e. T3t — il bene; xx xaxà == il male ecc. Di qui la 

regola sovraccennata; la quale tuttavia patisce non poche 
eccezioni. In Omero col soggetto neutro plur. il verbo sta 
non di rado al plur., p. e. II. 13, 22: Iv5« ol (ei) xXuxx Sti- 
lata... xeTt’j^faxat — 13, 85: xCSv (= aùxiSv) xap.ax<o ^tXx 
yuT« Xe'XuvTo. — Cosi pure presso gli Attici se il nome neu- 
tro indica esseri viventi, p. e. xi xexva i figli, xà £Jv>j le 
nazioni, xx xeXj) i magistrati; p. e. Tue. 4, 88: xài xeXni x(5v 
AxxeÒxiixoviiov BpxutÒxv 1 5 'r e ti']/ xv. — 7, 57: xodxSg [xexx 
’A^rjvxuov e^vv] ào'xpxxEuov. — Cosi pure qualche volta con 
altri nomi, p. e. Se». Anab. 1, 7, 17: uTtoywpoóvxtov oavtpx 
^(7 XV xxl ir:to)v xxt àv3pw:rwv t/_vv) itoXXx. — EUen. 1, 1, 23: 
Ypx;/.[xxxx 'ìte;j.;p3’ivTX txXwffxv e;? ’A3y{vx;. 

Negli scrittori posteriori quest’ uso si fa sempre pih fre- 
quente. 

c. Se i soggetti sono due, siano essi espressi con due nomi , 
0 con un nome solo al duale, il verbo di regola sta al 
numero duale; p. e. Xlivoi; xxl A’jxoOpyo; vó'j.oo; èjSTr,v Mi- 
nosse e Licurgo fecero leggi. — vw itutto) Tzaó; ■t:óXw èfiiri- 
TT,v i due cavalli andarono verso la città. — II. 5, 774; 
yr/: pcà; 2'.y.Ó£t; (7’ju.]làXX.svov r,bh Sxàp.avSpo;. — Piai. 
Lach. 186: w Aà/r,; xxl Nsxix, sl—avov 'ó;wv , Tivt Sìr, 

fe.voxàx-M GuyyeyfivxTov Trspi vvi; t<3v v£wv Tpocpri?; — 

Sen. Mem.\,2, 4Q: Kptrlizc /.x.l ^AXaiBiiSr,; SwxpàTss wp.i- 

XsItt, V. 

Nota 2. Anche questa regola patisce moltissime eccezioni, quando 
il soggetto non sia espresso con un nome in forma duale: 
p. e. II. 20, 1-38: el 3/ x’ *Apv]; xp/oxit u.xy/,i; xxl «boìpo; 
’Afl:(/XXtov. — Od. 10, 513: asv sì; ’Ayspovxx nyptoXeY£.^tov 

Ts ^eouffi K(Óxut</; xe. — Piai. Men. 73: xxl ^ 

àvr,p àyx^oì EÌGtv. — Eutkì. 273: où -/pióu.e3x xoéxoi; Eyio 
xxì 6 xòeXao;. — Lach. 187: Soxe TrapxSsiyjxx :óp.~v, w Ax^^ri; 
xxì Ntxix, xivx; EX (pxéXojv xxXo{i; xs xxt àyo5'où; È7totT)Gax£. — 
Dem. 2.3, 143: 0Epxxy3px; xxì ’E^t'xexxo; wxouv èv Asa^t;). 

Se i verbi sono pih d’ uno qualche volta si alternano i 
numeri duale e plurale, p. e. Piai. Eutid. 273: iyEXa(jxxr,v 
èlfxtptt)... PXe'’]/xvxe; Et; àXXr]Xoi/; — Sen. Meni. 2, 3, 18: sì xw 
h33e.,. àjxEXrf'TxvxE xoéxou i;x-oSi?otsv xXXyjXw. 
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d. S« i soggetti sono più d’ uno e sono uniti fra loro da 
coagiunzioni, il verbo alle volte sta al singolare e con- 
corda con un solo; sia perchè uno si reputi più impor- 
tante degli altri, sia perchè si considerino separatamente 
ciascuno, sia per altre ragioni più rettoricbe che gram- 
maticali, p. e. Senof BaaiXe'Ji xa'i oi (tjv aÒT^ Siw/.wv 
tinTzlizxti ei; tò <iToaTÓ;7sSov , il re e i suoi inseguendo 
(propr. inseguente) invadoito (propr. invade) l' accampa- 
mento (nemico). 

Frequentemente si ha il verbo al singolare se esso precede ai 
soggetti, p. e. IL 7, 386: Ilpfaao; tt xaì iXXoi TpCs? 

xY«voì elitrtv. — - 16, 844: sol yìp vfxrjv Zsù; KpoviBr); xxl 

\■K<SXku>'^. — Tue. 1,29: itfcpxxTiytt Si twv uiv vtùiv ’^ApixTjin 
5 IltXXijfou x*ì KxXXtxpxTTj; 6 KxXXto-j xxl Tcpixvup eco. — Sen. 
Anab. 2, 4, 16: jx» ’AptxTo? xxl ’ApTxoJo; kittoI 5vtis 

K’jpcp, xxl xeXc'jouxi yuXxtTtxi’xi. — Lisia 12, 12: 

8’ Ipisl xxl £Ulx<ovt sictTUYX*'^®* Mj)X8,8coc t» xxl 
Ix Toi* lpYoarr>)ptot> ixióvre; xxl xxTxXxpipxvouaiv. 

§ 319. Il predicato nominale. 

a. se è un sostantivo concorda col soggetto nel caso, e 
potendo, anche nel genere e nel numero; 

b. se è un aggettivo o un participio concorda col sog- 
getto nel genere, nel numero e nel caso; p. e.: 

a) ROjJo; PxTiXs'j; TiV. •— KOpo? xxl Aaosìoj pamX^ yktxv. — 
Tóp.upss ?iv PaclXeix. — Tópiupi? xxl 2£[xipx[jt.i; (ix'itXstx'. vioxv. 
àv3-p(.)7ro; ècriv. — oi xvve; X,C}x ei'Tiv caìies anitnalia 
sunt. — Sc7i. Mem. 2, 3, 7 : t-770; Tcp àvs-'.-TTfijxov', j^?i<73xi 
^ Yi jx I a ècTiv. 

V). oi 'EXXtIVE? TCOXeiXlXWTXTOl VÌOXV. — TOOTO TÒ Wp^YIXX 
xioypóv è(TTi. — oi TCoXépuot ire(pe'JY[x£vo’. ei<Ttv. 

Nota 1. Qualche volta V aggettivo predicato invece di concordare 
nel genere col soggetto, è di genere neutro. In tal caso esso 
deve considerarsi come sostantivato, e cade quindi sotto la 
regola a. — p. e.: 

ffo^ix p.syi(TTov àyx5ov èxTi sapientia summum bonum est. 
— xiffTÒv ì] yi] (ìsTt) ixixTov Ò£ r, .^xXxtvx fida (è) la terra 
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ma infido è il mare (propriam. è cosa infida). — 11. 2, 204: 
oùx TioXuxotpxvt'r], eT; xoipxvo; tOTo>. — Pseudofocil. 138: 

torrfTj)? 5* iv TtSffiv 4pi(jTOv. — Erod. 3, 82: i\ piouvxp/i>i xpi- 
•K 1 TOV ( sci. ìttiv ). — Eurip. Fcn. 409 : Ttxtpl; . . . otXraTov 

ppoToT?. — Dem. Cor. 242 : àaS'eviaTipov àvSpo;. — Plat. 
Rep. 2, 364: nista (JT<^u.aTo; uu.vou(jtv w; xaXàv [ìèv >] 

ea>ippo(rJv>) Ti xal Sixaioouv») , /aXeiròv pLSVTOt xxì £xf-ovov. 

Oasery. 1. Non d necessario sottintendere in tali casi i sostantivi neutri 
yj)ljU3, ut!) uà, npùyux e simili, o il pron. indef. ti, benché essi non 
dfi rado si trovino espressi (p. e. Erod. 3, 53: Tupavi>t; yp-Huu utv ava- 
X</sóv. — Plat. Teet. 122, b: <xuu.^vj\1ì Upov — Teocr. 15, 83: 

5ii>óy TI yuvify ’j'ìfó-j TI /'priu 5v5/>«7ro;). — Essi non sono che agget- 
tivi neutri sostantivati. — Cfr. Virg. Ecl. 3, 80: triste lupus stabulis. 
— Ovid. Am. I, 9, 4: turpe sema; miles, turpe senilis amor. — 
Cic. Tus. 2, 13,31: turpitudo pejus est quam dolor. 

Nota 2. Constructio ad sensttm (xxtì cuvìoiv) ; 

a. Se il soggetto è un noma singolare collettivo, o se è accom- 
pagnato da un genitivo partitivo al plurale, il verbo si mette 
qualche volta al plurale, p. e. Tue. 4, 32: 8 àXXò? orpaToi;... 
dlTitpaivov. — Erod. 4, 23: rè tX-^3o; £por]5>]o*v. — Tue. 6, 3.5: 
T-òv 2upaxoo£tijv fi SiijjLO? iv xoXX^ :tpò? àXX/jXou; £pt5i ijoav. — 
Tue. 1, 20: ’A3»)v*iwv tò itX^3’o? olovtxt "Imtapjfov rupavvov 
dvT* àno5*v£~v. — St!M. Anab. 4, 3, 10: iroXìi fìvoi àvS'poiu'nv 

toT? p,£v ex Y?}; ^uoptevoii; et; Tpoy^^v où y pOvTxt, 4x0 8è ^ocxt)- 
l**T(ov... 5 Off tv. — Cfr. Livio 2, 14: pars exigua duce amisso 
Romam inermes delati sunt. 

b. Qualche volta il predicato nominale invece di concordare nel 

genere colla parola che esprime il soggetto concorda col ge- 
nere reale di questo; p. e. coi diminutivi tò ptetpxxtov £<tzi 
xaXd;. — TÒ yovctUtóv èuTt xxXi;. — Teipefffxo '/puffouv 

ffx^TtTpov £/tov (invece di f/putrx). 

Osserv. 2. Questa sconcordanza, che deriva dalla prevalenza del signi- 
ficato delle parole sulla loro forma grammaticale, non si ha di regola se 
non quando il predicato sia separato e distante dal soggetto ; o quando 
qualche altra parola prevalga su questo , come Ò del genit. partii, 
plur. che attrae nel suo numero il verbo. Da questo genit. partit. 
plur. sottinteso si spiega la costruzione di èxxffTo; col verbo al plur.; 
p. e. &n. Anafi. 4, 2, 12: àva^xivavvc; fin-v) sSùvxvto iuxoro; (sci. ixxaro; 
aÙTùj). 
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§ 320. Leila copula. 

La copula invece di concordare , come il verbo , col 
soggetto, concorda qualche volta col sostantivo predi- 
cato, p. e. ai jTùipTiyixs Uxvòv e!>Sa;ijt.ovtx? è <7 ti (in- 

vece di eidi) le coreghfe sono un sufficiente indizio di 
ricchezza, — Sen. Anah. 1, 2, 10: và r, <jav (jTXsy- 
yràs; y(^p'jGaì. — Erod. 3, 60: tò y-r, >co; toO òp'jy|i.aTo; é— t« 
cTaStol eLciv. 

Nota 1, La copula non è ordinariamente espressa quando si può 
facilmente supplire col pensiero; quindi: 

a. in sentenze, o in proposizioni che esprimono opinioni gene- 
rali e comuni, p. e. Si riyyr, aaxp* (sci. èfftt) 

vita brevis ars vero longa. — Esiod. Op. 1, 39: epyov oùSlv 
SvEiSo;, àspYti»! Se r’ ÓvsiSo;. — Sen. drop. 3, 4, 27: crpaTi* 
yàp (iSo;) Tx/idx»;. — Cfr. Cic. Offic. 1, 10, 33: sum- 

mum jus swnma injuria, — De Amie. 21, 79: omnia proe- 
clara rara. — Terenz. Form. 2, 4, 14 : quot homines tot sen- 
ientice. 

b. colle espressioni che indicano necessità, o convenienza di far 

qualche cosa (p. e. àvxyxyj, àvxyxxiov è necessità, necessario; 
etxo? è conveniente; xxtpiif é opportuno ecc.) e quindi anche 
cogli aggettivi verbali in -reo; ( v. § 278), p. e. Sen. drop. 1, 
2, 10: àvxyxv] (sci. èuTi') To'eùdx: 5/]pt'ov. — Sen. Anab. 1, 3, 12: 
ó>px (sci. Ì5Ti) Xe'yetv o ti ti; yiyvwcxet xptorov eìvxi — e spesso 
ó'jpa ^5») xTtievxt. — Dem. Eil. 3, 129, 70: ÙTtèp tJJ; iXeu3'e- 

pt'x; àYOJvioTEov nobis prò liberiate pugnandum (est). — Plat. 
Georg. 507, a: i7wippo(rjv/;v [J.èv Siwxte'ov xxì x5xr,T£ov, àxoXxir^av 
Se' ipsuxTe'ov. 

c. Spesso cogli aggettivi etoiuio; pronto (x)Sjvxto; (im)possibile, 

^xSeo; facile, yxXs'no; difficile, S^Xo; palese, à^io; degno ecc. 
p. e. Plat. Rep. 3.30, e: ^xov (sci. eoti) ip(»)Txv ^ à-oxptvs!j5xi 
è piu facile interrogare che rispondere. — Sen. Mem. 1, 1, 5: 
SifXov ocv ó'ti oùx àv ( ISwxpxTT];) TtpoeXsYev et u.i] ÈTtiaTeuffsv àXjj- 
5-eu(T£iv. — Dem. FU. 1, 49, 29: 2y“ Srtouv Itoiulo; 

(sci. etaO- 

Osserv. 1. La copula à frequentemente omessa nel presente indicativo; 
ma meno frequentemente negli altri tempi e modi ; p. e. Sen. drop. 2, 
3, 2: hv piÉv >ì« 2 t; vtxùuEv SfUov (sci. ia-l-j) ori oi woXtutot iv »?«£- 
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T£Oot (sci. ttiuray). — Mem. 3, 3, 15: «TBira Xtviic xxt oùJauù; jroòj 
oroO (sci. óvT»). — Anab. 3, l, 3: àvimùovTO óno'j i-riy/xtav mxctto; 
(sci. uv^, 

Ossery. 2. La copula del giudizio non era da principio nelle lingue arie 
espressa da alcun verbo; ma in seguito alcuni verbi, perduto il loro 
originario significato, si adoperarono per indicare l'unione del predi- 
cato al soggetto, ossia la copula, e son quelli che si dicono verbi 
sostantivi. 11 primo e più antico verbo che subì questa trasforma- 
zione, e che è perciò comune a tutte le lingue arie, fu il verbo es- 
sere (radice as-, greco £t-, lat. cs-, v. § 298), il cui originario 
significato è ignoto. A canto ad esso parecchi altri verbi furono in 
seguito, da una o più lingue, adoperati all’ ufficio di copula, pur man- 
tenendo, non di rado, in certi casi il loro significato speciale. Cosi 
p. e. la radice originaria bhu ( gr. sy-, lat. / m-) fu adoperata dai la- 
tini (fuit ecc.), e lo ò ancora da noi, come copula a complemento 
della coniugazione di esse, che non ha che tre tempi soli (pres., im- 
perf. e fut. sum, eram, ero). 

In greco questo verbo (yJ-'.i) conserva il suo significato di gene- 
rare, e nascere, e solo qualche rara volta presso i poeti fa da verbo 
sostantivo; p. e. Eurip, Fen. 470: àrrloO; ó itòjo; s<f\i 

(= fuit). — Eurip. Ippol. 272: o'jq' (oiTSa) àpyj) Tcjvòi rrniuà- 
Twv tau; fuit) — ivi, 448: tzì.mt7. o' èx rxùxvif tfj (= fuit). Meno 
raramente, ed anche in prosa, si ha il perf. ntfvy.ivxi, essere, essere 
per natura', p. e. Eurip. tov exnuyiòvry. yoh aofò'j Trèyuzévat. — 
Sen. Mem. 2, 6, 19; oi ttoj/ì ott ?«oiy! òaxrtù'uv àXXijXot; iyBpeì f/àXXov 
VI ytXos rr£»uz£vai. 

In sua vece, a complemento della coniugazione di eivzi, il greco 
prese il verbo -//yvouzt (per l'aor. è/ìviu/iv o pel perf. '/t'/wx = fui) , 
che etimologicamente corrisponde al gignere dei latini, e che non 
di rado si ha pure nel significato di nascere, diventare. — Qualche 
volta si usa come verbo sostantivo anche al presente e all’imperf. ; 
p. e. Tz; intxsAiix; So'jXx wàvra yiyviTXi (= éc-i). 

Altri verbi usati non di i-ado in poesia, e qualche volta anche in 
prosa, quasi a modo di copula sono: v.xS-['7rx.o5xt , aor. xx-x-TcHvai 
= exstare, exstitisse (cfr. il nostro stare), •jnxpy'-tv, a\ip.^xivuv (solo 
poetici xi-MV.TXt, V. royyivM, e nil.ouxi). — Isocr. Pan^g. 73: ot Aa- 
Xcòaiuóvtot iroXXwv dyxSùv atriot voi; EXÀyj^t xxr ém e <T xv {fue- 
rwnt)', ivi, 100: ttoXàììv xzxùv «ìrtot toìc "EXXvjai xxxéoTvi utv (fui- 
mus); — id. tvioxe noìù Sitvixipov xaSéoxnxt (fuit) xò Soxiìv 
S'jropsh, O xò <fxvtp'2t dSixiiv. — Eurip. Andr, 370: xxym Swyxxp'i... 
iròiiuxyo; XX 3 io XX pai (sum). — TruXXà xoivà noWoìi vnxpyet 
(sunt) Twv — Gnom. piavr.o' óxi Svvixò; iinàpysit (ès). — 

II. 6, 7: òj xptoxoi ivi &OVIXIOOI xéxuxxo (eral). — Od. 2 , 276: 
jTxOpot yxp TOC Jraì5i{ ixoi'ji Ttaxpi jrÉXovvai (sunt). — Od. 1, 225: 
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tit Sout T»'s óltiXoi SS' tirXsro’j (erat). — Pseudofàc. 163: oSSiv 
Svtv *a(AÌT 0 \j niilt (esi) àvSpi^iv eùjrjTÌj ipyov. — Teogn. 131: 
où5èv jy «v5jOoÌ7roiJC jraT/oòc xat tinrpò{ àpittvov (irXcTO 

Noia 2. Qualche volta tutto intero il predicato è sottinteso, 
quando sia già stato espresso in una proposizione antece- 
dente; p. e. (forse) S^itxv aou tpauXlCstC . . . u>< coi 
' SaÙ 7tap«(Txeu«!Ii[i 3 vtx, ^ iiAol & iyoi; (sd. e^otp«ffXEua![o(iKt ). 

Così pure è non di rado omesso in proverbi , in iscrizioni, 
in sentenze, interrogazioni, ove sia facile sottintenderlo men- 
talmente, p. e. 15 8vuywv Xmvt* (sci. Texp.*i'pt(r3^xt tx wigue 
leonetn) — fXxyx’ t'n ’A3/fvxi; (sci. ipEpeiv) — [ì7)51v xyxv ne quid 
nimis (scl. cupies). — Plat. w <bCkt ^«T8pt, ■xoT Sì^ xxl 
( scl. y5X5d; ). 


CAPITOLO XV. 

f 

DELLA PROPOSIZIONE AMPLIATA. 


§ 321. Cosi il nome come il verbo di una proposizione sem- 
plice possono essere meglio determinati da altre parole, 
le quali si dicono il loro complemento. 

Complemento del verbo possono essere: 

1. un nome sostantivo in un caso obliquo, sia solo, sia 
preceduto da qualche preposizione, ovvero un infinito. 
Questo complemento si dice Voggetto del verbo, p. e. ó 

co(pò; àcxsJ TTiv àpsTiÓv. — o( cvpxTttàTai Tri; 

Só^Yl?. y^^pWVTXl TOt? OTwXotJ. — OÌ (TrpXTlWTat 

vxat èv Tvi TidXsi, xpò? toù; TToXepiIou;, ùTcsp t?ì? 
èXcuSepiaf. — 01 (jTpaTiwrat p.à èsi^upioCiffi. — ó 
«v3p<aTCo; àictévat ^uXzxai. 

Nota. Se Voggetto ò al caso accusativo senza preposizione il verbo 
si dice transitivo, altrimenti intransitivo. Di quest'oggetto ri- 
parleremo trattando dei Casi, e dell’/n/tnìto. 
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2. Un wterhio il quale indichi la qualità deirazione espres- 
sa dal verbo; p. e. tò xaXù^. — ol crpaTiwTat 

àvSpeiuf piàj^ovTai. 

§ 322 . Complementi del nome possono essere altri nomi 
(sostantivi, aggettivi, participi), ed anche avverbi; 
p. e, XwxpaTYi;, 6 <piXó(70®o; «ré3-avc. — ó xa^ò? àvìip 
— oi <p 2 'jyovTe; TroXlfAsoi sSmÌxovtto. — oi vOv àv- 
^-pwTTos gli uomini d’ora. 

Nota 1. Non di rado il greco pone il complemento al nome, ove 
. . noi lo poniamo al verbo; adopera cioè aggettivi e participj 
ove noi usiamo avverbi, od espressioni avverbiali. Cosi per 
esempio : 

a. per dinotare relazioni di tempo’, per es. SturepaTo!, TperaTo;, | 
TOIinrorto; , ÉxTorto? ece. post duos, tres, qttinque, sex dies; ; 
8p5pto; mane, all’alba; di buon mattino; tcTtepto? di 

sera; axoTOiìo; nelle tenebre; vuyio? di notte; irawi/io;, per 
totam noctem-, irav7ip.epio; per totum diem; pisffovjxTio? media 
noete’, nel di di jeri; sero, tardi; è«pivo; verno ' 

tempore, di primavera; subito; xp8v«oi; dopo lungo 

tempo ; oitivio? di rado ; 6 «óo’tovSo? (= bnò STcovSaT; ) induciis i 
factis, durante, o dopo fatta la tregua. 

Esempi: Sen. Anab. 6, 3, 2: àiptxvoùvTat iropeurfpevoc et; 
Kepaffo^vra rptraTot. — Tue. 2, 49; Statp^eipovxo el TrXeTvrot 
£ V a X aT 0 1 xal t § S o pt «T o i 6ici xou èvxò; xaupiaxo;. — Tue. 2 , 97 : 

£$ ’ApSiipwv £; ’laxpov àv^p eu^ttìvo? £v8txaxa7o; xeXtT. — Piai. 
Prof. 313, b: 8p5pco; — Sen. Anab. 4, 1, 10: ot xeXeuxaTot 
xiòv'EXXti'vwv x*xep*tvov sì; xà; xtópi»; àità xoii ixpou vjSri o xox«~o e. 

— SeìU EU. 4, 4, 13: ol Kopiv.Jioi xoù; vexpoù; uitoff uovSou; 
ìtcÓyovxo — e 1,2,11: ol ’AÌv)vxToi xoù; vexpoù; ÒTtocuo vSou; 
àvoiX*po'vxe; àTte'xXeuoav eì; N8xtov. — cosi àtpte'vat OTroffiro'vSou; 
xoù; «t/ptaXióxou;. — Tue. 1, 63: ol ’A.9^jjva~ot xoù; vtxpoù; 
ùìioanóvSouf àmSoauv xo~; IloxtSataxxt;. 

Piu esteso ancora quest’ aso è presso ì poeti: II. 1, 424: 

£pr| xaxà SdTxa. — Od. 2, 262: 5«è; ^Xu3e; 

^pie'xepov Sw. — Od. 3, 178: al 81 (sci. v^e;) p.óX’ ulxa £; 
Fepaioxùv Ivvuj^tae xaxS^ovxo. — II. 2, 2: s'j8ov -xavvójj^iot 
(ol Stoi). — Od. 2, 357 : fv^pio; y^P ^Y“'' alpr,aop.ai. — ivi, 385: 
éonepiou; 8 ’£t: 1 v^a 5o^v àYepe«i^at àvwYStv. — Eurip, Andr. 84 : 
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li S^TOi ]^povio( odo’ ex SMpiKTuv; che cosa dirò essendo 
da si lungo tempo fuori di cj^sa? 

h. per dinotare relazioni di luogo, p. e. iaeso; medius in mezzo ; 
fd/aTo; extremus in fine, in fondo; Ìxpo; swnmus, in cima, 
V. § 338 not. 3. Cosi pure {i7:ai5pio; a cielo aperto; ttIìyioc 
obliquus, di traverso; axpo; o £v»vtioì; di contro; — E i poe- 
tici: ^aXàduco; in mare; OTtepTOVTio; d’ oltre mare; ptTetopo? 
sublhnis, in alto (anche: in alto mare); fuori della 

porta, o in sulla porta; iipevrio; in casa. 

Esempi: Sen. Econ. 19, 9: tà; piv Txypou; 6pu(T<retv, 

tì; Si (SpS'fot;. — Sen. drop. 7, 1, 26: eù5Ù! peri aùiv.iit- 
TTMov X*pù)v TrX«Y‘ou; Toù; TtoXeptou; aùxoT? t^v Taj(iffTr)v 

ffuvepÓYVuEv. — II. 9, 190: IIxTpoxXo; Sè ol ^trzo £vxvt(o?. — 
Jl. 0, 243: èvxvTfr) — Sof. Ed. re, 1411: 5aXx<r<rtov 

èxp(«Tgiv Ttvx. — Sen. Anab. 1,5, 8: EÌ®jt>)3i;<TxvTg? si? t3» 
itTjXòv pETEcópou; E^sxt^ptxxv TX? àpx^xc. — Tuc. 1, 48: xx.5opt3(it 
Tx; Tiòv Kepxupx(b)v vxù? pETEaìpou;. — Sof. Ant. 785: ^ 

u5TEpT:<JvTio;. — Od. 23, 55: ^X3ev lipEatio;. — Od. 2, 248: 
ipÈ l<pe'iiTiov ■»5 y*T® 3x(pwv. — II. 2, 125: Tpùix;, ife'aTtoi 
Szffoi fxacv. — Sen. Anab. 7, 6, 24: ixxi^pioi S’fjw ixTpxvo- 
tceSeuete. 

c. per dinotare sentimenti e moti dell’ animo; p. e. iapevo;, intóv 
(gen. ixóvTo;) volentieri; xxwv (gen. ixovro;) malvolentieri; — 
Uoitatoi, è.5eXoj(7io;, ISeXovtvi? volontariamente; Spxto? con giu- 
ramento. 

Esempi: Sen. Anab. 2, 1, 16: iyu « Sapevo? toipxxx. — 
ivi, 7, 2, 9: ol oTpxxiGiTxt sù5ù; e?tcovto Sopevoc. — Plat. 
Prot. 358, c: i-zì tx xaxi oùSsl? £xwv fp^^grae. — Sen. Anab. 

1, 9, 14: oò? 4<ópx l^cXovxà? xtvSuvsuetv, to^tou? Sp^rovra? 
£:to/Et f,; xaTgaTps':peTO 205: 8pxto? Se' aoi 

Xe'yw. 

Osserv. Gli aggettivi n-pùTO? primo, vrrxrot, TsXjuTaio; ultimo, pó- 
vo; solo, si usano come in italiano; e i corrispondenti avverbi si 
pongono solo quando si vuole determinare l'azione del verbo, p. e. 
zfiùTo; iSàxpvsv primo (fra gli altri) piangeva; zpàxoi iyt'iaauv primi 
essi risero. — Ma Sen. Anab. 1, 3, 2: npàxov piv èdàxpuiv ttoXùv 
yipiivov, eira ÉXigev xotiSi. — ict, 7, 3, 39: xùtò; èfi^opat TeXeu- 
Tato; TO’i? taTTOu; iyuv xxyii 'jàp zpiaxot, (jv Sétj, nocpiaopat, — Ma 
traduciamo con avverbi i comparativi npóxipo; e \ipxtpti-, cosi pure' 
per lo più Tu;;vóf, 3é5pooj creber, frequens; p. e. Plat. Rep. 1, 336, d: 
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So»m {tot ti [IVI ir pÒT t pO( (prima) iupivLrt oivròv q (xeìvo; tue, xfu~- 
vo; cev yivia^at. 

§ 323. Il complemento di un nome può essere di tre spe- 
cie, cioè: predicativo, attributivo, appositivo. Il comple- 
mento attributivo dicesi anche. , l’appositivo 

apposizione. 

§ 324. A. Complemento predicativo dicesi quello che viene 
aggiunto ad un nome in forza del predicato ( verbo ) 
della proposizione; p. e. fìaciXsù; /.avécTT, Ciro 

fu fatto re; il nome è complemento predio, di 

RCipoj. Cfr. Cicero creatus est consul, ove consul è 
compì, predio. 

Osserv. 1. A questo complemento é eguale in sostanza il nome predi- 
cato che si ha colla copula ih-M, o coi verbi che ne fanno le veci, 

V. § 319, 320. 

Questo complemento può essere un sostantivo , un 
aggettivo, 0 un participio; i quali concordano sempre 
nel caso, e potendo anche nel genere, e nel numero, 
col nome cui si riferiscono. 

Nota 1. Il nome che serve di complemento predicativo ad un altro 
non ha di regola l’articolo; e appunto la mancanza di questo 
serve molte volte, così in greco coma in italiano, a distin- 
guerlo dal nome soggetto od oggetto cui si riferisce. 

Si ha principalmente questo complemento coi verbi : 
diventare (YiYve'j^a’.), fare (ttoìeìv), scegliere (alpst<;3-«i, 
•/«poToveìv ), eleggere, nominare a un ufficio (àTroXcixvóvai), 
chiamare, denominare, appellare (xa'Xe'Cv , òvo;./.à][e:v); ma 
anche con molti altri verbi di vario significato. 

Se questi verbi sono attivi il complemento si riferi- 
sce all’oggetto, e quindi sta all’accusativo ; se sono pas- 
sivi, si riferisce al soggetto e sta al nominativo; p. e. 

•;à Sstvi Soó).ou; toù; eXeu3£po’j; Tcoieì le avversità ren- 
dono schiavi i liberi; passivo: toT? Seivofj SoUloi pi èXeó- , 
3£poi 77oioùvT«i dalle avversità i liberi sono fatti schiavi. 

— o£ ìTaXatoi ’AXé'avSpov 3eòv wvó|jia][ov. — passivo: O—ó 
t<5v •jiaXatwv ’AXéExvSpo; 3 eÒ; wvop.a^£TO. 

Esempi: Tue. 1, 18: ot ’A3'>)v:iroi £« t3ì< vaut vaurt- 

xot i'(tiowto. — r, tGv TCoXep^ÌMv ^Xk^t) x/p8o? 
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— Litia: ffTpari] ij'wpTovniST). — Litio, 13, 10 : 

6 {ì 4 ~i; s.’CXta^i 0-j)pxuev»|v ir peo p e UTr, v aÙTOKpit opa. — Sen. 
Ciro/). 6,28: ot’lvSol JXtyov ott KpoTffo; r, ysjìÌuv xal ffTpatJJYÒc 
itivTwv '^pipievo; et)) tCv iroXepu'iov. — Anab. 1 , 1 , 2 : AxpsTo; 
Ktipov aTpaxijyòv àire'SeiJe icavTtov Suoi eU KaffxioXoìi ireSiov 
à.5pofìIovTai. — Ivi, 1,9,7: Kùpo? arpariiyò? iràvxwv àireSeiy^^r) 
oT? xx5/)'xet *ì; KauTtoXoij rteSiov à5poi![ej^at. — Mem. 1, 6 , 3: 
o{ SiSxaxaXot Toù; jxa5>]TÌ; pi.(pL?)Tà; lauTÙiv àiroSeixvuouai (ren- 
dono). — Lisia, 22, 16: iirt xoT; iXXoi; wviot; Siroffi xoii; àyo- 
pavogxouc fuXaxa; xaTSUTr^o-aTe. 

Sen. Anab. 1,9,7: 5 Kùpo; xxreirepLip^r, uxò toù irxTpò; 
(j XT p a iri) ; AuSix;. — ire^rjTx; oùSeì; poùXerai xxxo^xt ©iXou;. — 
Sew. 1, 5, 1 : oJ AxxjSxiiai^vioi AioxvSpov i'£neu.>|/av vxuxp/ov. 
— Anab. 3, 2, 13: o>v ( irpxypixTtov ) écTi [xèv Tex|xr)pta 6pSv 
' tì TptJirxtx. — &{ riepiixi Syo'jxiv tinrou; 3’U(AaTX tóì :^X(w. — 
Plut. Pirro 4: Iluppo; eXxfJev ’AvTtY^v))v yovxTxx (prese in 
moglie). — Sen. EU. 7, 1, 24: txw; Txyx toÙ; 0i)Patou; xXXou; 
AxxeSxi |xov tou ; efip^^oexe troverete nei Tebani altri L. — 
— Piai. Eutid. 287 : n'vo; SiSxffxxXoi vjxexe ; — Lisia, 22, 9 : 
''Avuxov 6 |mv (xxpxupx irxpe'^oixxt. — 25, 24: xi)v y^p xouxoiv 
irov))p.av ixuxGv ^yoùvrat owxijptav. 

Nota 2. Se Toggetto del verbo sta al genitivo, o al dativo, anche 
il suo complemento starà nel medesimo caso; p. e. Sixacx 
Spxxx; cu[X[jLx-/ou; t-ei; 5eoS; operando il giusto avrai (per) 
alleati gli Dei; nra: Sixxia Spxva; vup.p.xy_b)v xcu^et (da xuyyjxvu) 
3eG)v, e 8ixxix Spxxa; ffujjLijixyoi; (da ypxopai) .3^eoT;. 

Frequente è col verbo ypxo|xxi il complemento al dativo, 
p. e. Sen. Mem. 2, 24: Kptx'a; xxì ’AXxtpiiS»); iSyviv^rjv 2w- 
xpxxjt ^piopevb) xòiv u.^ xxkijiv £itt.^uuuG)v xfxxiTv. , — 

Anab. 2, 1, 6: ^uXot; (per legna) Ij^pGlvxo xoT; oìvxoT; xxì xo~; 
ysppot;. — Anab. 4, 2, 28: tj(p5vxo St aùxoT; (xot; xo^«ui*avtv) 
o 1"EXX)]V£; àxovxtot; (per giavellotti). — Mem. 2, 1, 12: liti- 
ffxxvxxt ol xpsi'xxove; toù; i)xxovx; xxì xoiv^ xxì tòta xXxt'ovxa; 
xx5i<jxxvxe; , SoùXot; ypifc^xt. 

Osserv. 2. Le particelle a, come, per, quale, o simili, che si hanno 
qualche volta in italiano con scegliere, eleggere a una carica, e con 
usare, servire ecc., non hanno alcun riscontro né in greco nè in 
latino. Se il complemento predicativo é preceduto in greco da ù; 
come, 'significa: a guisa, a somiglianza; p. e. ó ùvip itrèpfSr, ày/;- 
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Xo( Toi; nolsuiotf quest'uomo fu mandato messo agli inimici; che se 
si dice ù; àyyt\<}; srriftfS» Tale: fu mandato a guisa di messo (ma 
non realmente qual messo). , 

Nota. Circa alla concordanza di questo complemento si osservi: 

a. che se è un aggettivo qualche volta si pone al neutro sin- 
golare, come sostantivato (v. § 319 not. 1.) invece di concor- 
darlo col genere del proprio nome, p. e. Sen. Mem. 2, 3,. 1: 
où Sy,zoy xal <iù ei tCv toto'Jtwv àv5pwT(ov, ot y_p»)fftp.o)TEpov 
voal^o'jTt ypr,^ixzoi y; àSeXtpou;. 

b. che il verbo concorda qualche volta col nome predicativo 

anzichò col soggetto; p. e. Erod. 2, 15: A? k.'lyuTizoi 

IxaXs'eTo. — Tue. 4, 102: zh j^^wpt'ov touto Sttep itpóxspov ‘Evvea 
6Sol IxKXoyvTO ( ma a 6, *4 : zò tì yojpi'ov... AtvSol xaXs~Tat). 

^ 325. Complemento attributivo , ossia attributo , si dice 
quello che è unito cosi intimamente col nome cui si ri- 
ferisce da formare con esso un concetto solo, più defi- 
nito e ristretto di quello del nome semplice; p. e^ ó 
àvTio l’uomo (comprende tutti gli uomini); ó C 09 Ò; àvr,p 
, l’uomo sapiente = il sapiente (esclusi tutti gli uomini 
non sapienti). 

. Nota 1. Se il nome ha l’articolo il suo complemento attributivo 
sta sempre fra l’articolo ed esso nome;p. e. o\ oeó'fo'fzet 
TToXspuot i fuggenti nemici. . 

Il nome col suo attributo equivale spesso a una parola 
composta, il che mostra come sia intima la loro unione; p. e. 

axpx 7:4X1; = ^ àxpoTToXt; la cittadella; 5 apsto; T.xyoi — 5 
“ApEiiTtayo? l’Areopago; -fj ìxpa y_£Tp = -^ àxpoyetp Tavambrac- 
cio; ■?) y‘T*''vwv p-x/.t] ='h 'fi'ix'/zoaixyix la Gigantomachia; 
xCiv pxzpiyoìv 7:pò; xoù; p.ù; |J:xx.v) = rj pxzpxyox'joixxyix, 

l. y attributo è per lo più un aggettivo, 0 un participio, 
i quali concordano in genere, in numero e caso col 
nome al quale si riferiscono ; p. e. ó C 09 Ò; àvr,p. — -h 

x«Xti Y’jvr,. — TÒ p.ixpòv tìxvov. — 01 (pìnyovTì; 77oXé|/.'.o',. — 
Ù77Ò TWV p.7.yO|/,£vC0V GTpXTtWTWV , eCC. 

Nota. 2. Attributo pleonastico. In greco si hanno non di rado 
come attributi di un nomei sostantivi àv/,p, Yuvy), 6 (-^) Sv^pu)- 
7:01;; p. c. nelle allocuzioni: w iv3ps; ’A^/lvaTot 0 Ateniesi; w 

2 
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4v8ps; ffTpKTcCjTKc 0 soldati ; ivSps? Sixa<rra^ o giudici — Così 
pure TrpEiTpuTr]; àvi^p un vecchio; àv>,p [xavvii; un indovino; 
(xv5pti)7to;) Y*<opYÓ; un agricoltore; àvi^p (iv^ptoTO?) itoe(ji;;v un 
pastore eco. Piti di rado occorrono usati in tal modo altri 
sostantivi; p. e. opvt? àj)8ióv un usignùolo; e in Omero ^eì. 
yXMxGiTttf ’À^-Tivri, — 5-eà XeuxwXevo? “Hp->) e simili. 

Osserv. 1. Una qualche differenza v'ha sempre, ma sposso lievissima, 
fra il semplice sostantivo (p. e. o-voaTtÙTu?) e il sostantivo coll’attri- 
buto pleonastico (p. e. ocvip o-TpaTtwvyj;). In generale il sostantivo 
semplice denota un’intera classe di persone o di cose nel suo com- 
plesso, mentre coll’attributo pleonastico designa piuttosto le singole 
persone e cose che la compongono; p. e. Sen. hmzpCtTtprj ix. pxci- 
Xiu{ ìSt'MTvv (pxvijvxc fi ipxhf (da principio) ph px'jdsvxxi, ma si 
dirà: xvfip /SaTtXsó; èyivìTo. — Eschine: àvhp ìSccórvi év 

TTÓXei SnpOxpXTOXiph/ì HOP'A XXÌ ìfllifrj ^ZXlis’jsi. — Tue. 1, 132, 5: o£ 
ZrrxpTixrxi oìi TXj^iif mpi xv5p6; IirxprcxTOU àvsu àvauywjSjjTij- 
Tuv tixpripiwv ^QXfksiìtxixi ti xv^xìaTOV, 

Osserv. 2. L’origine di questi costrutti deriva da ciò che da princi- 
pio il sostantivo che a noi pare complemento era il principale (ivrip 
avSp'anot; ecc.) e l’altro non era che un aggettivo che a lui si accostava 
per determinarlo (p. e. ivSpsg Jixavra/ uomini giudicanti); in seguito 
questo si sostantivò e l’altro si tacque, o non si conservò che in for- 
molo solenni e tradizionali. L’uso di questi sostantivi come aggettivi 
occorre qualche volta ancora presso i poeti; p. e. Eurip. Ere. 699; 
ò;rX«T>j; arpxTÓ;. — Eeso 213: òy\o% yjxvht. — Jone 1373: ot’xé- 
Tu c pio;- — Ale. 679 : V5a*ytat AÓyoi, — Fiat. Fedro 260, h: \àyot 
fffatvo;. — Sen. Anab. 6, 3, 9: Xó;^ot tfóXxxtt. Cfr. anche Ana6.'4, 
1, 26 e 28. 

2. Come complemento attributivo si adoperano frequente- 

mente in greco sostantivi nel caso genitivo, o in altro 
caso obliquo , sia soli , sia preceduti da preposizione , 
posti fra l’articolo e il nome; p. e. ó tóìv ’ASr.vxuev Sv;;xo?: 
— VI (iv) Mxpx3wv'. TCùXsi;; — 

o£ è'/. T7i; ttóXew; — ó Tvpòj toÙ; IIÉpca; TtóXepio; 

la guerra persiana. 

3. Come complemento attributivo si adoperano pure in 
greco avverbi, per lo più di tempo o di luogo, posti fra 
l’articolo e il nome; p. e. oi vjv àv.Jpw-oi gli uomini di 
adesso: ol èvtò; àv5pw-o: gli uomini di dentro; -h olxaSs 
óSd; la strada di casa (che conduce in patria). 
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Nota 3. Se un solo attributo si riferisce a più nomi si suol porro 
una volta sola, nò si ripeto se non quando i nomi siano di 
genere o di numero diverso; p. e. Aristot. 
xal TtSs(v v)5setv r) ^o’vt jrpoffipiXi^;. 

Ma per ragioni retoriche può il medesimo attributo essere 
ripetuto con pih nomi di genere e numero eguale, o vice- 
versa porsi una volta sola con nomi di genere e di numero 
diversi, e concordare con uno solo fra loro; per es. Senof. 
A(xx£5xiu.rfv!0t xxl r,p£T; outs vop.oi; oÓte ypói^z^a. toT; 

a&To~;, o5t£ TtoXtTEi'x. — Demost. Seivì t:st.6vBx7i xxl ■koXsi; 
8X«t xal ?5vvi. 

§ 326. Complemento appositivo, ossia apposizione si dice 
quello che si aggiunge a un nome per meglio dichia- 
rarne il concetto, ma senza tuttavia modificarlo o re- 
stringerlo, per es. ’AX£;«vSpo; ó [i-éyas Alessandro il 
grande. 

h' attribuzione e V apposizione sono molto affini fra 
loro; ma questa presenta staccata e distinta qualche 
nota caratteristica di un dato concetto, già dal solo no- 
me determinato e compiuto. 

h' apposizione è per lo ‘più un sostantivo, o un ag- 
gettivo sostantivato, e concorda sempre, in greco come 
in latino, nel caso, e potendo anche nel numero e nel 
genere, col nome al quale si riferisce; p. e. Opo;, ó nep- 
cwv paiiXei;, AapsTov Cyrus reca Persarum vicit 

Darium, nel passivo: ó-ò Kjpou, toù rispTwv paTiXéw; svs- 
xYiS-Ti Aapéìo; a Cyro rege Persarum victus est Barnes. 

Osserv. In italiano invece non si suole, noli' apposizione , ripetere il 
segna-caso, p. a. Da Cii’O (il) re dei Persiani — con Ciro (il) re 
dei P. — in Roma (la) più bolla città d’Italia. 

§ 327. L’apposizione può essere Epitetica, od Esegetica. 

Si dice Epitetica quando esprime quella qualità o 
queir aspetto del nome sotto il quale si vuole principal- 
mente considerare, qualità ed aspetto che il solo noma 
per sè non esprimerebbe; in tal caso noi possiamo anche 
tradurla con una proposizione relativa; p. e. r, àpETfl, 
(jtéy’.OTOv Twv Secòv òwpov Btiv. Èovl xal àSàvi/.To; la virtù, 
dono grandissimo {— la quale è...) degli Dei, è divina' 
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e immortale. — Eschine: ti -/ijxeTépx 7:6lif, -c xoivìi jta- 
Ta(p’JYTi vòiv 'E>.>.'rivwv v3v oj/iIti Tispi t7,; r,y£pi.oviaj àywvl^e- 
Tat. — Gnom. cù.rtSft<.oi. ■TrasfcTW col xal èpiol, ràvTWV j^p7(xa 
StxaidTaTov, — P/m<. Arist. 6: ’ApiaTslcTn;, àvìip it£vyi 5 
xal S'/ipioTixòs èxTTicaTO t>iv paijs>.txtiyTàTTiV TipocTiyoplav , 
tÒv Aixaiov. 

§ 328. Si dice Esegetica l’ apposizione quando non fa che 
dichiarare e spiegare il concetto espresso dal nome; in 
tal caso noi possiamo farla precedere da un cioè; per 
es. ó 5àva,TÓ; scti Suoìv TrpxypiàToiv SiàXoai;, t7; 
xxl TO’j ctóp. «To?, à^’ à>.Vn>.o'.v la morte è la separazione 
. di due cose, del corpo (cioè) e dell' anima, l’una dal- 
l’altra. — Sen. Meni. 1, 4, 16; tx TroX'j/pov.wTaTx xxl co- 
(pwTXTa Twv àvSp(o~£vcov, nóXti; xal sS-vn, Seo(7S^é>7Txr&. 
ècTt. — Piai. Apoi. 31, c: ixavòv èyw TCapsyojaai tÒv (aàp- 
Tupa ÓK cù.riBf, Xsyw, tt.v rcvlav. — Plat. sv tw toO ca)- 
p.aTo; '7t|aioj'r£pw , tt, 'l'U/.yi» "oXXà wari’xxzx syes. 

§ 329. Sono specie diverse di apposizione esegetica, la de- 
terminativa e la partitiva. 

La determinativa si ha quando a un nome pro^grio 
se ne appone uno appellativo, o un aggettivo o un par- 
ticipio sostantivati coll’articolo (v. § 340), p. e. Kpotco?, 
6 Au^tòv [ixci'Xs'j;. — 0 ouxi5iòt,; ó A^riVaTo;. — ^wxpxTn; 
ó co^ó;. — Erod. 7, 2: Sfp'r,; 'AtIcct,; waì; TiV, t 7; KOpou 
^-uyavpó;. 

Nota. Questa apposizione si usa normalmente in greco: 

a. coi nomi propri di persona, e in tal caso l’apposizione ha 

di regola l’articolo; p. e. 'AXai^tàS-/;; 6 aaXaió;. — HepiaX^c 
6 3o-«v elXr, ( — So non ha l'articolo il com- 

plemento è predicativo; 0ojxiSt'Sri;’A^/]vaTo; Tluicidides (fuit, 
o est) Athmiensis. 

b. coi nomi propri di isole, città, monti, e simili, ai quali si 
appone il nomo appellativo vi v^co;, v] TroX’.;, opo; eoe. p. e. 
Mivj'ia Yj v^co; l’isola (di) Minoa; 0;^3at y, TteXt; la città di 
Tebe; MV>;xy, r, aoXt; la città di Roma; — Sen. Anaù. 1, 2, 26: 
T7,v -(O.iv, Toù; Tapsou; la città di Tarsi. — Tuo. 3, 10:'IIpaxX£ia 
•Jj iv Tpx/Xvi T.iXii la città di Eraclea in Trachini. — 7 Aitvvj 
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xà 5po? ovvero ópo? -?i A'tvj) il monte Etna; — Tue. A, 10 •. 
xtj» Ópet repavEt*. — 8 , 118: x^? *I5r;; xou 3poui;. — 3, 85 : 
xè ópo; xi^v ’lxxióvrjv. — 3, 116: It:\ x^ AIxvt) xi~> opei. — 
4, 96: ■Trpà; Ilipvr,5x xò Spo;. — 3, 79: A£'jxiiji|j.>) xò àxpoj- 

xr,ptov il promontorio Leuchima. — 8 , 105: xv'v Sxpav xà Kuvè? 
oTjpta. — 4>iXvi rh tppoóptov il forte di File. — 4, 113: fi A-^- 
xu^ai; xè ^po'jpiov, — -Ji ixpx xè Xiipisptov la cima Chimerio. — 
Tue. 1, 100:.xè yoyplo'j a? ’Evvs'x toni, 

Osserv. 1. Se il nome appellativo pud concordare in genere e numero 
col nome proprio qualche rara volta questo si ha come attribuzione 
di quello, p. e. tò Soùvtov a/sov il promontorio Sunio; — > vj Qiairptù- 
x/{ '/jj la terra Tesprozia. — Tue, 4, 130: a TróXtc. — 2, 102: 

ix nivJou opouc, — 2, 96: Toù \ip.o'j Spo'j; del monte Emo. — Più 
di rado si ha, come in italiano, il nome appellativo come attributo 
del nome proprio; p. e. Erod. 1,64: ó vàxo; l’isola Deio. • 

Osserv, 2. Il nome proprio dei fiumi si pone sempre, quale attributo 
del nome appellativo jroxaaèf, fra l’articolo, e questo; p. e. ó Eifpà- 
xvjj Ko-jcuóf il fiume Eufrate. — Erod. 1, 72 : ó 'aXu; Trorafió;. — 
Tue. 2, Ì02: ó '\yj).ùoe jroxz.aó;. — Sen. Aneti. 1,4, 1: sxl tÒv Zà- 
po-i TTOvaptóv. — np'ip TÒv ’A/sàSvjv noTxpiv. Rarissimo si ha ó noxx- 
fió{ come apposizione al nome proprio, p. e. ó TroTxaój ó NsìXo;. — 
Tuo. 7 , 80 e 82: ò no-zpò; 6 'Epivsò;. 

Osserv. 3. Questa apposizione si ha pure nelle espressioni seguenti: 
il oonsiglio dei oinqueoento: >? /SouIà ot n-svTxxóo-iot, p. e. Esch. 
c. Ctes.2: è^ouXiuriv tàv ^ovXèv, Toùt ;r j vxaxo<rto u òpBù; 3tot- 
xjtxSai, e §20: n-iXtv tàv /JovXàv, toÙ; tt e v TaxoT» ouf , ù;r£’j5uvov 
Tmzoinxsv ó •joueiérrit. — la pena di morte: 5àvaTo;, A — 

p. e. Sen. EU. 1, 1,15: CTTExìipo^t, Ss av oiXf(Tx>3T3ti ■££; tò nipuv Stx- 
wXiuv, Bxvxtov T'À V 

Con: avere nome, nomen mihi est,.., il nome si pone come appo- 
sizione a òvo/zx; p. e. Fiat. Rep. 369, o; rxórv xv; ^uvoixta iSipcBx 
TTÓXtv óvo.ux abbiamo dato il nome di città, — Plùt. Cor. 12: tx toù- 
Tou rpirov èaysv òvoux, tóv Ko/9tóXzvov, di qui ebbe il terzo nome (di) 
Coriolano. — Sen. Anab. 2, 4, 13: TróXts v5 (cui) ovoux (sci. ìnt) Zit- 
tóxjj. — 1,5,4: TTóXts piyx\ii , o'jvpx ò’ aÙTu Ko/jxmt’Ò. Tuttavia con 
questa frase il nome proprio pud anche stare al datino, p. e. óvofia itirl 
poi 'Ayx5oiv ovvero AyxBoìvi. 

§ 330. L’ apposizione partitiva ha luogo quando al nome 
che esprime il tutto si appongono, nello stesso caso, 
quelli che esprimono le sue parti. Noi preferiamo porre 
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il nome del tutto al geniiivo partitìvo, ciò che non di 
rado si fa pure in greco; Esempi: Tue. 2, 47: ne)>o7iov- 
. VTlctot xaì oi Ta Suo p,ép‘o è<7s{ia>ov à; tyìv ’At- 

TIX.71V due parti dei Peloponnesii e degli alleati entrarono 
nell’Attica. — Sen. Ippar. 5, 11 : Tà èv toT; uXso- 

VEXTTiU.aTa Eupo'. T'.? av Ta Tr^Etora /.al [AsyKjTa euv AtzÌ- 
T1J Yzy£vr,y.é'/x. 

Frequentissima è quest’apposizione con ó (aev... ó Sé — 
Yl (isv,,. Vi Sé ecc. p. e. Plat. 10- xi ai p.sv ^p-ocTai eìoiv ai 
Sé xxxxi fra i dolori alcuni sono ottimi, altri sono cattivi. 
— Tue. ’h [Jisv a».Yi cvpaTià vi p/.èv Tipo; ttiv ttóXiv è'/^wpouv 
(v. § 319 n. 2) Yl Sé Tcpò; tìiv TuuXiSa. — Lisia lo, 64: 
Toù; TToXiTa; Toù; u.èv à~é/.TEcvE Toù; Sé (puyaòa; èttoÌyios 
( cfr. Sen. Anab. 1, 1, toù; aÙTWv à-éxTE-.vs toù; S’è^é- 
Pa>.£). — Sen. Mem. 2 , 7, 1 : xà; à-jropia; twv xa; 
wév Si’ àyvoiav è~£ipaTO SwapaTri; yvwpi'<j axEioS-ai, ra; Sé 
Si’ EvSEiav SiSàoxwv Jtarà Sùvapiiv à>.V/i7.oi; ÈTCapxElv. — 
Od. 1,109: iCYipu/s; S’ aÙTotoi /.al ÙTpripol S-£pà-ovT£; oi piév 
ap’ oivov Ejjiioyov évi y.fr >cal ùSojp, oi S’ aùxE ozSyyoioi 
TTO^uTpYiToiGi TpaTré^a; vtl^ov. 

Nota 1. h'Infinito, facendo spesso da sostantivo, può avere esso 
pure un apposizione', p. e. ai^àv xal ow^poveTv ^y]5i x.p’ì" 
vai, 3ùo xaxù) [xeyfaTw, dice che bisogna tacere ed esser 
saggi , due grandissimi mali. 

Assai più spesso V Infinito fa egli stesso d’o/jposj^ione a 
un pronome dimostrativo (o relativo), sia questo solo, sia 
insieme con qualche nomo, p. e. aSv/j (xo'vvi iai\ xax-^ 7ip£|n, 
It.iz ir,yri<i 0Tepy)57ivat questa sola ò una cattiva azione, 
l’essere staio privato del sapere. — Isocr. Paneg. 38: àpy^iv 
[ilv rauTriv é-oii^oaTO vwv EÙepYEaiGiv, Tpo'p:^v toT; Seoaevoi; eùpeTv. 
— Dinar. 1, 76: p.fa aSrn) ffWTVjpfa xal iroXeu); xaì è5vou; éaT?, 
rò TrcouTaTÌóv àv5piòv àya5C)v, xal aun(3oùXt<JV OTtouSattov TuyeTv. 
— Dcm. 8, 72: oùSe y’ laol SoxeT Sixaiou toCt’ eìvai ndkltoo, 
xaÙTa TtoXiTEUjjioeS’’ EuplaxEi V. — Isocr. 9, 8: yaXETu^v estiv 8 
P.e7X(o 7toiE~v, àvSpò; àpETY(V Sià Xóywv i y xto u. i àl^E i v. 

Osserv. 1. Se l’apposizione si riferisce a un pi'onome possessivo si 
pone al genitivo, m\ eoe di concordarla col pronome '{constrtictfo zarà 
aóviaiv)', p. e. Fiat. Conv. 194, a: iSùv aiiv ùvSplxv xal pisyaXo- 
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f^o"jv> 7 v, à» t V 0 VTO c sttI riv òy.pi^xvTX fitTi T'Zv inaxpirùv ecc . 

(come se avesse detto t/iv iv^pix-j jov pose il gen. xvx^xbovro;.} — 
Ewip. Andr. \(n kpt\i EtXs tòv suòv, fxslsa; nÒTiv *ExTO/>a... prese 
Ettore marito di we infelice. — Cfr. Cic. Piane. 10, 106: nomett 
meunij ab s enti s , meas pr ai s entis preces. 

Osserv. 2. Qualche volta si pone l’Apposizione a un'intera proposi- 
zione; p. e. TràvTe; tui3uo», ixxvit Trpòfxa li eit rò xpxpTX-JSiv tutti 
erano ubbriachi, (il che era un) sufficiente pretesto per errare. 


CAPITOLO XVI. 

DELL’ ARTICOLO. 

/ 

§ 331. L’articolo (às^-iov) in origine era un pronome dimo- 
strativo. 

Osserv. 1. Gli antichi grammatici sotto la denominazione di articolo 
comprendevano e il pronome relativo ó; o 5 (xpipov iniBcttxiv , o 
imaxxtrixirj, p. e. 5v3/j«7ro; óf Yi\Stv xiriSxvs homo qui venit mor- 
fMus est), e quello che noi diciamo articolo (xpbpiyj jtooS-stixòv , 
p. e. ó x'jBprvTTo; ìkìBxvs il le homo mortuus est). I grammatici mo- 
derni, da Pianude in poi, per articolo intesero solamente l’ó if tó. 

L’ articolo e il relativo si trovano non di rado l’uno per l’altro in 
Omero e in Erodoto, e negli scrittori dorici, ed anche nei tragici. 

Cosi si ha il relativo con valore di dimosti'ativo : II. 12, 344,: Atoevra 
xxkiavov • àpforipra [tìv pàWat ó (= ro'j-o) yàp x' ó'^' aotvTov ctiràv- 
To>v. — II. 23, 9: nàTjOOslov xlxi'.tyLiv • o (= tovto) yxp yipx{ to-T't 
5«vóvtuv. Cfr. Od. 24, 190. Nell’/i. 16,457 e 675 nella stessa frase 
si ha TÓ. — Cosi pure si ha 3’ ó; ed egli disse; xai óc ed egli; 
ó; xxì ó; questi e quello. 

Assai più spesso s’ incontra l ’ articolo ó >} tó con valore di reia- 
iivo\ p. e. Od. 1, 344; xtfx\ì)it wo5su àvjoòt toO («=■ ou cujus) xlio( 
sòp'j xa5”EXXàJa xai pévov " A pyoi. — Il.l, 388: vj;rstlvj72v fx05ov , ó 
(= S; qui) So xere^zopivoi saxiv, — II. 1, 36: v5,o55’ó yspxiòt 'Anò\- 
y.t»ìi x-jxxxi, xiv (=òv quem) TÌizoao; tìxi Ajjtw. (Vedi inoltre 7i. 11, 
649; 21 , 107. — Od. 1, 23, 344, 254; 20, 372 ecc.). Erod. 1, 93: lipxr, 
Si s;^STat (confina) toù aópzxoi xr,v (=óv qtiam) iéyouxi AvJoi aisi^ 
vaov eixat. — 3,85: Axpsrp nv iizixo/.ipoi . . , xà (=« w cui) vjxopx riv 
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Oipiprif. — 7, 8: n"jv5àvofiae t5vo; où^ìv xotTxXsÌTria^xi tò (=a ó y 
. jjjnìv otov turai tX5ttw li; (liyjiix, — Cosi pure ove si ha l’ attrazione 
del relativo Erodoto usa in sua vece l’articolo, p. e. 7, 5: eiVó; éurev 
’A5>)vaiou;.., 5o0vat St'xat tùv (= uv = tzti';;<uv à) tffoivjuav. — Vedi 
anche 7, 3; 7, 8; 5, 6 ecc. 

Osserv. 2, L'articolo, in tutte le lingue in cui si trova, non $ che ua 
pronome dimostrativo decaduto dal suo originario ufficio e affievolito. 
Cosi in italiano il la lo nacque dall'abuso del latino ille illa illud. 
Anche nel greco im antico dimostrativo passò un po' alla volta, ma 
senza cangiar forma (come successe dell’t'Z^e) allo funzioni d’articolo. 
Con valore dimostrativo, sinonimo di ouroj, aùrvj, toOto e di ó5i vft 
riSi si ha frequentissimo in Omero, e in tutti i poeti, e frequento 
pure in Erodoto e negli altri scrittori dorici ed eolici. Solo presso 
gli Attici l’ó i? TÓ diventò pienamente articolo; benché anche da 
essi, come più sotto vedremo, si adoperi in certi casi ancora con 
forza pronominale. Cosi in italiano il la lo funge ancora non di rado 
da pronome dimostrativo. Esempi: H. 1, 29: tàv (= rxiirriv o oùt^v) 
S' i-/òì o'i ).ùu« io non la sciorrò. — II. 2 , 760: ourot -yà^o «Jyeftóvsc 
òzvscùy xz't xoipxvot ^uzv . ri; t' àp tùv (=a toùtuv) òy' a/JtUTo; Itivi, 
— ILI, 125: iXXx tù uh (= à relativo) noXi'wv è'^tirpiBousv Tot- 
(= tzOtk) quce eji urbibus prcedati sumus ea sunt di- 

stributa. — II. 4, 233: o’j; (= quos) uttiùSovtx; tSoi toù; (= toùtou; 
illos) uiìa 5zouvv-ujtfv. — Colle preposizioni si ha sempre in Omero 
l'articolo, e non mai outo; o «ùtó?, p. e. àua voiut II. 1, 348, cosi: iv 
Totut, èv Tnut ecc. — E spesso anche quando pare veramente arti- 
colo ha una- forza dimostrativa maggiore che nella prosa; cosi per 
es.: n. 1,33: ó yipav quel vecchio; il, 1, 20: jraì5z 3’ cuoi Xùuat rt 
fùriv, ri t' xKoivx (e questi doni) 3c^eu3ae. — Od. 1, 351: t^v yàp 
àoiShv (quel canto) pxWov ÌTzixkshu'j' xvSpMnoi -3 rt; àzouóvvjuut vsu- 
tAtti àpyinélmxt. — Non può tuttavia sostenersi, come qualche gram- 
matico fece, che in Omero ó >5 tó non sia mai vero articolo , poiché 
.. non di rado vi è usato al modo dell' articolo nella prosa attica, e come 
in questa serve anche in Omero a sostantivare aggettivi (p. e. ó yspatòcy 
ol alXoi ecc.) e participi (p. e. ó v£x>:3!i; II. 23, 663. — rù vuriaxvTi 
ivi, 702, TÒv xyovTx II. 22, 262 ecc.). 

Nota, Nella prosa attica l’articolo conserva ancora la sua forza 
originaria dimostrativa noi seguenti casi: 

1. Quando stia al nominativo colla particella Se {5 Ss, ^ SI, tò Ss) 
in principio di proposizione, e si riferisca a un nome ante- 
cedente; p. e. Xóxo; iavòv IStWsv’ 6 SI (e questi, ed egli = 
o3to; S/) et; vxòv xxTe<poye. — Sen. Mem. 1, 1, 2: tòv Swxpar») 
•^TtxuotvTo x*ivi SKtptóviix eìutplpetv 6 SI (ma egli) oùSlv xxtvrfvepo» 
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eìffs'yópj Tiov aXXwv. — 2, 3, 2: x-i-pxx; Trepì 7 t:ov 5(5 v 

ot Si (ed essi) ìtteì ^X.5ov eXsyov... 

2. Quando stia all accusativo, preceduto da xxi (xxl tóv, x»l Ty,v) 
in principio di proposizione e si riferisca ad un nome ante- 
cedente; al caso nominativo invece si adopera con valore di 
dimostrativo il relativo (xaì 8?, xxì r\, xxl o? ecc.); p. e. Sen. 
drop. 1, 3, 9: x5Xei;!Tov 8n, <o zÌttie, tSv 2^xxav x«l Soìivxt 
tò ?x7rti)[x* . . . xxì tòv (od egli) xeXevjvxi 8ot)vxt. — Sen. Ci- 
rop. 4,2, 13: (Kjpo;) y^ysTs^xt èxsXsve toÙ; ’T pxxviou;. xxl o? 
(ed essi) -òptÓTtov ti Se (come mai?)... xxl tòv (e lui) x:ro- 
xpi'vxa5xt XsyETxi. — Cosi Sen. Anab. 3, 4, 48: xxl 8? (ed egli, 
sci. ìevo^5)v) xxouxx? txutx... (i)5s~TXt x’jtÒv ix . Tri; tx;ìw;. — 
Mem. 1, 4, 2: eItts aoi , Ìt^r\, eutiv o3vtivx; xv^pwTrou; te-Jxu- 
(i.xxx;^£rl 5o;p!x; Eytoys s;pr]’ xxl 8; (ed egli ) Ae^ov fjjxTv, 

tX 8 vÓ(*xtx xÙTffiv. 

3. Fre(](uentissimo è nelle contrapposizioni colte particelle [aev. . , 
Se; p. e. 5 [XEv... 6 SI egli... egli; l’uno... l’altro; così 
p.iv... ri oe; — tS [aev... tS Se ecc. p. e.: t~iv 7 t 8 Xeo)v xf iaèv 
T upxvvouvTxt x? SI orjjAoxpxTouvTxi , X? SI xptxToxpxToòvTXt delle 
città alcune (altre) sono rette a governo assoluto (tirannia) 
alcune (altre) a democrazia, alcune (altre)' ad aristocrazia; 
— Sen. Anab. 1, 1 , 7: toÙ; iaIv xùtCv x-tte'xteivs toÙ; 5’ I'e'^x- 
Xev gli uni di loro uccise gli altri cacciò in esilio. — Plat. 
SeT TOÙ; [aIv eTvxi Svotu^eT; toù; S’ eùtu/eT; conviene che alcuni 
siano felici, altri infelici. Cfr. § 327 B. 

Osserv. 3. Il neutro tò uh ... rà Si, e più spesso rà uh... tx Sé..., si 
usa avverbialmente, e si traduce: ora... ora, ovvero in parte... in 
parte, p. e. Sen. Mem. 2, 4 (fiìo; Tw vuptj3ovi3ct rà jj.sv (ora) 
ovvavxXigxwv, rà 5k (ora) v’j,uve(. 5 mv. — Anab. 4, l rà piv ri (in 
parte) ip.àyovro, rà Si xxl (in parte anche) xve.txóovto. — Isocr. 
Paneg. 152: tx ptiv Txn-Eivù; rà S ÓTi^arj^xvM; ^ùvte;. — Isocr. 

Filip.h\l 'Xpyeio'j; rotvuv iSot; xv rà piv •Kup%n\rirLMi toì; iiorjuÉ- 
voi; jTjOXTTo»Txf , rà Si yjipct roùrwv ìyovrxi che in parte agiscono 
a somiglianza di coloro che abbiamo detto, in parte sono ad essi 
inferiori. Quest'uso è ancora assai raro in Omero; vi si avvicina l'Od. 
®EÓ; TÓ piv Stórti, rò S' iàrei ó rri xsv m Sùprp ìBi'^n. 

Avverbialmente si usa pure ra ph... rii Si quivi... quivi; — in 
un luogo ... in un altro ; — in parte ... in parte ; p. e. Sen. An. 4, 8, 10 : 
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TU jjisv H-joSov Si eSoSov vjpS<7oitev rò opo;. — Eurip. Ores. 360: 
S) Siipa, za ftsv J’ vJJswt npo<jSép'^opxi TpoixSsv tXSwv, za S' ìSùv xa- 
zanzévu, 

4. Traduciamo con un dimostrativo (quello, quella) Tarlicelo 
greco, quando si sottintende ad esso un nome o già espresso 
nella proposizione, o facilmente da qualche altra parola sug- 
gerito; p. e. Sen, xtùXiczri SoxeT utAiz&la. eTvai ri (quella; se. Tto- 
XtTet'a) Tiov A*XE8ataov(tov. — Fiat. ■?) toc :t£i'5ì£v iroXJ» Btaipspet 
Tràaffwv «'^vlòv da tutte le arti molto differisce quella (tq sci. 
ziyyr]) del persuadere. — Sen. Anab. 5, 3, 10: 5rpav ìttoioùvto 
£Ìi; Ti^v ìopti^v 0 ? T£ S£vo<piSvTO? zatSe; xal o? (quelli) tCiv xXXwv 
TroXiTÌóv. — Isocr. Ttp. Nix. 4 : 8 tJ3v tStwTEurfvTwv pio; «IpàtiÓTepo; 
VI 6 (quella) tCìv 'tupavvsurfvxitìv. 

Osserv. 4. Ha valore di dimostrativo anche nella frase npò zoO (sottin- 
teso )rpi>vo\i) p. e. Lis. 12, 2: in tù rrpò tov xpi^'^'V tempo ante- 
riore a questo. — Dem. a tt pò zoù (prima d' adesso) /xsyàXa ^v. 

§ 332. L’ articolo (come pronome dimostrativo indebolito) 
serve ad indicare che il nome cui si prepone esprime 
un concetto, sia particolare, sia generale, ben determi- 
nato e distinto, nella mente di chi parla. 

Nota. L’articolo concorda in genere numero e caso col nome cui si 
prepone o a cui si riferisce ; ma nel duale si usa sempre tw, e spesso 
Toiv anche pel femminile (invece di va e vatv che si hanno nel pa- 
radigma). 

Questa determinazione può essere di due specie, cioè : 

a. 0 coll’ articolo si designa persona o cosa determinata 
fra quelle che sono comprese sotto lo stesso nome, per 
es. ó àXiX'pò; ’A)aipiàSo'j xziiSx'rz. — ò av3pto7:o;, 8v sxà- 
IzGXi, r.lSz'/. — L’ articolo in tal caso si dice indivi- 
duante. 

b. 0 coir articolo si designa tutta intera la classe o tutto 

il genere delle persone o cose comprese sotto lo stesso 
nome; p. e. ó à^eX<pò; Tràvvmv twv (p0.wv TxtcTÓTspó; cttiv, — 
ó àv5p&)-o; SvT.TÓ; ècTiv. L’ articolo in tal caso si dice ge- 
nerico-, con esso si eleva un individuo a rappresentante 
di tutta una classe; p. e. Sen. Ssì tòv crpaTuiTTiV <popéì- 
c3-xi TÒV xffO'Tzx Toù; :;o>.sp.£ou;. 
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Osserv. L'articolo greco corrisponde in complesso al nostro articolo 
determinato il, la, lo. Il nostro articolo indefinito singolare uno, una 
non ha riscontro nel greco; qualche rara volta si pone il pronome 
indefinito t1; tì, per lo più dopo il nome, per indicare un individuo 
indeterminato, non definito, e corrisponde al quidam qucedam lat. , e 
al nostro uno, un tale, o qualche, p. e. 3»5,o'.)7ró; -zi; venne un 

(certo) uomo homo quidam venit, ni'ix tiyyv TzpaiStlxxi rtvoj àpt- 
Tflt ogni arte abbisogna di (una) qualche virtù. 

L’articolo generico è ancora d’ uso assai raro in Omero, ed anche 
in prosa si adopera assai meno frequentemente di quello che noi ado- 
periamo il nostro articolo determinato, principalmente al numero plu- 
rale, p. e. àv5/!W7rov Toù jjtixiy si f anima dell' uomo par- 
tecipa della divinità; — Sen.Mem. 2, 1, 18: rùy oiiS'sv 3vfu 

iróvou 5(ot SiSòxon iv 3 p ùn o if ... gli Dei danno agli uomini. 

§ 333. L’articolo individuante si porrà quindi innanzi ai 
nomi di concetti o d’oggetti che voglionsi indicare come 
già conosciuti e distinti, (a) sia perchè già nominati 
antecedentemente nel discorso, {V) sia perchè nello stesso 
tempo che si nominano si definiscono e determinano con 
qualche aggiunta, (c) o sia perchè d’altronde già noti. 

a. Sen. Civop. 1, 2, 9: oi e-pripo’. Ììi/.x err, /'.o'.jawvtoii Trep'i 
tì àaysìa (già nominata)... § 12; è-siSàv Se xà Sesta 
ex 7) òiaTe>.e(7<0(Tiv è;ép^ovTa'. eU toù; xe^eiou; àvSpa;. — Sen. 
EU. 2, 11 : xai à~o5vT,a>tóvT(pjv èv ttì rdXet (Atene) 
iroXXwv où SieXéyovTO xepl S’.aXXay?,; — ma al § 14: wovto 
ew; av Trépt.7:w<iiv éxepo'j; Tcpéo^e:; —oX^où; t(3 X(|7.w àTToXetcS’at, 

b. Sen. Andò. 1, 1, 2: (Aapeìo;) Kòpov pieTa-éjXTceTai àró 

T^; àpy f,;, r,; aÙTÒv caTpi~r,v èTcoiriOe. — 7, 4, 3: viv 
TToXXvi Stai ootw; tooTe tò uSoip 8 è^fpovTO è~ì SeT~vov 

è-Yiyv’jTo. — 3 , 2, 13: f, eXeoSepia twv TcciXewv èv al; 
ó;i.et; èyéveoS-e /.al ixpàipTiTS. 

C. Sen. Andò. 1, 2, 9: èvraOS-a Hép;r,; ots ìa. Tr,;'EXXàSo; 
:nTTT,S^cl; t-7, (la celebre battaglia di Salamina), 

Xèyexai oixoSoy.f,'fai TaòTa xà (ìaoiXe'.a. 

Osserv. Anche in questi casi Omero molte volte non ha l'articolo; 
cfr. p. e. (con b) fiÀvtv àsiSs... ■è gòpix... à\ysx s3ext, cosi pure 
àvSpx poi stivine... ój piì.x nollà n’kxyySvi. 

§ 334. Un nome che serve di complemento predicativo (vedi 
§ 324) ad un altro non ha di regola l’articolo, mentre • 
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il nome di cui è complemento di regola lo ha, p. e.: -h 
Siy.K'.oT'jvTn àpsTTi seri la giustizia è una virtù; — r, àpern 
Ss/txio'j'jvYi kmi la virtù è giustizia. — Piai. Rep. 341, di 
ó x’j^Eovr.TYi; vx’jTwv è<7Ttv, il pilota è (un) capo di 

marinai. — Isocr.Paneg. 20: xaxeffr/icavTo izoIitzìxw... 

toOtov Tpóxov stixiSs'js xoù; TCO^.Jxa; waS-’ YiYeiTSai Tviv p.èv 
xxoXxaix'j S-flpLO/tp axiav, ttiV Sè 7» apavo[/.i«v sXsu- 
Sep(av. 

Nota 1. \j' apposizione di regola ha l’articolo quando ò determi- 
nativa, non lo ha quando è epitetica v. § 227; p. e. iìwxpiTT)? 
A5/)vst~o; Socrate, un Ateniese = il quale ò Ateniese; iwxpxT»)? 
6 ’A5/]v*To(; Socrate (il celebre) Ateniese; ’Astixytì? M»)5i3v 
PamXsy; Astiage (il quale è) un re dei Medi; A. 5 M>)S(3v p. 
Ast. il (noto) re dei Medi. — Tue. 1, 30: iitl t/ì Aeux(u.u7], tTÌ? 
Kepx’jpx; àxp6)Tr]p«;) (un promontorio); ma poco dopo: i? Aeuxi3x 
T>jV Koptv^^iwv àxoixfxv la (nota) colonia dei Corintii. 

Nota 2. Qualche volta anche il nome predicativo ha 1’ articolo 
quando si voglia individuarlo e farlo meglio spiccare; per 
es. Sen, drop. 3, 3, 4: Trivre; tòv Kùpov àvaxaXouvre? tòv sùsp- 
YST»]v TÒv àvSpa tòv — Anab. 6, 4, 7: ol 8’ àcXXoc 

£xij(^eipoi3<j't paXs~v tòv Ae-ctitov àvaxaXouvre; rèv TcpoS^Tv^v chia- 
mandolo il traditore (non: un traditore). — Piai. Lach. 195. e: 
Toù? p.xvTei; xxXiT To’j; xvSpe(ou?. 

§ 335. Qualche volta l’ articolo greco equivale a un nostro 
pronome possessivo; p. e. ol yovsT? xà xéxvk irxfpvo'jm i 
genitori amano i loro figli; — Lisia, 24, 17: oi ttXoó- 
xoì; yp-iìixx/ji s;&jvoùvxx'. xoù; x’.vSjvou? i ricchi colle 
loro ricchezze scongiurano i pericoli. — Sen. Anab. 1, 
8, 3: KCipoc *vx|8à; èx>, xòv t-rov (sul SUO cavallo) xx 
TuxXxx et; xx; yj'ipx; eXa^sv. — 6, 3, 7: 2;rtS-^'.SàxTn; xxl 
■ Px3v7i; 71X0V TTxpx 4»xpvxpà^o'j sj^ovxc; xnv Suvapu/ (t'Z 
loro esercito). — 1, 7, 9: KXéxpjj^o; ttw; r.pexo KOpov * 
olei yxp COI (Aaj^^eTcS-xt, w KOpe, xòv àSeXpòv (tuo fratello). 

§ 336. I nomi propri di persone, di luoghi e òx popoli non 
hanno l’articolo se non qualche volta quando siano già 
stati nominati prima nel discorso , o siano d’ altronde 
celebri e noti. 
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Nota. L’italiano usa meno frequentemente del greco l'articolo innanzi 
ai nomi propri di persona o di città, ma più frequentemente innanzi 
ai nomi propri di popoli e di paesi. 

— Sen. Anab. 1, 1, 2 (Axpiìo;) Kùpov jj.zTy.i:ia-r:zTOLi... e 
più sotto; àvapaivst ouv ó KQpo;. — 3, 1, 4: 5iv ti; èv t^ 
CTpxTif. Esvo^wv ’ AS-T.vaTo;... e più sotto: 6 [xivroi Ssvo<pwv 
àvayvo’j; TÌiv èTCKJTo>.T(V. — Erod. 8,40: ó 'ÈX>,rivwv oTpx- 
TÒ; è; SaXajAlva y.x'cLcyv. tÒlc; v?ix;... e al capo 49: óì; 
eI; Tìiv SaXaiilvoc ouvnX.&ov oi cTpxTT.yoi. — Tue. 1, 131: 
xxl èx ToO Bu^xvTtou pia. tx.Tco\’.op-/.n3-d; (Ilxucavia;) è; 
|/.èv T->,v 2tiràpT7iv ojx àvsywpii (città già prima nomi- 
nate). — Erod. 7, 8, p: p.iXXw, tòv ‘£X/./^,t7Tovtov 

èXxv cTpaTÒv (un esercito) Sià tt,; E’jpw~r,; èri t-Xv'EX- 
XxSx, ivx ’A5'/ivx(ou; (gli Ateniesi) -::y.cùp'hmt/.ai oca Sn 
TUE-oi'/ixxoi népoa; (ai Persiani) te xxi TvxTÉpx tòv èjxo'v. 

'§ 337. Si usano per lo più senz’articolo in greco, mentre 
lo hanno ordinariamente in italiano, i nomi 

a. astratti di virtù, vizi, scienze, arti, mestieri, e simili, 
p. e.: Plat. Rep. 333, a; ypiT'.jxov xxì èv £tpT,vvj r^ixxto- 
(7'jvYi anche nella pace è utile la giustizia. — Ip. min. 
373, d: Èv T(p S^slv tx-/o; p,èv xyx5-óv, jòpxSuTr,; Ss xx- 
xóv; nel correre la celerità è un bene, e la lentezza un 
male? — Gorg. 508: yìw’xETplx; ày.z\€i'. — Tuo. 1, 12: 

p,£TX ’lXlO’J xXoJTlV, 23; p.£TX Ev^OlX; xX.UT'.V. — Sen. 

Econ. 6, 8: àvSpl xxXw te xxyxS-w Èpyx5(x xxl ètstttija'o 
xpxTlTTT, yEwpytx l’agricoltura per un onest'uomo è una 
occupazione e una scienza ottima (predicati, v. § 335.) 

h. i nomi Appellativi; ovpxvl; cielo, y?i terra, 5 -xXxttx 
mare, y,Xio; sole, ctU'/r, luna, vò^ notte, v,,u.Épx giorno, 
Èxp primavera, 5£po; estate, p.ETÓ-topov autunno, yz'.y.óì't 
inverno, óctto la città (d’ Atene, cfr. Uì'bs per Roma), 
pxTiXEÓ; il re (dei Persiani), p. e.; 

Sen. Anab. 4, 2, 2: ò5wp tz'A'j r,v è; oùpxvoù dal cielo. 
— 5, 8, 20: oTxv SxXxttx p.EyxXY, ÈTnpEpT-xi quando il 
mare alto s’inalzi. — Plat. Polit. 271, e\ tt,v t<3v xTTpwv 
TE xxl yXiou (del sole) p-ETxpoX-nv — e Rep. 516, b: Tcpo- 
cfìXÈ-cov TÒ Tcòv xTTpwv TE xxl ceXyvy; (della luna) 

—■ Cosi TiXto; xvxtÉXXei, yXio; èSòeto, TUEplriXlo'j — 
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Erod. 8, 11, TO’j; àyow.^oyivo’j; vò^ è7cs\3-0‘“(ja la 

notte sopravenuta. — 8, 14: w; cp>. -ny-ép-n è'zélxy.js come 
ad essi risplendette il giorno. 

c. I nomi che indicano i membri della famiglia, p. e. T:aTT,p, 
{AYiTYjp, àSeAfpó; ecc. , p. e.: Sen. Anah. 7, 8, 22: oi Trepì 
aevo^wvT* «TuvTruY/^àvouGt tw ’AciSàT») xaì XajxjiàvouiTiv a'jròv 
xal Yuvaìxa {la moglie) xal Tratta; (i figli) xal to’j; tottou; 
(e i suoi cavalli) xal Tràvxa TX ÓvTx. — Cirop. 3, 1, 17: 

tó? slSs (TiYpivY,:) ■;:aTép« te xal p.Y,TÉpa xal àSe>.(poù; xal 
TYV éauTO'j y'j^xX'AX aì-/[j.«lùr:o'j; yzyzyr,y.lwji èXàxp’jcev. 

Osserv. Si tace frequentemente l’articolo presso questi sostantivi per- 
chè, quasi fossero nomi propri, sono per sè già abbastanza determi- 
nati; tuttavia qualche volta hanno pure, come in italiano, l'articolo 
che serve a meglio individuarli; presso i nomi di parentela l’articolo 
ha valore possessivo (v. § 33^ ; p. e. Plat. Pvot. 329 : v ^ v à pt-z h'* 
?i(i{ SiSxìixòìi tivai; — e Mep. 1,354: oùJsjrus aoa y.'j’intì.iovtpov àSt- 
xixj 5taaioTvv>if, e subito dopo: iU'TtTs).{aTE/)ov >} àitxix xv( Stxxioirù- 
v>jc. Cfr. Plat. Fed. 69, c. — Cosi Sen. Attab. 4, 5, 5: Sityivowo r<ìv 
•jóxxx {quella notte) izòp xaiows;. ^ 

POSIZIONE DELL’ ARTICOLO. 

§ 338. L'articolo precede sempre il nome cui si riferisce. 

Osserv. 1. Le eccezioni a questa regola sono solo apparenti; p. e. Ero~ 
doto 7, 6: àjrtxsTo é( S^liiv T 'À V /SamXiòif, che si spiega dietro il § 331, 4. 
Cosi Sen. Anab. 5, 4, 19: ini oxrìviy ìóvts; rJiv ZevofàvTo; tliyov... 

Se il nome ha qualche complemento di qualsiasi ge- 
nere (v. §§ 322-330) la posizione di questo complemento 
mento riguardo all’articolo può essere: 

a. posizione attributiva quando esso stia fra l’articolo e 
il nome, p. e. ó T:Xoj'7to; àv-f.p l’uomo ricco => il ricco; ó 
vwv ’A^Y.valcov Sy,[ji.o; il popolo degli Ateniesi = gli Ate- 
niesi. 

h. posizione appositiva quando il complemento preceduto 
dall’articolo del nome segue al nome cui si riferisce, il 
quale ha per lo più esso pure 1 ’ articolo ; p. e. : ó (zvr.p 
ó wXo'jffios, à ^Ttaoi 6 twv ’A5-Yiva(wv; ol CTpaT'.WTa’. ol èv 
itóXst. 
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Nota 1. In tal caso il sostantivo ha o non ha l’ articolo secondo 
che per le regole già accennate dovrebbe averlo, o meno; 
p. e. ISwxpaTyji;, 6 

Nota 2. Di rado in questo caso il complemento precede al pro- 
prio nome, p. e. Plat. Rep. 1, 328, d; ai xXXat ai xaxà tò 
oiSjjia -/iSovai' — e 8,565 et: rb Iv ’Apxaòi^ tò toù Aiòj toìj 
A uxai'ou iepov, — Tue. 1, 126; £v tv) vou Aiò?, («YiaTTi 
topT^i. 

c. posizione predicativa quando il sostantivo ha l’arti- 
colo, e il complemento precede o segue senza articolo, 
p. e. Tc>.o'j<7'.o; ó àvfip, e 6 àvop "Xo’W.oj; — tc3v ’A^-TiVximv 
ó Sr,;zo;, ovvero ó tcòv ’A5-t,vx((.jv. 

Nota 3. La posizione dell’articolo ò cosi denominata perchè nel 
primo caso il complemento è attributivo, nel secondo è ap- 
positivo, e nel terzo predicativo, v. §§ 322-330. 

La posizione attributiva e la appositiva sono sinonimo e 
presentano il nome insieu^^co’ suoi complementi, come un 
tutto solo (come pia ci^^Bzppresentano un solo numero) , 
sicché si abbia un concet^^ih ristretto di quello espresso 
dal solo nome; p. e. tx 6|u>)Xx ópyj = tX 3pj) tì ù];yiXx gli alti 
monti, distinti da tutti i monti non alti. — 6 tiòv ’A5/)va'ov 
S7,[i.o; = 5 8);p.o; 6 t5ìv ’A5/)vx''t>)v il popolo ateniese, distinto 
da tutti gli altri popoli non Ateniesi — ol ’A^rjvo^ìoi. 

La posizione precZicat/aa invece presenta il nome da sò solo, 
coll’aggiunta di una ulteriore determinazione accessoria ed 
eventuale; p. o. 6 o/ipto; xùiv’A5»]vaia)v il popolo (contrapposto 
a ciò che non è popolo, cioè all’aristocrazia) degli Ateniesi. — 
Il complemento precede o segue il proprio nome secondo la 
maggiore o minore importanza che ha. — Lisia 13, 75. S/iXov 
8rt xàv Srijxov t3v ’A.5/jvafwv xxxx Ì7:ofii)(ja? 6 cosa mani- 

festa che tu facesti maggiori Janni al popolo (alla democrazia) 
degli Ateniesi. Cosi § 51: eT ti xxxìv xiv S'iaov twv ’A3r)vx’'i.)v 
EtpYxvxvTo 0 ? TsixxovTx ul popolo, 0 nou agli aristocatici. Ma 
si direbbe: ol IIxexxi ■7to)5.ì xxxX ila'iiiT.'ixo tìv x3v ’A5v;vxt'&)v 
Sòp-ov, ovv. tòv tòv twv ’A^/jvxZiov al popolo (tutto) Ate- 

niese, cioè agli Ateniesi (tutti) = toù; ’A5/iva(o'j;. — Sen. Ci- 
rop. ol ìuzeT; eTyf^ov tx 8:tXx lo armi equestri, da 

cavaliere; che so dicesse xX S:xXx direbbe: avevano 
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le armi sui cavalli. Cosi à7r~jX5ov oi Ix AaxeS*t[A.ovo? Tipeupet? 
partirono gli ambasciatori venuti da Lacedemone; che se 
dicesse: òi-sz. oi Ttp. Ix Axx. sarebbe: partirono da Lac. gli am- 
basciatori. 

4 Osserv. 2. Non di rado si hanno fra l'articolo e il nome intere proposi- 
zioni quale complemento attiibutivo ; e spesso s'intrecciano in modo 
assai vario fra loro le diverse posizioni dell'articolo, come si vedrà 
in parecchi degli esempi che seguono. 

Altri esempi di Posizione attributiva e appositiva. 

Già Omero ne ha non rari esempi, p. c. II. 10,536: 5 xap- 
repà; 10,231 6 TXr,puov 'OSuasu?, 10, 408 ai twv ^XXuiv 

Tpwojv (p-jXaxai te xal EÙvai, 23, 336 tòv Ir.r.ov, 18, 509 tX,v 
iTEpTjv t:oXiv. — Od. 9,65: tiòv SesXSv iripoìv. 

Sen. Cirop.B, 3,8: t-X; [AEYaXa; -fiSovà; xa't tX àya5X tX 
oi Èv Tw xxtpw r.óvoi xal xivSuvoc Tiaps/oviai. — Erod. 7, 1: ^ 
àyyEXir) àTri'xETO TtEpì t?,? t7ì<; iv Mapa^’èivt y£VO|Ae'vi)? 

r.apX ^aaiXs'a AapsTov. — : àpET~,? 2 vexx xaì 7rpo5^up.fa; 

t7,; i'/ ÈxEivoi? toT; xtvBóvo^^H>p.E'vr,?. — Sen. Mem. 2, 1,32: 
X) XietX dóviaTt pÈv ^eoT; duvEdTt Sì Xv5pi*)7roi; toT; àya5oT; (con- 
trapposto a TOi; xaxoT? Xv^Xpiéroe?) 4,5, 11: Tt Siatps'pEi av^pioTto? 
àxpaT'.i; 5r,p(ou toìì XxpaTETTXTO'j; — Isocr. Paneg. 15: 8iE;e'p- 
•/ovrai (toT; Xc!yoi; ricordano) tX? te ouacpopXi; tX; ex tou tio- 
Xaaou tou Trpò; àXXr,Xou; v,p.~v yEyEVV] lAEva; , xaì tX? expEXEiai; tX; 
ex t 7,; dTpaTei'a; t7,ì; ÈTt’ èxeivou edop-eva;. — Dem. 18, 186: 
6 A^yjvauov S7ipo; Xvaaipvv]dx£Tai tX; tùìv Trpoyóvtov tSv CauTOvl 
eì; toÙ; ©v/Pahov rpoydvo'j; sùepyEdfai;. — Sen. Meni. 2, 1, 13: 
Xav^Xvo'jdi CE oi oXXwv d~EipXvTtov xaì ^'jTe'jdXvTwv tov te oTtov 
Te'pvovTE; xaì S£v5poxo:rouvT£;, — Lisia 31, 6: 8tX tÒ p-ìj 
T>,v T.óXiv XXXX TYjv oùdfav TtXTpi'Sa tauToi? fiy£~d.5ai. 

Osserv. 3. In Omero qualche volta si hanno fra l’articolo e il nome 
molte parole che non possono considerarsi quali complementi attribu- 
tivi del nome; questi esempi ci mostrano por qual via l’ó ò vó da 
pronome dimostrativo che prenunciava il nome diventasse articolo; 
p. e. 11. 1, 340: ìVr/V T:api vr,«;-'Ay^'juwv, >7 5’ àixoud’ àax TOÌdt yvvii 
y.iìv . — Od. 18,311: àviyaivov ■ «vtX/j ó Tvjdtv aÙTÓ; Sioyiv}ji gsriifin 
iroXùfi»T<j Oòudffiù;. — CoA ancora Erod. 7, 8, a: rà piv kuv liù- 
fi'ji TE zat ICap/Sùdvij Tzx-fip ts ó àpi; Astpeìo; xxTipyàax'j~ò te xaì Trpo- 
dEXT^davTO E^vea E'irtarapsvoidi eu o)x a» -t; 7.iyot. 
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Esempi di Posizione predicativa, Sen. drop, 1, 4, 13; 6 

xiiV Xp«tÌfftY]V Tc 5 dvS’ptÓTNB év^fvffcv (=S xpRtfoTV) iztl 

qnoe est fortissima). Ma si direbbe: x>ii* jii» xpaTÌffrr,v 
toT? àvk&j 5 ojitoi< xr,v 8è à<f58V£(jTàTr,v xót? ?«ioi 4 2v^®OffW. <— Sof. 
Ed. re, 526: l> p.xvttc xoy; X($ysu; >|(eu8it< Xt^tt (— eistv 

oi Xo'yoi 6 jxà’TTit yf'(€i). — Tue. 1, 49: ivexpjaa» xi xà? 
oTojvX; £p-/i[*o'j; (quia Vrant deserta) xxi xX ypr,u.«x« 8 ij 7 pnxaKv. 
Se dicesse xx; tp/ipo'j; dxjjvi;, ovvero xà; ffxrivst; xà? ipijjxoù? 
s’intenderebbe che le tende non deserto fossero siate rlspet- 
,late. — Tue. 1,97: oì ’A5/)v«~cx f,YOÌ3vxo aùxovc^wv TtpSxov xBv 
wjiu.xj^(Dv (alleati che prima erano autonomi). — Sen, Cvrop. 
1,5,5: tiov 8 ’ «0 ytXtoiv xoéxùjv (sci. ipAxt'fUov) ixdorcp i^ta^av 
ix xoZ TWV Dtp oiuv Sexx TttXxocxdi; npoacXsc.S’at (dal 

popolo, esclusa la nobiltà). 

Nota 4. Dobbiamo notare la posiaione di certi aggettivi di spa- 
zio, quali; pado; medìut., 4xpo« summax (np*Svo? primus)., &x*“ 
xo; ecetremus. 

a. Se r aggettivo ha posizi^Mcredicativa , o se il nome non ha 

articolo, l’aggettivo de^^na una relazione di spazio ri- 
guardo all’oggetto indicarodal sostantivo, e noi lo tradu- 
ciamo con un sostantivo, p. e. ■redXi; [iss») ovv. p-evv) 'x8Xt«, 
0 /1 to'Xi; pte'dr) il mezzo della città. 

b. Se invece ha posizione attributiva o appositiva, l’aggettivo 
col sostantivo forma un tutto solo contrapposto e distinto 
da altro eguale; e noi traduciamo o con un aggettivo o con 
un avverbio, p. e. -fi [ììct) ttoXiì;, ovv. J) ;t(iXi<: ^l \t.£zr\ la città 
media = la città dì mezzo. 

Esempi. II. 13, 372: u.ì'a»i 3 ’ tv sv.^tv colpì nel mezzo 

del ventre, 438: <ix7.5o; pisov «Oxave 8»upi. — Anab. 1, 2, 7: 
8ix p.£(70u xoò rxpxSsi'dO’j ^tT 6 MafavSpo; ■rtoxxp.8; per mezzo del 
parco (ma Sii xou pitdou TtapaSeidou pel parco che è in mezzo 
ad altri). — Anab. 2, 1, 11: & pxdiXtù; voat^tt GpòEi lauxoiJ tìvat 
ty^tdv (ù[x5c;) Iv [xsdT, x'^ éauxou — drop. 2,2, 3: xaxà 

ueVov xàv xuxXov. — EU. 5, 4,33: tv p.£<roic xoT; 7toXe[xfoi? ini- 
5xvt. — Isosr. FU. 90 : xtv Kupov tp.oXoY^tvai Sttóxovx* ;toXù 
Ttpò xCiv oXXtov tv xoX( xoXtpLi'oi; àxo.^«viIv. 

— II. 16, 640 : ix KEipaXV,? i? xxpou? dalla testa alla estre- 
mità dei piedi, — II. 6, 40: iy’^Xov &p(Mi x^vxe iv itpo^xtd ^upiù 
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(all’estremità del timone) otÙTÒ) (tw lima) ipr,tr)v *pèt — 
Sofoc. Ajace 238: tou (= aÙTou) (ji.èv xe^aXV xal yXZavoLy 
àxp«v ^iwTei Stflaon. — Sen. drop. 8,8,17: ot IlEpffat Ttepì 
&xpai( rat; y^epirt (nelle dita) ysiplSa? 8a«(a; sj^oixrt. — àipi- 
xovto eì? t)iv £ijyÌTT)v v7,(jov giunsero all’ ultima isola; — àip(- 
xovTO ei? IffyaTTjv ttiv v7i(tov, o eI? t)ìv vTlerov eo^ìtjjv giunsero 
all’estremità dell’isola. 

Osserv. 4. Nel latino, non essendovi articolo, gli aggettivi corrispondenti 
a questi hanno sempre- valore predicativo, e noi li traduciamo perciò 
'■ con sostantivi; per es. Livio 38, 13: Meander ex arce summa Ce- 
IcBnarum ortus media urbe decurrens in sinum marie editar, — 

^ Virg. En. 2, 240: III» subii medioeque minane inlabitur urbi; 
2, 377; sensit me dio s delapsus in hostes. Terenz. Quis est hio 
senex quem video in ultima plaleaì Catullo: passer... usque 
ad summum digitum pipillabat. Cesare: Prima luce sum~ 
~i mus mone a Labieno tenebatur — Anche dì tempo; Cic. p. leg. 
Man. 12: Maximttm bellum Cn. Pemptjus extrema hieme appa- 
raoit, ineunte vere suscepit, media cestate confecit. 

Nota 5. Circa a tcS(, tcScx, si noti che: 

1. Se non v' è articolo, al singKìre (a) quando sta innanzi al 
nome equivale al nostro ogni ( = Ixxcto; ) p. e. itS; xv^pwitos 
ogni uomo; (b) quando sta dopo per lo piti equivale al nostro ' 
tutto (totus), p. e. iv5p(i)7C6? TtS? tutto l’uomo, (c) Al plurale 
equivale al nostro tutti, tutte, ma considerati singolarmente 
(nel valore di ciascuno, ognuno), p. e. Ttivre? xv^pomot tutti i 
singoli uomini. Esempi : 

a. Fiat. 1 CXVTX Sv3'pto7:ov ypiQ tfsuysiv rb afbipx (piXetv Ixut^v ogni 
uomo deve evitare di amare troppo sè stesso. — Gnom. (j/sUS^c 
ys (uiTéC TiS? trotpòi xxl <ppdvtu.o;. — E anche posposto: Fiat. 
foixe VEW uxvTÌ (a ogni giovane) òtiò ye'povTo; itXr,Y£VTt 

dpY^v ÒTtocE'petv. 

b. Erod. 7,7: AIy^wtov itxcxv (tutto l'Egitto) tcoXXòv SouXovE'prjv 
■Jton^cx? ItsI Axpe(ou i\y. — xSv>) laxì y^« irEpteSo; nxcr); questo 
è il giro di tutta la terra. — Tue. upo5up.ix uxovi sypwvxo 
usarono di tutto il loro buon volere. 

c. xxvte; Sv^pwuot Ti~> xùtC) Tprfmp xYa5o( etcìv tutti gli uomini 

(= ciascun uomo) sono buoni nel medesimo modo. — Dem. 
x8i]Xov TÒ (tóXXov &itxffiv àv.^p<ó:rot« a tutti gli uomini (= a cia- 
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scnn uomo). — Sen. Mem. 4, 4 , 19 : rapi zSEfftv iv.^p(&7tot ; 
itptrttov voit^Cetat toJ»5 ^eoÌ»? trepsiv. 

2. Se v'è l’articolo, qualunque sia la sua posizione, il singolare 
TiSt;, equivale a tutto (totus) intero, il plurale a tutti 
insieme, tutti complessivamente. Quindi TcSer* icSua 

TTfJXt;, J] ic(^n 7taTx tutta la città (mentre nòwrx = ogni 
città.) — Tue. 4, 61: 7tsip$i3at )^p>i xoiv^ aióileiv T^iv xSxav 2i- 
xeXlav. — Fiat. Teet. 204, a: xò ^ 0 '* àv^yx?) vàt «ivra piept] 
EÌvxi. — ■TtSffxv òpltv r/;v àXr,5stxv Ipw, — Sen. Rep. Lac. 10, 4: •Ji 
^'TxpTr] Tracuiv twv nóXstov xpev^ SixcpspEt di tutte insieme le 
città. Ma Sen. Hop. 5, 2: wauCv n^wv ’A3r,vat pióXtffTa itEtpó- 

xxut h eip/,vr) aù^ET^at. 

Osserv. 5. Gli aggettivi numerali se il nome cui si riferiseono ha l'ar- 
ticolo prendono la posizione attributiva; p. e. Fiat. Rep. 5 , 460, e: 
àp' oZv aot ^•JvSaxii pirptoi yjtó-tai àxuq$ rct etxofftv ?t>j yuvittxi, 

àvSp'i Sk ri rpiàxovTx; — Sen. Anab. 2, 6, 15: nv Si, ón irehvTa, 
àpft và n tvxr> xo'jT a et ». 

Se insieme col numerale c'^ in posizione attributiva anche ità( 
«ava nàv noi possiamo tradu?13TCon un avverbio: in tutto; p. e. Aa- 
pstoj È^aviXsuvE rà «avrà 1$ xal xpiixovxx Sttì D. regnò in tutto 
trentasei anni. — Tue. 6,43: ’A5>ivaiot è? ti)v £tx(X/zy iirepatoùvro 
Tpiipeei Taij ràvat; xéarapei xat rptàxovxa. 

Come «à; si costruisce anche ó).o;, totus; p. e. Sen. Anab. 3, 3, 11: 
rÀc ^pépaf óX»{. — 4, 2, 4: Si'ó\rn x-èt vuxtój. — Fiat. Frotag. 229, 
e: xò óXov npiauTcov. 

ARTICOLO SOSTANTIVANTE. 

§ 339. Uno degli uffici più frequenti dell’ articolo è quello 
di sostantivare, cioè di dar valore di sostantivo agli 
aggettivi ai participi agli infiniti e agli avverbi cui si 
prepone; p. e. ó aofó; il sapiente; tò àyaSóv il bene, và 
àyaS-à i beni; — ot ^3 -ovoùvts? gli invidiosi; — tò pià- 
■/zaS^cr. il combattere; — oi vOv i contemporanei. Per 
es. Fiat, Rep. 350, c: ó p.èv ^ixaio? rpitv àva7r£<pavTat 
àyaS-ó? tz xai co<pò?, ó Sè àSixo; àp.aSvi; ve xal xaxò;. 

Notai. L’ a^r^ettiuo fa non di rado da sostantivo anche senza 
articolo quando o pel suo speciale significato, o pel contesto 
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del disoOrso sia facile t>enBare il sostantiro al qaale si rife- 
rirebbe; p. e. Seti. EU, 9^ 6* 18: ’E*«ji8iW>v8«{ Iv Aa- 

xc8x(p.ov( itÙv itoXXi;) u : t’ óXfywv da pochi (sci. hoXe- 

p.{w»). Così f) ywp* ^toXXà épstv* ha molte parli (= ps'prj) 
montuosei — Beivi «e*rfv5aixev (sci. rx57).) -*• Questo succede 
spesso col neutro òosi singolare come plurale. 

OsserV. Presso la maggior parte di questi aggettin si sOttibtendeTa 
dapprima un soetantiTO, ehe poi si dimenticò adatto. Presso molti lo 
si sottintende ancora, p. e. yi, o dicendosi: 4 ^.utripix, 4 ^àia, 
4 woXjf<ix, 4 dXko-pix, 4 Cosi in 4 JsStà, 4 ò/nSTipó; — 
^jiépx in 4 TptTJj, 4 Ijrtouua, 4 viTtpxix, — Cosi -ziyntri in 4 priro- 
pix-ìi è simili, V. § 303, 6. — Cosi ó4ó; in t??v rx^iirrix, riiv cùSeixv 
ìévxc. 


Nota 2. Soho da molarsi alcuni aggettivi dì quantità pel slgàt- 
Ócato speciale che acquistano coll’ articolo ; cosi p. e. xoXXoi' 
molti; oì itoXkoi i più. — BXi'yot pochi; ot òXi'yoi i meno; oi 
TtXefoui; la maggior parte; ol «Xsrirroi la massima parte. 


Nota S. Anche i numerali possono Sostantivarsi, p« », 
KovTx i trenta. ’ 


e( 


TptX- 


L’ aggettivo numerale che indica la parte di uh tutto (il 
quale è espresso da un genit. partitivo), in greco ha l’arti- 
colo, mentre in italiano ne è privo: p. e. Tue. 1, 116: £vxu- 

{*i;^7j«xv vxuclv £^So(JLr,XOVTX 5v Vjcxv il slxoffl CTpXTlOJTlSs?. 

.<4ndoc. de pac. Lac. 9: E?;(^opiEv Eùpoi'x; tcXeov ?ì tx Suo pspn, • 
avevamo più che due parti d’ Eubea. 


340. Il participio grèòó sostantivato dall’articolo si tra- 
duce con colui, colei che..., e un verbo finito nel tempo 
in cui si trova il participio, p.’e. 6 ypàowv lo scrivente 
=fe> colui che scrive, 6 ypàil^fov colui che scriverà; ó ypàt|ix; 
colui che scrisse. Di rado si può tradurre in italiano col 
participio, qualche volta còn un sostantivo. 

— Sen, Anah. 1, 9, 15: itoXXìi à^.9vv(a aÙT^> tìòv ìS-eXovtojv 
(di coloro che volevano) xivSuveueev. — Eli. 1, 5, 24c -/«Xeitèv 
EupETv Toùt I.JeXr|ffovTX? (coloro che vorranno) f«vetv, liuiSxv 
Ttvfln ^óyovTX? TÙJv IxuTou 6piò(jiv. — Anab. 5, 6, 4: xoXXol 
ÉvovTai ol txatvoùvTEi; |te molti saranno quelli che mi lode- 
ranno (propr. : lodano). 
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Osaerv, awMani» deU^ antisolo psstringe aasailaella lùgna latina 
)a faaoltè di sostantivare gli aggettivi e i participi. Qi rado si hanno 
sostaiitivati i pritni singolare, più spesso ai plw^lo; p> 0- docti, 
]pr»l>i, nsa vi^ doctitt, vir probus, homo probus. — Di rado I j5ar- 
ticipi ma^h. a fona, al nominativo; più spesso nei casi oblic^ui; p. e. 
Qic. de Orat. 2, 4: facilius est currentem incitare quam commo- 
vgre languentem. — Tusc. 3, 21: TerMm dicentibus facile 
credam. 

L’italiano ha le stesse facoltà del greco riguardo agli aggettivi; 
ma è assai più limitato di esso per ciO ohe spetta ai Pàrticipi. 

Come molti participi siano diventati sostantivi v. al § 303, 1. d; 
qual differenza passi fra il sostantivo e il participio' sostantivato v. al 
Capitelo del Participio. 

§ 341. h' Infinito può essere preceduto dall’articolo singo- 
'lare neutro, e vien trattato come un vero sostantivo; 
p. e. xaXoòocv àxo>,a<7iav tÒ Ot:ò twv t^ovéiv «pye<75a: chia- 
mano incontinenza l’essere dominato dai piaceri. — vi- 
xTiOov òpyviv Tw A'yX(ò% col ragionar bene. ' 

Osserv. 1. Omero non ha ancora l’uso deH’iniinito coll’articolo, benché 
lo adoperi come sostantivo ma senza articolo; p. e. II. 1, 358: ntpi 
[ih po'j\r,y tix'jaìyj, moì ’V ìttc [liy^saSxi. siete superiori ai Danai 
e nel consiglio e nel combattere. — H. 15, 642: àazivwv rrav- 

rota; ipnòt.i f, jutv TróJa;, pàyzj 3 et i. 

Qualche volta benché l’articolo abbia ancora valore dimostrativo si 
avvicina anche in Omero all’uso della prosa, p. e. Od. 1, 370, e 9,3: 
tó ys nxlòj àxQuipsv tCTTÌv àoiòoù è cosa bella questa (rò yt) l’udire 
un cantore; e più aucora Od. 20 , 52; àv«>i x«t tó yuiàao-etv 7r«v- 

•j'jyQ'j sypflCTirovTS!, 

Osserv. 2. In latino l'infinito non pud essere sostantivato che nel no- 
minativo e nell’accusativo; negli altri casi obliqui fa le sue veci il 
gerundio. In italiano l’infinito per mezzo dell’articolo può essere so- 
stantivato come in greco; anzi in italiano molti infiniti diventarono 
cosi pienamente sostantivi da usarsi pure al plurale (p. e. gli averi, 
gli esseri, i pareri, i doveri eco.), ciò che non avviene mai nel greco. 

a 

§ 342. Abbiamo veduto come fra l’articolo e il nome si ab- 
biano complementi attributivi di vario genere; ora ta- 
cendosi il nome, perchè facile a sottintendere, o perchè 
assai indeterminato, restò a rappresentarlo presso i suoi 
complementi il solo articolo ohe noi traduciamo con un 
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dimostrativo. In tal modo gli avverbi presero l’aspetto 
di sostantivi, p. e. oi vOv (sci. av^pojTro'.) i contemporanei, 
quelli d’ adesso. oi tots quelli a una volta. — SMxpà- 
TTij àvYip riv tò5v tote àpi-TTo;. — oi è'vSov quelli di den- 
tro sv TM tote (sci. — '®sn. Anab. 2, 5, 32: 

01 t’évSov (juvEXa|ApàvovTo xal oi extò? x.xrsx,ó~r,<7xy. — Eur. 
ó y^óvo; a:r«VTix toÌoi ooTspov (ppàoEi. 

Cosi pure si dirà: oi sv t7i ttóXes (sci. -oXTtxì o xvS-poj- 
Tcoi) quelli in città; oi ex t-Tì; 'iróXsw? (sci. àv^-puTToi o si- 
mile) quelli (venuti) dalla città. — Tue. oi ’A^r.vaìoi èv 

TW Xti^Oc(([) (T^p.XTl SaTCTOUdl TOÙj EX T(ÒV TTO^ÉpLOlV , tcXyIV 

yE Toù; £v Mapx^wvi (sci. vsxpoò; 0 teS-vtiWtx;). — Isocr, 
Paneg. 82: oi r.okz^/n'jX'izz' T^pò; toù; ex tyì; ’Acia;. 

Frequentissimo è quest’ uso coll’ articolo neutro così sin- 
golare come plurale, e nacque da un Tcp^Yp-x o ° si- 

mili sottintesi; p. e. tx tvì? xoXsw; gli affari della città. — 
Ma spesso ha un senso più speciale che solo il contesto può 
suggerire, p. e. •/jxXtr.iinti.-co't tì ttedI toÙ; Xoyou; difScilissima ò 
l’arte del dire (= ciò che riguarda i discorsi). — Sen. Anab. 
3, 1, 20: 87t0Ts Èv5uixot(xr]v tì twv dTpxTiwxiov la condizione 
de’ soldati. — xx 7t$pì xàv uóXeaov x~,; £Ìpi;vY)? evexx Ssì eù xi^sa^xi. 
— Dem. FU. 3,24: etxSxoj; xx xCv ' EXXxjVwv vj''' "f'? P*pP*PV 
(po^epi, oùx 6 pipPxpo; xoT; "EXXjjotv. 

Frequenti sono le espressioni of cóv ttvi, ol p.exx xivo; quelli 
che sono insieme a qualcheduno; oi &Tt<f xivt quelli che sono 
sotto a qualcheduno; o? Ttspi, o àpupt xivx quelli che sono in- 
torno a qualcheduno , p. e. Sen. Anab. 1, 8, 21 : KUpo? itpo- 
osxuvétxo ÒTtò xOv àjxip’ xùxSv. 

Le due ultime espressioni alle volte indicano la persona 
stessa nominata e i suoi seguaci; p. e. oi àp.»! (ovvero xspl) 
Nixi'xv !Txpaxr)Yoi' Nicia e i suoi capitani; p. e. Sen. Ellen. 2, 

3, 46: oi àp«pl ’Apto’xoxe'Xvjv xxl Ms'Xxv^'iov, xxt ’Api'axxpxov ipou- 

Xovxo 6<p’ IxuxoT; xviv x(fXtv Ttotsto^ai Aristotele ecc. e i loro se- 
guaci. — Sen. Anab. 4, 2, 8 : oi àp<pì Xsiptoo^ov òxoóaavxs? xr,? 
oxXtciyy*? Vevxo xvw xxxx x^v cpavepxv SSo'v. — drop. 5, 

4, 6 : oi «p^l rxSxxav ?^suyov Gadata e i suoi fuggivano — 
cfr. Anab. 3, 2, 2 — 4, 3, 21. — Mem. 1, 1, 18 — e Anab. 7, 4, 
16: oi^Ttspl Sevo^vxx évSov ^<jxv Sen. e i suoi erano di dentro. 
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Si notino ^ure le spressioni avverbiali : rè Ite’ i(*o( per parte 
mia, quanto a me; — tò xx5’ lamé-* per sè stesso, tò up^v 
nei tempi antichi; tò vUv, tì vùv ora, adesso. ' 

L’ARTICOLO COI PRONOMI. 

§ 343. Coi pronomi dimostrativi outoj, oSe, èx-stvo; il nome 
ha sempre T articolo, e il pronome è in posizione pre- 
dicativa, p. e. o’jTo; ó àvYio ovvero ó àvT,p o?Ìto; questo 
uomo; — rM t yuv-n ovvero y’jvt, tìSs questa donna; 
èiteTvo; ó àv5pw7roj ovvero ó avS-pwroj èx-sTvo; quell’uomo. 
— - Erod. 7 , 8 ; èyw TrxpéXapov tòv 5póvov toùtov — 
ivi: 'TTpxTE’jEUjaE è— l Toù; àvSpx; toutou;. — Sen. Ci- 
rop. 1, 2, 9: SoxsT auTYi yi -flXtxIa piàXiffTZ £7U'j!.eXE(ai; 
Ssìd^as. ' 

Nota. 1. Coi pronomi toioÌIto;, toT(>;S£, to<70Ùto<;, trjXtxouTo?, ttjXi- 
xó;Se, non è necessario che il nome abbia l’articolo, ed aven- 
dolo i pronomi possono anche stare in posizione attributiva', 
p. e. 6 Toioùiro? àvi;p questo tal uomo; xx xotxùxa TrpxY|xaxa 
queste tali cose. — Sen. Mem. 1,2, 8: Ìv 5 xotoìÌTo« 

àv))p Stxy5»(poi Toù; veou?; 

Osserv. 1. Non si potrebbe dire ó outoj ivhp, vj 7 UV 11 , ó f’xjtvo; 
av 5 pu 7 ro{, e nemmeno ó àviìp ó outoj ecc. Solo di rado si ha la po- 
sizione attributiva quando il nome abbia, oltre al pronome, qualche 
altra determinazione attributiva, p. e. Tue. 8, 80: ai piv ràv rieXo- 
7rovv»i!Ti«v crZxcii vvjss. — Sen. Anab. 4, 2, 6: >1 aur/j óSó{. — 
Bem. FU. 21, 71; où yàp d<jyxt.zli rat; woXfTSjxtt al irpòi roìi; xu- 
pàvvou; auxat Xizv ófxtXiat. 

Osserv. 2. I nomi propri con outo; qualche volta non hanno articolo. 
— Sen. Anab. 7, 2, 29: rupilpi y.xì iyia, xaì ovxof «frptvtffxof, ii{ 
Tw» oxpaxviy'ùv, xat IloXuxpàx):; outoj. — Piai, Prot. 320; ó 'AXxc- 

^liSou TOÙTOVI V£C,‘)T£pO{ CtJEXyÓf. 

Osserv. 3. Omero per lo più non pone l’articolo con questi pronomi, e 
non di rado lo trMasciano anche gli altri poeti, p. e. Eur.Tppol. 22: 
sv T^J’ vjpijp». — Esch. Proni. 249: xò notov eùpùv x^ude fàpiiaxov 
vóffou; 

Osserv. 4. Se con questi pronomi (o-jxo; ecc.) il nome non ha articolo 
deve, in prosa, interpretarsi come complemento predicativo del pro- 
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nome; p, «. JPiat Apot, 18» «; 3«utflTTov fti» 7 »/» ùpsxri non: que- 
sta Tirtii 4 propria del giudice» ma: quesUn è una virtù propria del 
giudice — tot» b‘. av-n »ttÌu izavÀ àjToloyix. — Fiat. Mer, 71: au 7>7 
iariv à'jSpò; àpixii. — Tue. 1, 1: nt-briTti yip aiiTfi pLEyinri Sri rote 
'EUmiriv iyivzro non: questo movimento fu il più grande, ma: questo 
' fu il più grande movimento; Tut. 1»'Q€I: toìj S' 'A5»vafotc xal tls- 
ìo)Tovyq 7 <oi; aìriat piiv aSxai rrp'.syeyivrivxo i; à^\S).ou{ non: queste 
cause vi furono..., ma: queste furono le cause che... — Dem. 49, 63: 
■pjtÙTY) àito\oyia xP'Sxai di questo si serve come sua apologia. — Li-, 
sia» 0» 7: ravTuv questa . . . 

Nota 2» Con £xxT*po« l’uno e l’altro, con 4a®w e àpiip^rapoii; am- 
•bedue, il nome ha sempre l’articolo, come con goto?, e i pro- 
nomi stanno in posizione predicativa, cosi pure lo ha per Io 
più con SxaffTo? quisque, ciascuno. — Sen. Anab. 3, 2, 36: 
|-l Tiov iiXeupcóv £x*T£p(ùv. — Sen. Anab. 3, 1, 31 : iatpófsp* xst 
ioTx. — Sen. Anab. 1, 8, 9: ?xxo:tov tò tóvo;. — Fiat. Apoi. 39, 
a: l't ixxcTot; TGt; xtvSóvot;. — x;x3’ £x4(jtt)v t),v f,u.epav ed an- 
che xx3’ £xa<TT^v -liaEpav. -f- sv ixxuvi] uAti ed anche iv 
ixdwT») •néiktt. 

§ 344 . Il pronome aùTÓ? --/i -•5 signi^ca: il medesimo, idem, 
eadem, idem (dinota cioè un oggetto che si è già no- 
minato 0 considerato prima) quando ha l’articolo, 0 va 
unito in posizione attributiva 0 appositiva ad un nome 
che abbia l’articolo; p. e. yiX3-ev ó aùrò; *v^p (ovvero 
ó «vTip ó aÙTÒ;) 07 no éóìpx/.x; venne l’uomo medesimo 
(eguale, identico) che tu vedesti. 

Invece significa ipse ipsa ipsum, lo stesso, quando 
non ha articolo, 0 è unito in posizione predicativa, con 
un nome che abbia l’articolo; p. e. oò p.óvov tx *>.- 
V aÒToì oi àv5pw-o: x-ÉS*vqv non solo gli animali ma gli 
uomini stessi (»= per fino gli uomini) morirono. 

Esempi: ol toÒ{ aÒToùi; àeì Trepl twv aòrfiiv (irpayizà- 
Ttóv) Xóyou? Xéyovre; TvicvÓTepoi eim twv Sia<pepop.£vwv c(piatv 
aÙToT?. 

/soor. Pan, 106: «ùt^v xoXtTtiav V*p w*p’%7v 

^ ccindt; (noi stessi) x*l itapx vo7? 4XXot$ x*TeaT/|Cfap.£v. — Isocr. 
Filip. 64: Kdvwv r.Skrr eì? •:>, v aùrìiv 8ó?av ttpo:^Y«Y®'' 
15 ^<ncEp 1 - J)em, 34, 12: 2t?pq« riSr, y;v xxt oùx 6 aù-rd? 

(il inedesimo). 
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Aocha Omero: //. 6,891 : ewjVirova rhv csùrÀv pJòv avT-tf.>-r- 0<f.7,55? 

*X TO«ij<uv T(ijv «VTÙv téxov 

'Aìx/voov fiaTtXia. 

— ' Sen. ,i4naA. 1, 2, 20: ffuvsjcejA'lev «ùt^ sTparitÓTa? , o5; Me- 
vuiv et/e x*i «ù-cov (flcl. Mevwvx) mand6 iasiemct con essa i 
soldati cha Menane aveva e lui stesso (ed anche lui). — Li- 
na 12, 12: xxTotXau.^xvou9(v ■fifxSc; icpò; xÙTxt; tx~? .^px»? (ap- 
punto sulla porta), xx) èpojTùixtv Szot pxSfiJoipisv. Lisia 31, 
17: totI [iiv xùtò? piovo; iotì 8è Érspoi; ^ìYoópiEvo;. — V. Sen. 
drop. 1 , 2 , 2 . 

§ 345. I pronomi possessivi, se il nome ha l’articolo, pos- 
sono avere posizione attributiva o appositiva (ma non 
mai predicativa); quindi 6 èptò; TrxTT,p ovvero ó 7:aTT,p ó 
taó;, ma non mai 6 •rraT'Àp ty.6;, p. e. Od. 2, 97; vòv sjjlòv 
YÌ p.ov. — 11, 452; T, è;z7i àxoiTi;. — Eurip. Andr. 237: 
ó voù; 6 <7Ó; p/.oi <j.'o ^uvoixoitì y’jvx’. mai col mio senno il 
tuo non s’accompagni o donna. — Lisia 32, 17: tt.v 
3uyocTlpx. — 32, 11: Trivio; èv èiAT, olxia ViV èv èxeivtp 
Ttp Y^póvw. — Sen. oi èf/.oì ò^S-aX[i.oì xxXXiovs; 'tòjv có5v 
eÌGiv. 

Nota 1. Il nome col quale sta il possessivo ha l’articolo, o ne 
è privo secondo le regole già esposte; p. e. 6 spiò; x3eX^; 
il mio fratello; saò; xSsXipò; un mio fratello. 

Nota 2. Se invece dei pronomi possessivi si adopera il genitivo 
dei pronomi riflessivi equivalenti, o dei pronomi dimostrativi 
(per la terza persona) esso ha sempre la posizione* 
tiva o appositiva, come coi possessivi, p. e. & gòxutoìJ ■rcxxXp 
ovvero 6 TTxv'ip 6 «exutoìì (ma non 6 uxT>,p xExuToìj) il padre 
tuo stesso — così Ò toùtou àSEX^o; , ovvero 5 àSsXiiò; 5 toÓtou 
( ma non 5 àSsXsò; toótou) il fratello di costui. 

Lisia: tXv IxutRv <ruxo©xvT(xv 8v)Xoìiffiv. — Tue. 5, 63: 
Ttxpà vèv vpÒTCov TÒv £xutì3v. — Isoor. oòy ^ttov (ppovn^w t?,; 
EXeÌvOU 8Ò5»1;, V] TÒJV IplXUTOlJ xiv8óv(i>v. 

Se invece dei possessivi di prima e seconda persona si 
adopera il genitivo dei corrispondenti pronomi personali l’ar- 
. tioolo ha posizione predicativa-, quindi 5 Trxtr,p piou = i lp.ò; 
TtxTVjp (ma non si dirà 8 p,ou irxT:;p). — •?! TtoXt; £ipi55v = •?! fipiETs'px 
ic8Xt; (ma non f.piCiv TrrfXt;). 
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§ 340. Coi pronomi interrogativi si ha in greco T articolo 
quando la domanda versa intorno alla qualità di un og- 
getto; p. e. Plat. Rep. 8, 558: ttiv tto^kv >taTà(TTaffiv 
«oXiTEta; òliyxpyrj.oL'^ Xsysi?; quale costituzione di governo 
dici tu essere oligarchia? (= Troia èuTÌv ti aaTaoTaoi; 
TtoXtTsia? 'kiyz’.i òXtyapytav). — Sen. Econ. 10, 1 : S-éXtó 
ffot wàvu fAeYaXó<ppov« yuvatjià; spya Siifiy/iuao^ai. tx 
Troia; quali? 

Se una proposizione contiene piti sostantivi coordinati dello 
stesso caso, ma di genere diverso, ciascuno di essi ha d’or- 
dinario l’articolo. Che se sono anche dello stesso genere, il 
primo solo potrà avere 1’ articolo quando gli altri facciano 
un tutto con esso, mentre invece l’avranno tutti quando si 
vogliano distinguere partitamente. 


CAPITOLO XVII. 

SINTASSI DE’ NOMI. 

GENERE, NUMERO E CASO. 

§ 347. Il nome sostantivo è quella parola colla quale in- 
dichiamo un oggetto qualunque sia materialmente esi- 
stente, p. e. ó iTT-o; il cavallo, sia dalla mente nostra 
solamente pensato o formato, p. e. fi xpezi la virtù. 

Col nome aggettivo indichiamo una qualità che si 
attribuisce a un oggetto sìa materiale sia ideale, per 
es. /taXó; bello. 

Quanto alla forma il sostantivo non differisce daH’ap’^efltuo, 
se non in ciò che mentre quello ha un genere fisso e immu- 
tabile, questo invece lo muta e varia spesso secondo che si 
attribuisce a oggetti di genere maschile, femminile o neutro 
^mozione)-, ed assume forme diverse secondo che si attri- 
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baisce in no grado maggiore o minore di un altro, o in un 
grado superiore a tutti (comparazione v. §§ 123, seg.). 

Os/serT. I sostantivi altri sono |>ropri, p. e. altri appellativi^ 

p. e. 9t).ó<70fo{, altri concreti, p. e. zùuv, altri astratti, p. e. sofia. 

In generale pud ritenersi che i nomi propri nacquero da nomi ap- 
pellativi, e nel greco l'etimologia de’ nomi propri è per lo più abba- 
stanza chiara ancora per mostrare il loro significato generale origina- 
rio, p. e. Alessandro = difensore degli uomini (cfr. oèXé^M 

difendo). I nomi astratti nacquero da’ concreti. I nomi sostantivi in 
genere nacquero da aggettivi o da participi; cosi p. e. ìj rpiriprii 
trireme, ò un aggettivo sostantivato (zpirèpiìi vaùj nave a tre ordini 
di remi); >! ^asiXda il regno, è un aggettivo sostantivato (ó jSaut- 
liia yjiipa)-, cosi oi àpyporn;, è un participio sostantivato. 

Le cose si indicavano da principio da quelle qualità o proprietà 
che per mezzo de’ sensi gli uomini riconoscevano in esse; e per via di 
similitudini e metafore i loro nomi passavano poi a significare i con- 
cetti astratti e generali. 

L’uso di sostantivare, sia coll’Articolo (v. § 339) sia senza, gli 
aggettivi e i participi è comune a tutte le lingue, e continuo; molti 
sostantivi s’incontrano non di rado nei poeti, e nei più antichi prin- 
cipalmente, usati come aggettivi, p. e. Trarpi; ®'«vÀp riixri ecc. 

(v. § 325, Osserv. 2); non pochi sostantivi s’incontrano in doppio 
genere, p. e. x.ó>po( e x.’^P^i ó'x5o; collina e óy^ìv riva; e 5»- 

yó(; fSòyyoi e f^oyyh ecc., il che è im resto dell’antica facoltà 
della mozione che essi, come aggettivi, avevano; come pure l’uso 
del comparativo o superlativo di alcuni sostantivi (v. § 139, Osserv. 2) 
accenna alla loro antica natura adiettivale. Naturalmente quando l’ uso 
li fissava alla sola significazione di una data classe d'oggetti, per- 
devano le proprietà dell’aggettivo. 

§ 348. Circa al genere dei sostantivi abbiamo veduto come 
alle volte esso sia determinato dall’uscita del tema no- 
minale, alle volte dal suo significato (v. § 72). 

Alcuni sostantivi si usano colla medesima forma in 
ambedue i generi {communio) p. e. ó il bue, r, ^où; 
la vacca, ó 5-eó; deus, ó Ssó? dea\ ó àv3-p<ù7co; uomo, 
àv5pw7co; donna. — Alcuni nomi d’animali si adoperano . 
in un genere solo per indicare tutta la specie, p. e. ó 
Xayw; che noi facciamo femminile: la lepre, x la 

volpe. 
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§ 349. Circa al immetto si itoti che il duale in genere si 
adopera quando si parla di due oggetti naturalmente 
appaiati, come p. e. gli occhi, le orecchie, i piedi ecc. 

, Dal resto parlandosi di due oggetti si usa frequente- 
mente il plurale, p. e. Sen. Anah. 4, 1, 22: «Ìjo «vSp*; 
i'xw- Fiat, 244 ypw[Ap.$-a;. mw ol <7Tpa- 

TKiyoi, à(A({|ÓT?p0', Àixfpo^ép» <FW ^TpatT-flyw, 

Osserv. Il duale, nymero superfluo pelle llpgue, va di continuo dile- 
guandosi. Mentre esso ha ancora tre casi nel sanscrito pop ne hu che 
dne nel greco; il dialetto dorico lo usa assai di rado, e 11 dialetto 
eolico lo ha del tutto perduto come J1 latino. Negli ultimi tempi del- 
rellenismo, negli scrittori che diconsi cpmunt (xaivet), esso ^ già 
affetto abbandonato. 

Alcuni pomi §i U^fapQ sempra, o quasi sempre al plo- 
rale, benché esprimapo copcetti sipgolari; cosi p. q. in 
Omero (sing. ipp-Av) la mente’, c<rr,3-ey. (sing. cttyì- 
£ro;) il petto = T7. urfpvx. Cosi pure sono sempre plurali 
alcuni nomi propri di uitté,; p, e. ’Aiyf.vxi, oi 

Apym, qfr. fheQce, Athericp, Argi', Sgrd\ ecc. 

EJ dicevano per lo più ai ^'up*-., q «ì la porta, «>.£? 

il sale, o£ Tropo! il grano, ai >ipi.&a( l’orzo. Ed anche: fis- 
sai WTS? mezza notte; — «i riXiou Suuptai il tramonto del 
sole; -7- Sen. Eli. 1, 6, 28; àviiysTo Tvepl piésa? v6xT?a5. — 

Cosi pure (sing? la (propr, i mezzi) 

p. e. Seri. Virop. 3, 1, 34: vìi; sTpaviàt ^où* -fiiUcsi? ps 
vù^nty.£. rrm -l, 2, 9: s^àysi [iiv TÓpiicresav tt,? tx; 

ii^iczixg ouXmkx; KxvaXsixai. 

Qualche volta si usa il nome singolare di un popolo 
invece del plurale, p. e, 4 ìM-tìSo: = pi MpSoi (ma è diverso 
quando ó aignifica ó Mr,W paniXeu;), Cosi si ha 

qualche volta f, it:-o? la cavalleria = dì i-ÀtX;, — vi 
ia-ii = oi à-KAìTZ'.; e in Erodoto •/! /.zy-rilo; una fila di 
cammelli, 

Del resto questi usi hanao spesso piuttosto oarattere re- 
torico che grammaticale. 

§ 35Q, I Cani- 

I casi, oopl nel greco come nel latino, servono a dino- 
tare la relazione in cui stanno i nomi coi verbi, o con 
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altri nomi nella proposizione, la quale relazione in ita- 
liano è espressA in parte dAlla posizióne delle parole , in 
parte da particelle o preposizioni dette segna-casi, quali 
p. e. di, a, da, con, in, "per, ecc. 

Dei cinque casi greci il Nominativo è il caso del sog- 
getto, V Accusativo e il Dativo sono ordinariamente i 
casi deir oggetto diretto o indiretto del verbo; il (Je*- 
l nitivo è il caso di complemento ad ùft nome; U Voca- 
tivo sta dasè, nè si lega punto colle altre parole della 
proposizione. 

Osaerv. 1. re italiano la posizione delle parole ha molle volte valore 
grammaticale; cosi p. e. nella proposizione Pietro Uccide Paolo, il 
nome che precede ò' soggetto, quello che segue è oggetto del verbo, 
aO potrebbero inv«rtirsi le parole. Nel latino e nel greco invece la 
posizioae delle parole non ha di regcda che valore retorico e stilistico, 
poiché ogni parola ha già UePa sUa desinenza il segno della propria 
relazione colle altre , e quindi in qualsiasi posizione stia nella propo- 
sizione il suo valore grammaticale non muta. Tuttavia qualche volta 
anche in greco la posizione delle parole può modificare la loro reci- 
proca rekiEione, v. g§ 338 seg. ' 

, tlsserv. 2. Nei tempi anteriori ai monumenti più antichi che noi co- 
nosciamo, la lingua greca aveva più di cinque casi; aveva cioè \ abla- 
tivo, come il latino, T {strumentale e il locativo come il sanscrito 
(V. Brevi cenni intorno alla storia della lingua greca § 12). Le 
funzioni di questi casi, col perdersi dello loro forme, si raccolsero su 
quelle dei casi che ancor rimanevano. Cosi p. e. sul caso dativo si riu- 
nirono i significati e le funzioni che prima erano divise fra il locativo, 
V istrumentale e il vero dativo', sul genitivo invece si riunirono quelle 
del genitivo propriamente detto, e dell' ah/attne. Nel latino invece 
ì' ablativo si 4 conservate, ed assonse anzi sopra di sé gli uffici che 
erano propri doti' istrumentale e dei loctitioo, casi peiduti pure nel 
latino. Da ciò ne venne che airaMatieo latino oerrisponda in greco in 
parte il oaso genitivo {per quelli usi che erano speciali e propii ad 
esso) e in parte il caso dativo (per quelli «si che 1* ablativo in latino 
ereditò dal locativo, e dairistrumentale). II genitivo e il dativo sono 
quindi in greco casi misti, e questo solo fatto basta a mostrare l' inu- 
tilità dei tentativi fatti da molti grammatici per ricondurre tutti i 
significati di ogni caso ad un unico significato fondamentale, dal quale 
sì potessero poi derivare gli altri. 
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DELL’USO DEI CASI. 

I. 

NominatiTO e Vocativo. 

§ 351. Il nominativo è il caso del soggetto agente coi verbi 
attivi, del soggetto paziente coi verbi passivi; p. e. ó 
àvììp TJTCTE'. TÒv ic-jvx V uomo batte il cane; ùtcò toO àv- 
Xpò; TurTE-rat ó x-jwv dall’ uomo vien battuto il cane. 

Anche il nome predicativo se si riferisce al soggetto 
si mette al nominativo. V. § 324. 

§ 352. Il Vocativo si adopera nelle allocuzioni, o esclama- 
. zioni, o nei comandi ecc. , nè ha alcuna relazione gram- 
maticale colle altre parole della proposizione; p. e. yu- 
vat, yuvat^ìv xócrpt.ov yi <jsyìi (pépEi, o donna, il silenzio è 
d’ornamento alle donne. 

Osserv. Il segno del nominativo singolare è pei maschili e femminili 
un s (v. § 90, A.). Questo s assai probabilmente è residuo di un ta 
più antico (p. e. I070-S da tema pronominale dimostrativo 

che si ha ancor vivo nel sanscrito (nominato sa-i = t7/e), e che nel 
greco si ridusse a ó, fem. vj (l’articolo). Pare quindi che questo se- 
gnacaso non fosse che una specie di pronome dimostrativo che si 
posponeva (presso a poco come noi preponiamo 1’ ai-ticolo) a quel 
nome che si voleva far rilevare e spiccare fra le altre parole come 
il più importante, come soggetto della proposizione. 

Il vocativo é eguale al nudo tema, nè ha alcun segno di caso ap- 
punto perché esso non ha alcuna relazione grammaticale colle altre 
parole della proposizione. Ma la forma originaria (nudo tema) fu 
presso molti nomi sostituita da quella del nominativo ; e non di 
rado si adoperava la forma del nominativo, anche in quei nomi che 
ne avevano una speciale pel vocativo; p. e. Teogn. 1: o> ava, AnroOf 
uiÉ, e al V. 5: 'PoijSs «va?. — Quest’uso della forma del nom. per 
quella del vocat. diventa sempre più frequente e generale nel corso 
della lingua. 

Nota 1. Qualche volta in greco si ha un participio al nomina- 
tivo (assoluto) benché si riferisca a un nome o pronome in 
altro caso, col quale dovrebbe concordare, per es. Fìat. 
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Siao'xoiciSv xal SiaXsyi^lAevo; aÒTtJ» ISo^a |*oi outo? 5 àv)ip 
SoxtTv (xiv cTvg» aocpi; etvoci S’ ou. (invece di SiKffxomuvvi xocì 
St«XeYO{Aev<{> cfr. mihi consideranti hic homo visus est ecc.) 
— Tue. 3,36; éSo^sv aÙToT? àTcoxrrtvxt toJi; MurtXvjvafou; . . . 
iTttxaXoùvTE? (rimproverando) t)iv àirt^vvaaiv, (invece di 27tt- 
xaXoùut ). — Sen. drop. 1,4,26: tì/s «rroX^iv IxSuvtx Soùvai 

Ttv( ^xiTi, 8i)XOv 8ti toùtov p.dLXt(TTK T.vTcà^ETo ( invcco di 8»)- 
XoÙVTX). 

Nota 2. Il vocativo è ordinariamente preceduto dalla particella . 
esclamativa w (di rado invece in latino da o,), ma quando 
col vocativo si esprime un eccitamento o un comando un 
po’ forte, rio si tralascia p. e. Gnom. io 
àv.5p(ÓTOi«riv 6!. — Sen. Anab. 3, 1, 27: SsvotpCiv eXe^ev loSe. 
io 5aup.aff((ÓTaTe Sv^piouE, uóye où81 6pi5v yiYvióvxe; oùSà 
òxouiov (itjjiv7)(Tai. — Plat. tcxT, Xapi tò pi^Xfov xal Xsys. — Gnom. 
ei 5vr)T8{ gì Pe'XvtaTg 5 v>)tX xaì ippóvEi. 

II. 

Àccnsativo. 

§ 353, Gli usi dell’ AccMsaffuo si possono comprendere sotto 

' tre categorie; 

A. Accusativo dipendente od oggettivo, quando dipende 
da un verbo al quale serve di oggetto; 

B. Accusativo assoluto quando sta da sè, nè dipende di- 
rettamente dal verbo della proposizione; 

C. Accusativo avverbiale quando funge da avverbio. 

A. ACCUSATIVO DIPENDENTE. 

§ 354. L’Accusativo è il caso dell’oggetto diretto coi verbi 
attivi e deponenti. 

a. Questo accusativo può dinotare la persona o la cosa 
- sulla quale cade o si compie l’azione espressa dal ver- 
bo; p. e. ó SeroÓTTis TU7CTSI vòv SoOXov il padrouo batte lo 
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, schiavo; 6 «rrpxTYiyè; èvixTiirs toò; ■;:oX£{ì{ou; il capitano 
vinse gli inimici. Questo accusativo si dice: Accusativo 
dell’ oggetto esterno o transitivo ; 

0 può designare l’atto stesso, o la qualità dell’azione 
espressa dal verbo; p. e. ó tsxtwv -tj-tsì ToiàxovTa nX-n- 
y«; il fabro batte trenta colpi; ó cTparr.yo; èvixncs tt,v 
va'jaaytav il capitano vinse la battaglia navale. Questo 
accusativo si dice: Accusativo dell’ oggetto interno o 
intransitivo. 

Molti verbi si costruiscono col solo accusativo dell’oggetto 
esterno, molti altri con quello dell’oggetto interno, e molti 
linalmente (assai piii che in latino) con ambedue questi ac- 
cusativi. 

a. Accusativo dell’ oggetto esterno. 

§ 355. Sono costruiti con questo accusativo tutti i verbi 
transitivi. 

1. Alla maggior parte de’ verbi transitivi greci corrispon- 

dono verbi egualmente transitivi cosi in latino come in 
italiano; cosi p. e. 9£6yw ts, o tivx fuggire qualche cosa, 
o qualcheduno; Siwxo) inseguire; imitare; 

invidiare (ma in lat. incidere alicui), <p3-àvo) prevenire; 
xapTEoitó tollerare, sopportare; to'e'jw colpire colla frec- 
cia; axovTi?^<o colpire col giavellotto; ctxc!)7:tw motteggia- 
re; Saxp'jw compiangere. 

Esempi, (peuy’ r,3ov)iv tpsfouTav usTspov pXiprjv. — Gnom. 
x% ^avEpà jx')) Siojxs Txyxv™,. — ixi txou tx .ctìixvx, ja’)) u.tp.où xoxoù? 
Tf^nouf. — tèv itSXòv iy5px x«l tèv ffió^pov*. — S&n. 

.Anab. 3, 4, 49: ip^’xvouo'tv Ì'kI tìò xxpoi yev3|Xcvoi toÙ; TroXe- 
[xiou;. — Sen. •?) àxpxdi’x oùx ix xxpTepeTv oÙte Xiiaòv oute 
Si'|oi;. — drop. 1,2, IO: àviyx-/) xxl TO^eudai 3r)p(ov xxì ixov- 
Ticxi. — 1,5, 1: xxl of 'TTxTÒei ?(txwi:tov xCitòv (tòv Kùpov). — 
Eurip. Tt; Sxxpusi to'j; «po'ri-xovta; iptXoy;, 

2. Sono adoperati come transitivi molti verbi composti con 

preposizione (benché i semplici non siano sempre tran- 
sitivi) e questi pure hanno spesso verbi corrispondenti 
italiani transitivi, p. e.: passare; ^iéppp.j«, Six- 
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mptCoii-x'. attraversare; ^ix~léoì passare (navigando); ua- 
pocpaivo) oltrepassare; trasgredire; oltrepassare 

(navigando); 0-£p^àX'X(o «sorpassa re; TepiarapLat circuire, 
circondare; in:o8’joax'. sottoporsi a q. c. ; ij7tou.Évw soppor- 
tare; ùTTOTpÉ/w correr dietro a qualcuno, raggiungere; 
àTToStSpàcjcw sfuggire; ùTép'/^o[ixi entrar sotto, assumersi. 

Esempi. Piai, tòv itoTKfAÒv eu 5ia^i)ffOjjie3'a. — ot 

Pxppapoi Str,X5ov Sirasav t\'/ ‘/wp*v. — Sen. Anab. 2, 5, 18* 
TOMÙTa 'TtsSi'a (tÙv itoXXiìi t:(Jvw SiKitopeuEflrS'i. — StaitXe^ca i tòv 
P iov. — notpapaivEiv toÙ; vÓiaou;. — ol ^TpariS-rst fiTTspe'PaXov tà 
3p»). — 6 Kùpo? TtspufftaTat tòv Xòtpov ti;) TrapóvTi (TTpaTeu[iaTi. 

— Sen. drop. 1, 5, 12: toÙ; ÌtzxI'/o\j ipaaTx? àviy^’1 (xiv 

uòvov TtivT* Sì xtvS'jvov ^jS£trt; £ixoSu£(i5«i. — 1,2, 1: Ktipo? 
ftXoTijAtÓTXTo; (r;v) witte tcxvtx jjLÌv i:òvov àvxrXrivxi, TtxvTX Se xtv- 
Suvov fiTroixeTvxt tov ÌTixiv£T(j.Jxt 2vexx. — 1,2, 12: X^stì^ 

6tTO S pX[XET V. — ^TtipTT) oS XpXTtffTOl [XxXiaTX ÒTCEpj^OVTXt 

“rx? àp-/x?. — SoùXo; àTcoSpxi; xòv SExitÒTVjv .^xvxtou IxtIv xjiot. « 

— Tue. 1, 128: xxvTs? ot; ÉXxpEv àitE'Spxxxv xùtóv. 

3. Sono adoperati come transitivi molti verbi derivati da 
temi nominali composti, la prima parte dei quali par- 
rebbe, secondo l’etimologia, fungere da oggetto alla se- 
conda, p. e.: -/eipoTovsw eleggere, scegliere; vop.o5eT£u sta- 
bilire per legge qualche cosa; XoyoTToiéw narrare; oìxoSopiéw 
fabbricare; -oXwpxÉw assediare; ycwpyéw coltivare; àvSpa- 
TTo^i^o) render schiavo. 

Esempi. Isocr. to'j; xTpxTrjyoìi? y_£tpoTOvoì»p.EV. — Isocr. 
tXv 8vip.oxpxT(xv ^óXwv ìvo(xo3’£t») OE v. — Lisia: duuipopx? tx{ 

(JLiV TÌÓV xXXlOV :tUV.?XV9VTXl , TX; S’ XÙTOi Xo Y 07T 0 t OÙX t V. — oì- 

xoSop.E~v tei';^'»). — Sen. Anab. 1, 2, 9: Ss'p;»)! XE^yEtat otxo- 

So(AVÌffXt TX fSxxftsiX xxl T>,V XXpÒ^ToXlV. TtoXlOpXOUVTSt 

AxyuxTOv. — ytopfov 7ioX.topxouvT£;. — ;^topiov ysojpyttv. — 
TtÒXtV àvSpXTOÒl^ElV. 

4. Ma vi sono molti' verbi costruiti come transitivi (col- 
r accusativo), i cui corrispondenti italiani hanno una 
costruzione diversa; p. e.: 

3-xppuo X'., ovvero vivi aver fede, o fiducia in qualche 
cosa, 0 in qualcheduno. — Sen. Anab. 3, 2, 20: sì Sè Sii 

4 
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T«? jilv [Axjfa; S-appEiTi se avete fiducia nelle battaglie. — 
Dem. 01. 3, 30: ovtì tSàppzi roùroug, o’jtz oOvoi 

4>i>.i7;tcov. — Sen. drop. 5, 42: àv-rxij-à'Cou «OtciÙ; wx 

aè xal 3-appr,(70U'7iv. — Eurip. Andr. 993: Saprei y£- 

povTO? 7_eìpa, 

Sy.wy.i T',vx giurare per qualcheduno. — Scn. drop. 5, 

4, 31 : ou.v’jy.t COI S^ioòj, ot y.xì ópwc. Trxvvx xxl à/.ojo’jci 
7TXVTX ti giuro per gli Dei... — Erod. 5, 7: oi pxaikiti 
aÙTWv c£[iovTxt 'lòpj/.£r,v p.x'XicTa jewv, y.xl òpi.vóoiici [xó- 
vov toOtov. 

vojxilio) T'.và credere in qualcheduno. — Lisia 12, 9; 
o’jTe 3-£0 ’j; o’jts xvirpwro'j; vojxi^si, — Sen. Mem. 1, 1, 1: 

0'!> vojxil^wv oo; ■/} "óXt; vou.t(^£i 3-ìoó;. 

(Six)>,xvS^àv(o wà essere (restare) nascosto a qualche- 
duno. — K7:oy.p'j-Toixai viva nascondersi a qualcheduno. • 
Jl. 11. 251; cv7, tj'/ (Vyjpi 7a5wv ’Ayaaiavovx ^ov. — 
Lem. 01. 1, 16: [xr.Sà toììS’ 0p.«; >. avS-avivw. — iSten. 
Mem. 1, 4, 19: i-ti-zp riyÀcxivTo [XT,Sèv av -otj wv 7:pxT- 

Totev 3 -eoÙj SsxXxS-itv. — p.r, à— 0'<cp'j~T0’j p.ì oi; xv po’j- 
Xo'.o ^(Xo; ysvic^-xi. 

è-i'X£':7:£'. Tivx manca a qualcheduno. — Sen. drop. 1 , 

6, 9: ixv £rtX£~n xòtóv vi ^x~xvri. — 2, 4, 11: cxo-£ìv 

à^'.w few; C£ p-Ti £-'.>.£(']/£[ -/p-/iaxvx. Ll's. 8, 16: £-£lSvi 

èx>.£>.ofexciv ù[xìx; ai 7:po'pxc£’.; poiché vi mancarono i 
pretesti. 

Cosi pure i seguenti verbi medj : 

aiSéoa X'., xicyóvopixi TI ovvero riva aver rispetto, aver 
' riguardo per q. c., o per qualcheduno (- xic/óvopt,xt an- 
che: aver vergogna di q. c.). — Lisia 32, 13: £i [xr,- 
OÉvx xv5-p{fewv r,cy 'jvou, Toò; j£où; z/pr.'t nz feSiivxi se 
tu non avevi rispetto per alcuno fra gli uomini, avresti 
(almeno) dovuto temere gli dei — 32, 17 ; oot£ tvj; S-ìoù; 
9 o[ÌT, , o'jT£ £'X£, TYiv c'/iv 5uyxT£px xlcy ’jvij. — Son. dr. 1 , 

4 , 22: x.xl ó Kux'àpr,; z'pzi~ZTO icco; xxi atcyjjvó;x£vo; 
(per rispetto) tòv TvxTipx. — Anah. 2, 3, 22: £”ìi aOvòv 

(sci. K.0pov) £wpwg.£V £V S£WW ó'/TX, T, C V 3- V) JX£ V y.x'i Seo’j; 
xxi àv3^pw"ou; TpoSoùvxt aùTÓv. — Tue. 1 , 84 , 1 : :cxì tò 
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PpaSù xal i/iXXov, 8 fxéayovTai jiiX'.arx rijXwv, p,ìi aiorj^u- 
vs(j 3-£ non vergognatevi della lentezza... — Sen. Ci- 
rop. 8, 7, 23: ,u.etì 5-so’j; v . x \ xv^ptórwv tò Tcàv yévo 5 al- 
S £tu5 £. 

àpvolixi Ti, ovv. Tivà difendersi da q. c., o da qual- 
cheduno. — Tue. 2, 43, 1: wj; tzoI&^ìouì àix'jvE'i^ai. — 
tÒv £xi8vTa t:8X£{ìov 8<tióv èttiv àa'jv£<73at. — tÒv xaxcS^ 
SpwvTx xpETr, x;xijvo 6[/,£3- X. — Vendicarsi di qualche- 
duno: Sen. drop. 5, 4, 21: èxv 5£Ò; 5£Xvj xfjt.uvo'j{x,eS-« 
Toù; Tiokz^io'j;. — 5, 4, 25: toÌtoo; w; xv Suvwpi.eS'a éjcà- 

T£pOl XjXUVO'JjJLE^'a. 

àXé^o(xxi Tivx difendersi da qualcheduno. — (Trpo)puXàT- 
To;xxi, £jXxfi£o;xa( t’. ovvero vivx guardarsi da q. c. , o da 
qualcheduno. — Sen. drop. 1, 2, 10: Xeì: ^uXx'xfrSxi 
TÒ 3-Tiplov ÈriipEpóxevcjv bisogna guardarsi dalla belva che 
si slancia contro. — Sei ipuXx^affSxi tòv xivSuvov. — 
1, 4, 7: È'XEyov OT5 Seoi tx? SuTyojplx; (p'jXàTT£ir3-at oùSèv 
vjTTov 7) TX S-Tipix. — Scu. Meìu. 1 , 3 , 6 : tòJ$ Se 
S’jvxaévo'.; toòto toieTv t’jveJìoóXeue <puXxTT£(i5xt tx tteI- 
5ovTX y.Vl TTE'.VWVTX; ET^lElV UTlSè Si(j/(ÒVTX? TÌVE'.V ( r inf. 

Ècr^iE'.v e zivEiv dipendono da tx tei5ovtx). — 1,4, 13: 
"TOix Se TT,; xv5-poj7:ivr,; Uxwurépx —pocp'jXxTTsaS-xi 
71 XipLÒv r, S£’]/o;, t] S-xXttti. — ìsocr. Paneg. 47: twv 

Ttjp,(J)Opwv TX? p.Èv (puXx^Xc3-Xt, TX? Ss XxXw? EVEyXETv èSi- 

Sx^EV. [XxXXov EÒXxPoÒ <J/óyov T) xivSuvov. 

«OIETtS-XI TEpl TToXXoÒ (o TCEp'! zXeiOVO?) Ti, OVV. TIVX far 

grande (o maggior) conto di q. c., o di qualcheduno. — 
Lisia 7, 26: tx? puxpx? ^TixIx? TTEpl ttoX.XoO 7:oiEl<i3'ai. 

Andoc. tXeIOVO? EZOI’ÓcXtS- e CW^EìV TT,V 7?ÓXiV, ^ TX? 

iSi'x? Ttawpix? (vendette). 

7r£pijìxX.Xo|xxi Ti, cingersi, circondarsi di q. c. Sen. d- 
Top. 3, 3, 26: Oi flxpJJapOl ÒTTOO xv TTpXrOTESEÒWVTXt Tà<p- 
'^'pov TsptflxXXovTxi si circondano di una fossa. 

5, I verbi e le espressioni che dinotano far bene o far 
male, dir bene o dir male mandano all’accusativo la 
persona o la cosa di cui si dice od a cui si fa bene o 
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male. Coai p. e.; eu tcoisw, i'j Spàtó, eu èpyà]^o;i.as, ejspyeTé*) 
beneficare; — w^sXsm, òv1vt,v.i giovare, aiutare; — ico'Xa- 
xe'jtó adulare (in lat. adulavi alicui). — xxx&5; wotiw, 
xaxoTOiétó, xaxóo), xxxo'jpyfw, ^Xìtttco danneggiare; — - iSi- 
xéti), >.u[xaivo,aat offendere; — Oppi^^w, ^wjJ«o|xx',, Xo’.SopI» 
insultare; — • xo^ài![w, rijxwpiojxxi punire; — sv, o xxxw; 
>.éy(i) dir bene, o male, eOXoyjw, è-x-.vfw lodare; — xa- 
xoioyéti), biasimare; — ^iapxXXw calunniare. 




Esempi: — Sen. Mem. 2, 3, 5: «ìciffTip.svo? ( 6 ^ 10 ) xai zZ 
X^ysiv tÒv su XsyovTX, x*l eu zoisTv tòv eù TtoioùvTa,> TÒv 
[«vTot x*l Xoycp xal è^pyip itsipoiiisvov Ifis àviSv oùx àv Suvaip.riv 
Out’ eu Xe'yeiv out’ su tcoieTv. — Cirop, 1, 6, 28: (ttoXXì; x«- 
xoupyfx? lp.xv.5xv£TE) 3xw; toÙ? TtoXspifou; SuvxkjS'e xxxói; TtoteTv. — 
Derni. 01. 1, 14: tV sxe(vou ;^wpav xxxiò; xoie~v xxl Tpirjpe^t xal 
fftpxTuÓTat?. — Plat. pxov èuTt xxxB? itoteTv àv5pD>xou; ?| su. — 
|x)i SpS Toù; Ti^'vijxi^Ta; xxxùi;. — Sen. Anab. 3, 1, 38: oio[iat 
&v (TTpxTaùjiK. — Cirop. 1,2,6: oO; 

3iv yvù>Ti TOUT(i)v Tt àStxouvTx? TijxojpouvTxt. — 1,6,29: tv« 
x«xoupyofr]t£ xoù; iptXou;. — 1, 6, 30: /pr,<Tip.x èoriv xu,- 
«p^TEp’ £tTi'<TTXj5xI , EU TE TtOtEÌV àv5pujX0U; xxl XXXÙ5;. — Lisia 30, 

10: KXsopiiìiv T^v pouXXv lXotS(ipEt. 


Nota. Il verbo medio XotSops'opixt insultare, vuole sempre il da- 
tivo; p. e. (xip.stTxi yuvxTxx XotSopoupiEvii] v àv5p^ — ; e col 
dativo si costruiscono pure qualche volta XujAxfvojxxe : p. e. f, 
Ttov xTpxTTiyOv <pxuX4t>); éXu[Jir,vxTO toY? oXoi;, — ed su (ppo- 
ve'(o, p. e. Eurip. Ale. 210: où yip itxvte? eu ^povoUot xoi- 

p X V 0 l 4. 


b. Accusativo dell’ oggetto interno. 

§ 356. h' oggetto interno assai frequentemente in greco (di 
rado in latino e in italiano) è un nome della medesima 
radice del verbo; p. e. vJxyiv v:xxv vincere una vittoria; 
[xàyrv pugnare una pugna. 


Nota. Non si avrebbe che una inutile tautologia se il nome non di- 
cesse qualche cosa di più di quello che dice il verbo da sd solo; per- 
ciò quasi sempre il nome oggetto interno à accompagnato da qualche 
attributq, uper lo meno dall'articolo; p. e. xpxriorri^ 
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combattere an fortissimo combattimento. Questi modi sono frequen- 
tissimi e naturali in greco, mentre in latino e in italiano hanno una 
certa qual tintura retorica. 

Esempi: Z,ma 7, 41 : TtoXXà; [xlv vauixxy ta? tizlp «ùtTi; (t 7,; 
■7taTp(So;) vsvauaay t]xi4;, tcoXXX; Si [Aay a; iìe i/.ay_») ixe vo 
— Lisia 31, 27: ti? y^P vou.o5c't/)? ■i^Xxto'óv (credette) 

&y.xpTr,<7ea^x{ tivx totxutvjv àaapT(av; — Eurip. Ip. 320; 
07](j£Ù? tÌv’ -?ip.ipTr) xiv et? a’ àpiapT^av; — Senof. ’A5-^v7)5tv 
6 S7,[ao'? IcTtv 6 ipy ojv ri? àp;c_*?. — Fiat. Prot. 325, c: itri- 
pteXoOvTou Tcaaav ixipteXetav. — Sen. Anab. 1, 3, 15: crpa- 
* TV) yt)uovt* l|xè TaoT>,v t)jv (TTpstTrj Y‘*'''- — Anab^ 6, 1, 16: 
T£TU/_T) (T3tv TouTo tò eÒTu/jjjA*. — Eli. 7, 1, 15: nXeiCTOU? 
xal pLeYi^Tou? *y^''*? ~ Lisia 3, 47: 5uip ■?!? 

(sci. t 7,? TtaTp'fSo?) lyùt iroXXo'j? xtvSuvou? xexivSóveuxa, xaì 
itoXXì? XeiToupY^*? XeXeiTo6pY>ixa. — 7, 31: els^opà? 
eiaipepoiv. — 7, 39 : Nixoptayo? toòtov tòv àYtév* àYt>Jv(?eTixi. 
— 12, 20: Tti(7*? TÒt? y_op»)Yf*c )fop»iYi?ii*vT£?. — 13, 17: 
ÌTCtpouXX,v o'jv Tota{iT»)v lui^ouXeuDutTiv. — 13, 22: vuvl 8è 
toì3to tò '|y,^tapt* t}<r]Yi'?£Tat. — ' 1.3, 62: ol Si (altri) pteYoXa? 
àp'/i? òtp'avxe? xxl Tptijpapj^ta? itoXXi? rpiT] potpyjó®'*'''''*? 
oòSeTcwTtoTe ó®’6u.f5v oCiSeutiav atrtav aìtrypXv euy^ov. — Cfr. 13,65. 

I 

§ 357. Moltissime volte invece l’oggetto interno è un nome 
di radice diversa da quella del verbo; p. e. piatii fiiov 
xpàTiOTov >,v xpxTr,; vivrai un ottima vita se do- 

merai l’ira. — Tue.', tòv Upòv itóXe[xov è<TTp aTeuoocv 
guerreggiarono la guerra sacra. — Iseo: ò Travia yà- 
y.ou; iGTixmy celebrò nozze. — Sen. Anab. 1,2, 10: 
Eivta? s^tjos TX A'jxatx festeggiò (la solennità de’) i 
Licei. — Laerzio 1,9: ^éXyi àxovTioat. 

Molte volte dobbiamo tradurre il verbo greco con verbi in- 
transitivi, p. e. Sen. drop. 1,2, 12: Siaytovi^òpiEvot vaòta 
Ttpò? àXXr.Xou? SikteXoùuiv passano il tempo gareggiando in que- 
ste cose gli uni gli altri. — Anab. 4, 8, 22: i’ywvI^ovto noflSe? 
(AÈv fftaStov, SòXtyov Si Kp7ve?, icxXijv Sé x«l TruYtitiV xxl itay’^P*” 
Ttov iTEpot gareggiavano i fanciulli allo stadio, eco. — Fiat. 
latpol Beiv^Tatoi 3tv y^voivTO et otÙTol icàaa? vdirou? xd|XOtev... 
se fossero stati ammalati essi stessi di tutte le malattie. — 
ÉXxuve TÒV iTExuTou òpòp.ov correva della tua corsa (cfr. andava 
del tuo passo). — Sen. drop. 1, 2, 11: tò iptcTov toùto Sei- 
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itvT,»avTe; avendo cenato (mangiato come cena) con questo 
pranzo. — Anab. 2, 2, 4: /pò SstTzvsìv 8 n xi; f/si convien 
cenare con ciò che ciascheduno ha. 

c. Verdi costruiti con doppio Accusativo. 

§ 358. Essendo in greco assai più frequente che nelle altre 
lingue l’uso dell'accusativo dell’oggetto interno, ne ven- 
ne che fossero pure assai più frequenti i verbi costruiti 
con due accusativi, l’uno transitivo e l’altro intransitivo. 

1. Cosi si ha qualche volta l’oggetto esterno, e nello stesso 
tempo l’oggetto interno della medesima radice del nome 
(cfr. § 356); p, e. Sen. drop. 8, 3, 37: èp.è ó Travìip vhv 
tc3v uaiSwv TcaiSziav ètxxìSeus il padre mi educava nel- 
r educazione dei fanciulli. 

— Sen. Mem. 4, 8, 4: YSYP*lAp£vou xòv Swxpàx») 

TÒv YP*?^'' avendo Meleto accusato di quest’accusa Socrate. 
— Tue. 8, 75; 0paa63ouXo; xaì ©pàauXXo; tSpxwirav Trivxa; xoù? 
(ixpoiXKÓTai; xoù? opxou;. — Arisi. Lis. 187: xi'v’ Spxov 

• SpxwdEi; 7fo5’ — Od. 15, 245: «ptXsTv xivoc ^iX<^x>)Ta. 

Nota 1. Tuttavia in simili dizioni si usa anche il dativo invece 
dell’accusativo dell’oggetto interno; cosi p. e. accanto a xòv 
pà/»iv xoò? pappàpou; Èv(xy)<TE (Eschine) , si dirà più spesso x'^ 
p.à/Y) , 0 iv x^ 1 P- G. Isocr. Pan. 87 : oi vips'xEpoc Tcprf- 
Y®'*°‘ H-®'/.? vtxi^ffavTEi; xp<iicatov ^aTriuav xióv TioXEp.iwv. — Cosi 
Tiptav xtvx Trdffat; xtjxaT?. 

2. I verbi che significano danneggiare o beneficare as- 
sai frequentemente accanto all’ accusativo dell' oggetto 
esterno (v. § 355, 5) hanno un accusativo dell' oggetto 
interno; p. e. egli fece molto bene agli amici 7:oXXà àya- 
3-à ÈTTOiTics Toù; (piXo'j;. — p. e.: 

Lisia 13, 45: ot, où5èv xaxdv xòv itdXtv TcoiòffavxE;, "Òv^y®®- 
iiovxo àTidXXua^ai i quali , benché non avessero fatto alcun male 
alla città, furono costretti a morire. — ivi 51: e? xi x*xòv 
xòv Sòp-ov xGiv ’A5 t)vx^&)v EÌpYd<T«vxo ol xptdxovxot. — ivi 75: 
Et piò pi£Y*XK xòv Sòptov xtòv ’ A.5)i)v*(a)v xotì àvòxEdxa xaxà 

slpY«»w se tu non a'/essi fatto ecc. — 11.5,115: xaxà TtoXXà 


Digitized by Google 



- 55 - 


[§ 358] 

sopye TpCia;. — e II. 10, 49: TomjdtSe ue'p[jigp5c, Ì<si' "Extojp 
lppc;s uia; ’AyanTjv e v. 52: tot* yxp x*xx [*r,(T*T’ ’A- 

yato’j;. — 5i:w. Ejon. 5, 12 : toÙ; xpiTT* 5'£p*:rsuovT*; 

a’jTT|V zXs~TT* *y* 5* àvxcTTOieT. — Lisia 30, 2: ti? oòx oìSev 
oT* èxsTvo? T<-|V -oÀtv èX'j[X'/iV*T 0 ; — ivil\ Toù? *::o 8/) p.oìiv- 
T*; ol 5i*[i*XX£iv jloyXo'asvoi t*ut* XoiSopo^tv. 

Si hanno questi due accusativi anche quando non è chia- 
ramente espresso con un nome il concetto del bene o del 
male; per es. Lisia 8, 9: sX t*ùt* TOtr,irxt[At «ùtòv, Sirep 
ixsTvo? Gp5E; (sci. èzo^ijTs). — Erod. 7, 8, p: fiixe*? oT« tp^xv 
0 ? ’A5y)vx~ot £t:i'ttxt5£ hxvt£?. — ivi: Ttawpr,<7op.xt Toà? ’A^’v)- 

VXtOU?, 3 tX testo irxxart Ils'pTX? TS xxl Ttxxs'p* TÒV SlAO'v. 

Eur. Ale. 247: 8px f,i*x? oàòsv ^goù? SpxTXvxx?. 

Nota 2. Coi verbi TrpxxTw, IpYx^oaxi, Totstv si ha qualche rara 
volta il dativo invece dell’accusativo dell’oggetto esterno; 
p. e. Lisia 13, 48; o3?, c'j ’Ay^pxTs, fiouXoag'vou? xyx^o'v t: TpS- 
?xt t 7, T^Xct XTsxTcìvx?. — Gnoìii,: w; toXXx 5vv;to 7? •?) cyoX'X 
-otsT xxxx. 

3. Si costruiscono pure con due accusativi i seguenti verbi: 


(t'.vx t:) insegnare (q. c. a qualcheduno); — 
Sen. drop. 1 , 28 : SiSxtxoucìv ot llfp'ix'. toù; Tratta; xal 
i7(o:ppQ5ÙvT,v insegnano i Persiani ai fanciulli anche la sag- 
gezza. — 1, 6, 31: S; zH'\ìixQ/.t'i toù; ttxX^x; tt.v ^ixaioTÙ- 
vr.v. — Antif.: ò ypóvo; xxl yì è;xTi’.pix tx [xyi xxX,w; sy^ovxa 
ìi'.hxnv.v. TOÙ; xv.S-pwT 0 'j;. 


p.'.;xéof7.x'. (t'.vx t'.) imitare (uno in qualche cosa); — 
Sen. drop. 1,3, 10: tÙ, w KOpi, txX.Xx u/.y.oùaEvo; tòv 2à- 
XXV tu, o Ciro, che imiti Saca nelle altre cose... — 
Meni. 1, 7, 2: àp’ où tx T-7g Tiy^vvi; y.iy.r,xéo'/ toù; àyx- 
5-où; xùX.'flTx;; 


xìtÉw, aÌTÉoxxt; — èpojTxw, èpso^x: (t'.vx ti) chiedere 
^ (q. c. a qualcheduno); interrogare qualcheduno intorno 
a q. c.) — Sen. Anah. 1, 3, 14: Ròpov xìtcìv tuXoXx chie- 
dere navi a Ciro. — drop. 8, 3, 41: vòv Ss èp. è ttoXXoI 
olxsTxi ciTOV xItoovtx:, ttoXXoI òs ijr.xTtx. — 3, 3, 48: 
ó KOpo; t,o(!>t* TOÙ; xÙToaóXoo; tx t<3v tì:oXeu.Iwv interrogava 
i disertori intorno alle facendo degli inimici. — ÌC 6, 


Digilized by Google 



- 66 ~ 


[§ 358] 

239: à}A(p’ opa [ilv Tpwwv àXoyoi 3-fov TjSè ^'jyaTpe; sLp'^jxe- 
va’. (sci. aOri^v) iraìXi; ts xxiKyv^TO'jj ts eraj ts xal Tcocla? 
chiedendo (a lui) novelle dei figli... 

el'TTCpàTTw, ~pàTTopt.a'. (riva ti) farsi pagare q. c. dn 
qualcheduno. — Eschine : ol ’ ASr.vxìoi t,o ò ; vn a ti t a 5 

xxS' 5XX5T0V èv’.a'JTÒv é^rrMVTX T«XavT(x eiffi—pscTTOv róv- 

Ta|iv gli Ateniesi si facevano pagfire ciascun anno daffli 
isolani 60 talenti di tributo (v. § 324). — Sen. Mem. 1 , 

2, 5: Iw^tpàTYi; Toù; sauToO" èt: iS-u|i.o0vTa; où)c ÈTpaTTSTO 
Xpififiara. 

y.pÓTìTw, à7roxp’j7;Top.at , poet. x 2 ’j 5&) (rivà Tt^ nascondere 
(a qualcheduno q. c.). — Lisia 32, 7: AsoysiTOv tt,v pièv 
.S-uyaTépa éxpuTwxs tòv S-àvarov toO àvSpó; Diogitone na- 
scondeva alla figliuola la morte del marito. — oó <re 
xp’ji{«o T71V èpiìriv non ti nasconderò la mia opinione. 

à(p-xip£tó, «(paipÉopiat (viva ti) rapire (a qualcheduno 
q. c.). — Lisia o\, 18: <I>iXwv toótou; à^pripeTTo tx ù-àp- 
yovTa Filone a costoro rapiva ciò che avevano. — 13, 
91: ’AycipaTo; tòv TraTip* àipeiXeTo à viv ÙTcàp^ovTa è)i6(v(f> 
àya^-à. — Sen. drop. 7, 5, 79: èxeivou; tz otcXz àipiri- 
p:fipLe3^z. — Anab. 1, 3, 4: pou>.o!/ivou? àipzipsìiiS-aL toò? 
ivoiJcoùvTzc "EX^Tiva; T'hv yìiv. — Eurip. Andr. 325: où Sii 
«TpzTYiyfiv Xoyiffiv EXXiivwv itoTs Tpoizv àipsiXo’j IIpizpiov. 

— V. Lisia 24, 6, 7. 

àroijTepiffxw (t'-vz t:) privare (uno di q. c.). — Isocr. 
Pan. 142: TuevvezziSezz j/.ifivwv toò? UTpzTiwTz; tÒv pud^-òv 
àTCEdTfpYidSv. — ivi, 163: toÒ? Ó7:èp zòtwv Z'.vSuVSJ'TZVTZ? . . . 
TÒV p.Ki3òv zzsdTÉpTidzv. — Lem. c. Afob. I, 46: toò; Si- 
Sz(TXzXoU{ T0Ò$ U.KJ.&OÙ; ZWEffTépVIZS. — Cfr. Sen. drop. 5, 

3, 19. 

duXzw (Ttvà Ti) spogliare, privare (uno di q. c.). — 
Bemost.’. ouXzv rìiv 5eòv toò; (tte^zvou; spogliare la dea 
delle (sue) corone. ■— Sen. Ger. 4, 11: oi TÒpavvoi àvzyzz- 
^ovTZ'. TCXeìdTz fftjX2v zSizùj; zzi Jepz zzi zvS-pwTTOu;. — 
Eurip. If. T. 157: 0 ; tòv {/.oOvóv pis zzaiyvviTov cviXz;. 

àp.p’ivvup.s, svS'io) (tivz ti) vestire, cingere (uno con, 
0 di q. 0.); al medio; vestirsi cingersi di q. c^ — èzSów 
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spogliare (tiv4 ti uno di q. c.). — Sen. drop. 1, 3, 17: 

TCoì; |Ai5tpòv è'-/(ov ytrwva, Irspov xaìSa pLixpòv, [AÉjrav 

iyo'ixx /'.Twvx, ÈxS’jTa; aÙTÒv, tÒv y.èv éauTOJ èxetvov 
T,(ji.<pìeiT£, tÒv Si i'Kzivo'j a'JTo; èvéò'j. 

àvaatiAv-fiTicto e jTuo-u.'.v.vTi'Txtù (viva ti) ricordare, ram- 
mentare q. c. a qualcheduno. — Odis. 3, 211; àvxu-vÓTxg 
pi.£ txOtz avendomi egli ricordato queste cose. — Sen. 
Anab. 3, 2, 11: xvzav/icw 'jy-Xj zzi toÙj twv "poyóvwv Tcòv 

•Ìi[/.£TÌpCOV Z'.vò'JVOU;. 

Nota 3. Alcuni di questi verbi si trovano anche qualche volta 
costruiti diversamento; p. e. zÌTeTa.?zi ti Tapi rivo;; — Sen, 
Óirop. 1, 6, 5: oStw? 'fiiAtv èSozet SsTv aÌT£r<i3ai tiyoiS'x -irxpx tìóv 
3'sSv {= Toùi; 3eo'j;); — auXzv Tivi tivo;; — Bar. El. 669: ti' 
a& r.6t\i.oi ffuXa TZTpzq; — àvx[xtu,v/,zy.co Tivi tivo;; — e spesso 

àTOO-Tcp’'(XZW Tivi TIVO?. 

4. Il complemento predicativo coi verbi attivi, come ab- 
biamo veduto al § 325, stà al caso accusativo , sicché 
anche questi verbi hanno doppio accusativo. 

Egualmente coi verbi che significano dividere, spar~ 
tire si mette all’accusativo anche il nome delle parti 
in cui un tutto è diviso; p. e. Dem. ztzvtz v£ty.zi zs- 
Xs'jco (zip-/; si'zoTiv comando di dividere il tutto in venti 
parti. — Tue. 6, 42: oS iTpzT'/iyel tò TTpzTS’jjj'.z Tplz y-épiri 

VeiJZZVTSJ iV ÉZZCTtO èzXT,pC05ZV. 

Se questi verbi sono passivi il complemento predicativo 
starà nel nominativo; — Sen. drop. 1, 2, 4: StfpyjTzi z&tv) 
fi iyopx fj Ttepl Tz zpyeTa TSTrapz piepi; (in quattro parti). 

Osserv. In Omero i verbi che significano dire q. c. a qualcheduno, 
parlare a qualcheduno, hanno spesso l’accusativo della persona a cui 
si parla; principalmente quelli composti con Trpó;, p. e. II. 5 , 454; 
TÓTi 3oùpov "Aprix 7rpoo-/)ùJa ‘toi^So? ArróÀXfdv. — II, 1, 206; tò v 
5’ a-jTi Ttpixitizs 3tà ‘A3Àv>i. — E spesso tÒv S' inali-' 

Pii' ÈrretTa. — II. 7, 405: xxì tòt’ So* ’Iokìov jrpoxifYi xpiiuv ’A'/sr- 
piu-jta-j. Più spesso hanno l’accusativo della cosa, p. e. II. 1, 74: xi- 
Xtai pi pyjSnoa'rBa.t pnviv ’A7róXx<uvot. — Od. 1, 1: anSpa 

poi «vvSTrt. — eirea nnpòivr' «'/ópiusv. — p'jSov ssittjv eoo. 

Qualche volta questi verbi hanno anche ambedue gli accusativi, 
della persona e della cosa; ma di frequente i soli tt po7X'jSiw, e n-pov- 
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t£i7TOV. — n. 4, 69: aÙTtV 'A5>jvzt>jv tnzx nTspòivrx nfioirt’jSx parlò 
a' Minerva con alate parole. — II. 5 , 632: tòv xai Tl.vjTróXjpot w/só- 
T£^o{ npòi uvSov éccncv. 


B. ACCUSATIVO INDIPENDENTE. 

§359. Gli usi deir accusativo indipendente o assoluto si pos- 
sono ridurre ai due seguenti: accusativo di relazione, 
e accusativo di estensione. 

a. Accusativo di relazione. 

I Greci nell’ attribuire una proprietà ad un oggetto 
mandano all’ accusativo il nome che determina quella 
parte dell’oggetto a cui la proprietà specialmente si rife- 
risce, 0 l’atto 0 la cosa in cui si manifesta; p. e. ovto; 
ó àv5-pt.)-o; "Xz'jy.'j; in-;', và; Tplyx? quest’uomo è bianco 
di capelli', — 6 àvr.p '/.xavì', too; ~ó5xj quest’uomo ha 
. male ai piedi', — oóto; ó xv5-p(o-o; A'jr%;’ [xév tò ys- 
vo?, ’aStivxio; Sà tviv i{/'j/YiV quest’uomo è Lidio d’ori~ 
gine, ma Ateniese d’anime, — tzóSx? òr^ù; 'AyillsO; 
Achille celere di piedi', — <5 xvbp -^rovripó; san toù; 
rou; è malvagio di costumi; — ò xv->.p san txótyiv 
T7)v '7sy^'^t\'^ quest’uomo è valente in guest’ arte. 

Esempi. Om. Od. 1, 371: (xv),p) àvxXi'YXto; aùSy, v. 

(uomo) agli Dei somigliante nella voce. — II. 13, 45: ITo5£t5iwv 
eìffxaevo; (rassomigliante) KxX/xvti 3e'u.a; xxì àrctpsx (pwv^iv. 
— /(. 23, 65: 5 ' ex) rixTpoxX~,os xxvt’ aÒTi~> 

TE xxì Op.jXX'TX XxX’ EÌX uTx. 'jyixivOWlV ol TX (TWaXTX SÙ s}(OV- 

TE? sono sani coloro che stanno bene di corpo. — drop. 1, 2, 1 : 
^ijvxt i Kupo; Xe'y^txi e ì 3 o ; [xiv xxXXkjtoi; , )jv 31 jptXxv^'pco- 
-3 txto;. — 2, 4, 23: sì xpoxE'piTiot; r.ph xoa <rTpXTEU|xaxo; eùìJojvou; 
xv5px; XpxxxT; iotxoxx; xxì xà itX'Ii^oi; xxì xx; xxoXx;. — 
Elicti. 3, 3,5: KtvxSuv -^v xxì xò eì3o; vexvixxo; xxì xljv 
EUpioxxoi;. — Lisia 12, 1: xoixaxx xùxdT; xò u.s'yS'S’o?, xxì 

T05XCXX xò 7:Xr,5o; EipYXXXXÌ WXTE... 31, 1: EXElS); 3c où;^ 

iv XI piovov xXXx xoXXX xoX;xi;pó; sxxtv. — Sen. drop. 1,6,15: 
xxì oìaxt, IO TXXEp, •sxvu txxvoù; x>jv ixxpix>iv xe'-/ v: 1 V 2;e:v 
p.£x’ s'xxuTou xvSpx;. — Anab.3, 1,3: eyw xùxòv eìÒov xp.cp(^T£px 
XX ioTx xExpuT»);x£'vov traforato (in) ambedue le orecchie. — 
drop. 5,2, 1: ol 31 xoóxou si-oiao taoi Óvtei; xòv xpi.5piòv. 
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I poeti fanno grande uso di questo accusativo coi verbi; per esem- 
pio Od. 12, 178: iv vrit (*' hìri'JX'J y^sipi' rt rròSa; ti. — II. 16, 59: 
tÒj uh à.ax oyrajs Siupi lui feri Glauco nel petto 

colla lancia; — 14, 475: Towzc à' uyjii SùfjLov = il dolore 

prese i Trojani nell’ animo. — 6, 11: tòv Sì oxìto; otti xxhil/sv 
= lui la tenebra copri negli occhi. — 6, 355: as fj.xltTTx ttó-joì f pi- 
vai àufi^i^t)xsv. — Od. 1, 64: TTOiòv rsi èno; yj'/sv l/sxo; ò^óvTwv. 

Nota 1. In tal modo si adopera spesso ^voaa, o tò ovoux di nome, 
per nome’, p. e. Sen. Anab. 2, 4, 25: 7ttO.ii; psYiXr) , ovoulx 
— Piai. •?! Tou ttXr.^'ou; àpy/i 3/)[AoxpxTi* roó-vop-x lxXr,.^T]. 

Nota 2. Qualche volta invece di questo accusativo si ha anche 
-nel greco il dativo: Arhtot. laxiv av5pw7to; ijèiov TtoXt- 

Tixov l’uomo per natura è animale socievole. — Onom. «rsau- 
TÒv (póXaxTe xo~; xporoi? IXeó^epov. — Demost. eoti yivti 
[lèv 6 AsJxwv t7| Ss -xp' viùv zoir,ost TtcXlTri;. — Sen. 

p-TìSxiatòi; ■fiyoì; àvrjXEo-Tii) zovrjplx voo£~v ’A5r;Vaiouc. — Sen. 
Eli. 1, 6, 20: ItTTpxTriYEi xlx~>v liipuo;, ivoaxTi 'I tizsÓi;. 

Osserv. Questo accusativo che è normale e spontaneo pei Greci, non 
si ha che per imitazione letteraria e retorica nell' italiano e nel la- 
tino (accus. greco) e quindi per lo più presso i poeti, p. e.: Virg. 
Eneide 2, 57: Ecce nianus juvenem interea post terga revinctum 
Pastores tràhebant . — 2,22: perfnsus sanie vittas alroque vene- 
no. — 1, 589: OS humeros q.ue dea similis. Cosi: membra sub 
arbuto st7-atus. — nube candente s humeros amictus. — Tac. 
Germ. 17: femince Geì'manorum niulce brachia et lacertos. — 
Manzoni, Inni: Sparsa le trecce morbide ecc. 

§ 360. b. Accusativo di estensione. 

Quest’accusativo si adopera per indicare l’estensione 
nello spazio {Accusativo di spazio), e l’estensione, ossia 
la durata nel tempo {Accusativo di tempo). 

a. h' Accusativo di spazio si adopera per indicare le mi- 
sure 0 le dimensioni, p. e. Sen. Anah. 2, 4, 10: èoxpa- 

TOTtsSi’JOVTO Ss SX-ioTOTS àTTS/OVTS; ÌXXTiXwv TTapatràYYTlV 

xal pistov si accampavano ogni volta distanti gli uni da- 
gli altri U9ta parasanga, e meno. — èvtsOS-sv è'sXaóvsi 
<JT5c3’p.où; S’jo Tv ocp xcràYY Ssxot. 

Nota. Cosi si adoperano come accusativi di dimensione (assai 
analoghi all’ accusativo di relazione), i nomi xò eupo; di lar- 
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ghez7,a, -rà 6|o; di altezza, tè di grandezza, xè (aTSxo? 

di lunghezza, tè di profondità, tè TtXxxo; di estensione; 
p. e. 6 xoxaaòi; sTxodi xocl Ttsvts zoòz; t/et tò topo?. — òpuxt)) 
tò.eùpo? ipyutxì TOVTi Y,v. — ti'ppo; xà ^i^of òpyinoiì tpeT?. 

Osserv. I latini hanno per lo più 1’ accusativo d'estensione come i 
greci, p. e. Campus Marathon ab Athenis circi ter milia passuum 
decem aftest. •— Livio 27,4: Mille fere et quingentos passus 
castra ab hoste locat. Ma alle volte anche l' ablativo, p. e. Livio 45, 28: 
^sculapii templum quinque millibus passuum Epidauro distai. 

Cosi pure indicano per lo più le dimensioni con un aggettivo e 
un accusativo di dimensione, p. e. hasta sex pedes longa. — fossa 
decem pedes alta. — Se adoperano un sostantivo lo mettono all’abla- 
tivo; Clavi ferrei digiti pollicis crassitudine. 

§ 361. Con verbi che esprimono movimento si suol porre in 
greco all’ acc«sa<iuo, senza proposizione, il nome del 
luogo sul quale il movimento succede; p. e. BóCkx-i- 
xav navigare in sul mare; Tropiótxjxt, ■nytX'sB-xi 

óSóv andare, camminare, condurre per una strada. 

Esempi: Sen. Cirop. 1, 6, 16: x*l tfvx 8)) iyòì, w ■xixep, 
JSòv ’kov touto TrpàTTctv ixKvò; Icoaai ; — 2 , 4, 22 : aù, ut 
Kpuczvxx, tÒv òpeevr,v (iSòv). — 5, 4, 41: 88è; f[et, 

7:ap’ aÒTÒ tè tsT/o; é^ips. — Anab.2,2, 10: e!:iì jcdrepov xz:i[X8v 
>]v:tep v)X5o[A6v 63óv. — iut 12: èxtvooìjaev Tcopsuea^ai t7|V 
jjiotxpoTSpxv (48òv) . . . ■nopeuTEOv 8’ -èiATv to'j; ■KpJjxou; ctat^p-OÒ; io; 
iv 8ovióp.t5a (/.xxpoTitou;. — Cirop. 2, 4, 27 : ti 8’J!t3xt« (-^^^topfa) 
TtopeuEC^xi. — ivi: xeXsus coi toù; ljYca8va; t^iv ^àcTYjv 68òv 
f)Y£~o’'^ai. — 1,6, 43: j(p)i Sy®''' cTpxxixv Ti ctevi; 
irXxteix; i8où;, v] 8pstvà; r, ittSivx;. — 4,2, 14: oS Vpxavtoi t^iv 
58 iv -^.Yo^vTo. — Anab. 5, 4, 10: ixzvoi £cp.cv ùpuv 4v8p*; 

' ottivE; 6u.Tv cuaixxYoijvTaf ts xaì x)iv 5 8òv ■fiYr,oovxai. — II. 6, 
291: (YuvaTxa;) tx; ’ AXs'^avSpo; »)y*y®'' ^iSovi'vjS'òv Ì7riTtXio; eùpe'a 
TtóvTov, T^iv 68èv 7Ìv ‘EXsv»;v irep ò.'tTiya.ye'». ~ Se«. An. 1, 
2, 20: Kupo; t^v KiXccxv ei; KiXixixv àTtotEjxuet tì;v tay fctTjv 
68ov. — Cirop. 2, 4, 18: Kux^xp»]; àpiifa; citou itpoE7t6u.7te t^iv 
£:tl TX ippo'jpix 688v. — Mem. 2, 1, 11: tìvxt ti; [Xot 6oxet [xscri 
xoótu)v 888;, ?,v ■KEipCip.xt p«St?eiv. 

Nota. Qualche volta il nome del luogo si mette al dativo, per 
es. Tue.: ètopsuEto t^ 8Si“> aitò; È7totr,cxto. 
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Negli scrittori posteriori 1’ accusativo è spesso preceduto 
da qualche proposizione, p. e. Dion. d'Alic. iSctts oiSl xavà 
Tx; aÙTx? rjXi’ov &TT«VTe? 55o-j;. 

§ 362. Con verbi che indicano movimento si pone all’accM- 
sativo preceduto da preposizione, il nome del luogo, o 
della persona verso cui il movimento è diretto. Le prepo- 
sizioni ordinariamente adoperate sono el; in, Trpó; verso, 
contro; e con persone anche 7:apà, e ó>; ad. p. e.: 

Lisia 12, 52: è>.5wv si; ^x'KxjjX'^ol Tp'.xx.O'riou; twv m\'.~ 
Twv à-YìYayev sì; tò Ssiy.wTr.piov venuto in Sai araina con- 
dusse in prigione trecento cittadini. — Sen. EU. 1, 1, 21 : 

, èx.s'ì^'sv ò’. 6“ >£'j(7xv si; nfp'.v5-ov xxX 2yi)>’.tjìp[xv, xxì Ilspiv- 
S-tOl [XSV SÌCsSs^XVTO sì; TÒ XCX'ì TÒ <7TpXTÓ~sXov. — II. 6, 

207: -ifXTUE Ss p.’ è; TpoiTiv. — 6, 269: aù Tcpò; vyiòv ’A5vi- 
vaiT,; £px.“' 

Osserv. 1. In Omero e negli antichi poeti è frequentissimo coi verbi di 
moto l’uso dell’accusativo di luogo senza preposizione, p. e. II. I, 497: 
0ÌTt{ (mattutina) àvéiS>j fiéyav Oùpxvòv oUXuftTróv re. — 

6, 242: ààVòri Sè npiauoto dóaov ■jrtpiTLxIXe' Ixavev. — 6, 225: óre 
X tv Twv (Auxtwv) dijfxov txwuat. — 6, 172: à^X’óre dù Auxìjjv i^t 
Sàv5ov Tt piovra. — 6, 87: yepxtii v/jóv (nel tempio). — 

Eurip. Ale. 560: órav ttot’ 'Apyavt dtipiav -^Sóva. 

Osserv. 2. In Omero si ha spesso coi verbi di moto l’accusativo (lo- 
cativo) seguito dall’enclitica -di (v. § 160, 3) p. e. II. 6, 168: ttìuìtts di 
/aiv AuxfJivdt, e v. 171; aùràp ó pii Auxrivdt, — 6, 86: ’ExTop , 
óiràp xò jr óXtvdt perip^^to. — Cosi ovpxvóvSe , oUov3i ecc. 

In prosa quest’uso non si ha che in otxadt r=ido»ni«n= verso casa ; 
e coi nomi propri di luogo, p. e. Kóptv5óvde, ’A5>7va?e (da *A3v7vac-dt) , 
©djSa?t (da *©d|3aj-df) — p. e. Lisia 12, 17. diiTrltuo-a Mtyapàdt. — 
12, 52: il5ò>v ti; SaXapiva xal ’E^tuTÌvàde. 

Osserv. 3. Anche i latini coi verbi di moto hanno l’accusativo di 
luogo senza preposizione coi nomi domus e rus, e coi nomi propri di 
città, di rado con quelli di provincia; — colle proposizioni in, ad, 
versus ecc. con questi ultimi e con tutti gli altri; p. e. Juvenes ro- 
mani Athenas studiorum causa proficisci solebant. — Ces.b.g.3,7: 
Illiricum pì'ofectus; b. c. 3, 41: Macedoniam pervenit. — Livio, 
10, 37: Etruriam transducto exercitu. — Ma: in civitatem reci- 
pere ; in publicum prodire, ecc . 
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§ 363. V Accusativo di tempo isdica la durata e continuità 
dell’azione nel tempo; p. e.; Sen. Anab. 3, 1, 3: èttI Sè 
Ta orXa -oXXol o'j-/. r.XS^ov Ta>JTT,v tyiv vi/CTa molti non 
vennero al campo durante questa notte. — drop. 1, 2, 9 : 
t:x^ì-/0'j< 7'. òk y.xì vinv tp-spstv éxiim); roì; àp/ou-ri 
ùTvsp TO'ti xo'.voD si prestano anche durante il giorno ai 
capi per essere adoperati in vantaggio del pubblico. — 
Lisia 13, 11: s).3-wv eI; Aay-eSxsaovx ÉptEiviv £y.ìì TioXùv 
)^póvov. — Tsocr. Pan. 83: ot è~i Tooiav crpaTEuffàtisvot 
7:epl [Aiav uóXiv iz-n di/ca Sii-rpiyxv. — ivi Ì'02: Sijcxióv 

è(7TtV £-XlV£jv OtTtVE; TvXeÌ'TTOV j^póvov TTiV àp/J(V xa- 

zxo'fjxi v;S’jv7iS7iu.ev. 


Nota 1. Per indicare rfa quanto tempo una cosa accada o sia 
accaduta, i greci adoperano i numeri ordinali all’accusativo 
‘ di tempo senza preposizione, p. e.: Piai. Prot. riptoTaY<^pa? 
-rpiTriv -^Sj] tp-Ep«v iziSeSi^pyjxev Pr. è giunto già da tre 
^ giorni. — (TuveyGi; v,S7) Tpfvov ero? voììto uTpaTrjYs" conti- 

nuamente già da tre anni è capitano. — Eurip. Jppol. 275: 
ti); àd^'ivi'i! {sci. 4*aiopa)... Ttùii; 8’ ou, vpiTafav y' oòa' iiizoi 
taepav (che Belletti traduce: E come no, se il terzo giorno 
ò questo Che alimento non prende). — Lisia 24, 6: t>,v p.?]- 
T£pa TsXeuTv'daffav -e:iaupat Tpe'ytov TpiTov Ito; Tourf da tre anni 
Lo cessato di mantenere mia madre che è morta. 


Nota 2. I latini concordano pienamente coi greci nell’ uso del- 
l’ accusativo di tempo; p. e. decem annos urbs oppugnata 
est. — Quoedam bestiolce^unum tantum diem vivunt. — 
Mitridates afinum jam tertium et vigesimum regnat . — 
Ces. b. g. 6, 38: P. Sextius diem j am quintum cibo ca- 
». ruerat. 

Così pure per indicare l’età di un uomo adoperano per lo 
più, così i greci come i latini, l’accusativo di tempo e il par- 
ticipio perfetto di Y^yvopat nascor , natus) , per esem- 

pio: Sen. Mem. 3,6, 1: oèSIrto stxoiriv Ir/] yiyorjti nondum vi- 
ginti annos natus. — ’AXs'ivBpo; iTEXEUTy)-!; p'^iv* ?va, rpfa 
xai TsixxovT* ET/j ysyovLÓi Alexander morluus est mensem 
unum ahnos tres et triginta natus. 
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C. ACCUSATIVO AVVERBIALE. 

§ 364. L'accusativo più frequentemente d’ogni altro caso si 
adopera in greco con valore avverbiale (cfr. § 144), e 
da tutti i suoi usi finora considerati si vede passare in- 
sensibilmente all’ufficio d’avverbio. 

a. Cosi p. e. può diventare avverbio da oggetto interno 

■ (v. § 356 ). — Cfr, AX'K.k Ì7:oW,nt to’j; èvavTioj; = /.ay-w? 

ÈTTOiTiCó TOÒ; èvavTio'j;. — ty.v oò p.i xpà £^>ac']/ev non 
poco danneggiò la città. — Sen. Anab. 3, 1, 3: u.sya 

òvriTat TÒ (TTpàTJijy.a. — a~avTa òo'j^ìóóiv òoòXo; [j(.av.9-àv£i. 
— r, [ipaysac finiti nx, u,EYà>.a Ctio-uótstxi. Cosi 

nelle frasi (ppovelv insuperbire, iizyxìx Xéysiv van- 

tarsi. 

b. Più spesso diventò avverbio l’accusativo indipendente, 

p. e. \' accusativo di relazione in: -zxXkx nel resto, o'j- 
Sèv niente, tx xpwTx ottimamente; ri alquanto, ecc. — 
Sen. drop. 1,2, 11: è'épji'ovTxi èm tt,v 5r,^xv àp-.^rov (co- 
lazione) èyovTì; —Xóìov p,sv twv t»xi^wv, xa^>.a òs ó'p.otov. 
— Isocr.: ’h "ÓV.; r,y.0>'/ Ó^xolx yiyovsv èxìivo'.;. — • 

drop. 1, 6, 3: x>X oxs va àpiura ::pxTT 0 i ma 
quando godesse ottima fortuna (cfr. só, /.xliò; TcpxTTw). — 
Ànab. 3, 1, 37: ò(/.x'.óv s'jti.v ’>/.x; oix'pipEiv ti tojtojv. — 
Lisia 13, 12: et; àywvx K).£ 0 'pwvTX '/.x^inzòLai 77pó(px(7tv 
y.ev (col pretesto) oti o’jv. tìX^-ev et; tx 07 r>.a, tò ò’ à'Xr.- 
Sè; (ma veramente) oxt avret^rev ù~èp ójxwv ptvi x-x^-aipeìv 
TX T£X/r,. — Sen. drop. 1, 6, 8: r,yo'jvTxt tòv àp;(^ovTx 
“xvTx (in tutto) à-ovwTìpov twv àpyop.évwv dtxyetv. 

L’accusativo di estensione, p. e. in ::pwTov dapprima; 
TÒ TeXe'jTxlov in fine; àpyyr,v da principio; r.^A\x molto; 
TÒ >oi7JÓv in seguito; tò c'jy.~xi in tutto, in genere; tò 
èvxvTtov all’ incontro. — Tue. è^o'ev t: p w t o v et; Xtov 
x’jTot; zXetv, tÒ Te^euTalov Sè è; 'E).‘ÀT,'j7:ovTov xtptxéiTS-ai. 
— Lisia 12, 48: tò T£>.£’JTx'tov et; tt.v àpyT,v xxTX'TTà; 
à-^'x^ov |xèv ojf^evò; >xeTé<7/ev. — Sen. drop. 1, 6, 16: tò 
yxp xpjrviv (da principio) [xti /.X'xvetv tò cTpxTe'jtxx, toó- 
Tou COI Ssì ptéXetv. — 1,5, 14: ttoXXx yxp ptot ffuvòvxe; 
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[§ 366] 

è-iijxxcBz . . , — Anab. 2, 2, 5; tò Xoitcòv. ó [ièv 
o[ è7re{3-ovTo. — Erod. 7, 4: èPaaiXsure t* Tràvxa (in 
tutto) éxzx re ‘/tat Tpiàxovrx. 

Cosi, pure to*jtov tòv xp'^xov, o Tràvxa xpfeov = in que- 
sto modo, in ogni modo', p. e. Dem. c. Af I, 17: xv;v 
(jièv xoivuv ■xpoX/.x xoOxov xòv xpóxov tyzi XaJJwv egli prese 
quindi la dote in questo modo. — Sen. Anab. 1, 1, 9: 
cxpàxi'jjjix «’jxtp (T^jvìXéYSxo èv Xìppovrixw xÒvòe xòv xpò- 
■xov nel modo seguente. — Mem. 4, 1, 1: Swxpàxr,; èv 
t:xvxI Trpàyp.xxi xxi Tràvxx xpÓTTOv òi’pfX'.p.o; t,v. — AtÌ- 
stotele Retor. 3, 1: lo ha perfino con y^xw.x<.\ ojSs yàp 
oi xà; xpzywSix^ titoioOvxe; exi yjiwvxxi (usano, in significato 
assoluto) xòv aòxóv xpÓTiov. 

Osserv. Qualche volta occorre tuttavia anche il dativo: Lisia, 13, 8: 
àvrctTtev wc où^tvl rpÓTTM otóv te etvj Trotetv xavra. — 13,45: è5éovto 

«ÙToù TravTt Tpònw ànù^stv ’A^^wj^ev. 


USI DEL DATIVO E DEL GENITIVO 
PER INDICARE RAPPORTI DI LUOGO E DI TEMPO. 

§ 365. Le relazioni di luogo si riducono a tre fondamentali, 
cioè: movimento verso un luogo, per esprimere il quale 
si usa V Accusativo (v. § 362); stato o riposo in luogo, 
pel quale si adopera il Dativo, e provenienza o deri- 
vazione da un luogo, per la quale si usa il Genitivo. 
Tutti e tre questi casi sono per, lo più preceduti da 
qualche preposizione. — L’Accusativo risponde alla do- 
manda quo% dove va?; — il Dativo alla domanda ubiì 
dove èf; — il Genitivo alla domanda unde% donde 
viene? 

§ 366. Il Dativo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: èv = latino in coll’ablativo, èxi sopra, 7:xpà 
77pó;, presso; p. e, Sen. Anab. 4, 8, 22: ^X5ov el; TpxTre- 
Couvxx, ■xóXiv ‘EXX tivI^x, otx.Q'jjj'.évYiv sv x<5 Jvj^etvw t:Òvxm 
vennero a Tapezunte, città greca, fabbricata nel Ponto 
Eusino. — 1,4, 1: è;6X*0v£t sì; ’lc-joù;, xri; RiXixla; iayk- 
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[§ 367 ] 

TYiv ■nó'Xi't èffl 3'aXàTTYi oixoujxiwiv. — Tcap’ ù|Aìv èrpà^ 
^Yiv presso voi fui allevato. — ol rorapiol Tjpò; vai? 
irTiyaì? où pLsyàXoi etoiv. — //. 6 , 210: oì j^éy’ àpiffroi èv 
t’ ’E^upij èyivovTO xal èv Auxiij eùpeiij. — 6, 217: Oivsù; 
BsXXepofpóvTTiV ^etviffs évi pLeyàpotdiv. 

Osserr. 1. Non raro ò in Omero e nei poeti Tubo del dativo di luogo 
senza alcuna preposizione; p. e. II. 8, 3: Ztùc Si Stùv àyopriv ìwoi^- 
e«T 0 àxpovùrri xopvifri ‘iro)i\iSttpà3ot OiiXvpnoto. — 13,32: eo-Tt Si 
ri nini evp’i pocStirti lipvri !. — 1, 45: -tóI’ & i/:x o tat v ijfwv. 

— Od. 24 , 380: éj^uv Sipotriv. — 24 , 231: xuvt»iv xt^aXVì 

t'^e. — £wr. Supl. 874: ’EtìoxXo; TrXtiffracj ripàg so^iv 'kpyt'.a. ySovì^ 

In prosa il dativo di luogo senza preposizione non si 
ha che con certi nomi propri, p. e. vi Mapa5wvt 
== -Ti i't MapaS’óivi \f.ótyj\. — Plat. Menes. 245: Yicyuvsxo 

và TpÓTia'.x, T« T6 Mapa^’còvi xai 2aXa{iivi xal IlXa- 
•raia:?. 

Assai raro è con altri nomi, p. e. Tue. 6, 44: al TcrfXeit oùx 
èSej^ovTo aÙToù; àyop? oùSl Ssret. — Erod. 5, 4: y^ xpó- 
■xTouat — e 5, 8: ^xitTouixt (xàv vexpòv) yvi xpu]<avT£; (nei due 
ultimi esempi il y? potrebbe anche essere istrumentale). — 

Del resto pei nomi propri si hanno per lo piti forme speciali 
locative, p. e. Ilu.&oT, ’I(j5p,o~, Msyapoì (cfr. o'xoi).'' — Lista 19: 
• ivix7)<rev ’I(t5[jioT xal NepiE*. Cosi pure ’ A^ryrioiv , ’OXu[XTria- 
fftv , nXxTatxijiv. — Lisia 13 , 24 : xa^'t'Couo’tv itti tòv ^lojzàv 
M 0 u V t y ( X « i V. 

Osserv. 2. Al dativo di luogo dei greci corrisponde in latino l'ablativo 
preceduto dalla preposizione in; senza preposizione non si ha che 
in certe formole, p. e. terrà marique, loco, libro, dextrà, sinistra; 
6 di rado presso i poeti; p. e. Ovid. Met. 7, 547: silvisque agrisque 
viisque corpora foeda jacent. — Virg. En. 2, 245: monstrum infelix 
sacrala sistimus arce. 

Pei nomi propri della l.a e 2.® declinazione i latini hanno forme di 
genitivi (antichi locativi) invece dell’ablativo; ma l’apposizione ad essi 
si poneva all’ah/rtttpo, p. e. Cic. p. Archia 3: primum Antiochice 
celebri quondam urbe et copiosa, omnibm antecellere in~ 
genii glorià contigit ei. 

§ 367 II Genitivo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: èx ex, àm ab, 7c«póc da 'parte', p. e. vi àv«- 
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[§ 368] 

ywsYini; tSv ’l>.£ou la ritirata dei Ored da 

Ilio. — Sen. Andò. 1,7, 15: ai Stwpir/sj àirò toù T£- 
YpYiTo; TJOTaptoO péo'jffai 1 canali derivanti (scorrenti) 
dal fiume Tigri. — oi irpiupe'.; t,>-S-ov Trapà ^aaiìiéa); gli 
ambasciatori vennero da parte del re. 

Oeserv. 1. Raro e solo in Omero e nei poeti si ha il genitmo di luogo 
senza preposizione; p. e. ’O^uaVìa Siàuro qio Sòfioto seguiva Ulisse 
dalla sua casa. — Zi. 1,49: S$tvi ds tàxyyò yivt-:' àpyo pioto ptoto. 
— Sof. Ed. Col. 572: yÀi ino lai v^Sov. Meno rai’o ó con verbi 
composti con qualche preposizione; p. e. II. 10, 194: »; tìrùv tx- 
fpoto 5iÌ7rjro. — TiàvTti OùXùjijroto •/.xfh'k5oxtv, — 2, 310: ISm- 
| 40 ’j ÙTrai?»;. — 4, 107: Tréryori; {/.Satvovra. — Od. 1,374: s^iévat 

pttyxpoìo. 

Qualche volta in Omero questo genitivo dinota una provenienza 
ideale, non materiale, e si avvicina quindi al significato del dativo 
di luogo., p. e.: Od. 21, 107: roiri vùv oùz eart yjoh zar’ AyxuSx yxlxv, 
oZtc nùXou Up-vt oÓ7'"A.pyto( cuti Muxiiv/]; nò della sacra, Pilo 
nò d’Argo nò di Micene = nò in Pilo nò in Argo nò in Micene. — 

— 11.5,6: W.oupévoi òiy.txvoio lavatosi dall’oceano = nell’oceano. — 
6,60: àXX’dtua ravref ’lXtov i^aTroXataro (tutti di Ilioo^in Ilio). — 11, 
356: xxi ipeitrxro yetpi ìrxytiin yai'ns si appoggiò da terra (in terra). 

— 11, 358: ò3i oi xxTxeloxTo yxlos dove (la lancia) gli ora caduta 
a terra. — 10, 353: xi (ijulovot) jSoiiv Trpofepé^rtpxi eÌTiv élxipevxi 
V e IO lo ^ xB eivi i Tzr, xròv xporpov. 

Del resto Omero per indicare derivazione e provenienza da luogo si 
serve di una forma speciale che esce in -Bvj (v. ICO, 2) p. e. oixoBix 
da casa, oòpxooBvj dal cielo, ecc. — la qual forma nella prosa si è 
conservata solo con certi nomi propri e in certe forme avverbiali, per 
es. èvStv, ttóBcv, ixilBeo, ivreóBiv, kxotoBcv. — II. 6, 291 : yjoxìxx; 
*AXé|avJ/boc xiyxyto liSovlri^tv. — Lisia 13, 25: xtrO.Belv 'A.BriviiBfj. 

Osserv. 2. In latino a questo genitivo di luogo corrisponde sempre 
l'ablativo, senza preposizione coi nomi propri di città (e di rado anche 
con altri presso i poeti, p. e. currus carceribus wisst, cadere nu- 
bibus), cogli altri preceduto ordinariamente da ex, ab, de, ecc. 

§ 368. Il Dativo di tempo, senza preposizione, dinota il 
tempo in cui qualche cosa accade, e risponde alla do- 
manda quando^; serve quindi per indicare la data degli 
avvenimenti. Se è preceduto dalla preposizione èv dinota 
il periodo di tempo entro il quale qualche cosa accade, 
e risponde alla domanda entro qual tempoì, o entro 
quanto tempo'i 
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[§ 368] 

L’ AccmaUvo di tempo, come vedemmo al § 363, 
■' -dinota l’estensione e la durata dell’azione nel tempo, 
-e risponde alla domanda quanto tempo% 

Sen. Elle». 1, 1, 14: rau-niv [xìv ouv t-)ìv -fijAepav qcùtou 
fipieivxv, 8’ 6(7Te polla ’AXxtPtàSn); JxxXrjffiav i-Ko\r\iz durante 
questo giorno adunque (quanto tempo?) quivi restarpno» ma 
iì giorno dopo (quando?) Alcibiade tenne un’adunanza. — 
Tue. -^iXEpy àp;api£vot Tpi’T»l, -rauTirjv ve eìpYaiJovTO xal t-ìiv 
TETapT»)v. — Sen. Ellen. 1, 2, 7: ©pa^uXo; 81 é|83op.^ xal 
SExaTYi •fip.spa p.ETX tX|V eì^poXXv Et; "'EipEirov ÉTtXsysE. — II. 1, 
53: EVVVjpiap jASV àvà CTpXTàv t]>'/_3TO x7,Xa 5ì<A0, SexÌTT) 
5* àyoprjvSs xaXsWaTo Xaòv ’A/_tXXs'j;. — Sen. Anab. 4, 7, 21: 
x«ì à^ixvouvvai Èul xò Ópo; xT) Trsa-sxr, f,u.E'pa. — Lisia 13, 10‘: 
EtXgu^E èxeTvov ■rtpExjÌEUxì'iV aixoxpixopa 8v xio otpoxe'pi;» éxsi 
ffxpaxriYÒv •/£ip<3X!)vr]3'svxa à-SESoxipxxaxe. 

Esempi di dativo di tempo eolia preposizione £v: T’ite. 2,58: 
Èv TEtTtTxpxxovxx jxxXttxxx -fi u.e' p X t ; ’ Ayvwv ytXt'ou; xxl TCEvxt^xovxx 
ènXi'xx; x]i voeip xtoóXexcv entro quaranta giorni al piti Agnone 
perdette di quella malattia mille e cinquecento opliti. — Iso- 
erj Pan. 187: £v xptdtv -?i}ie'pai; xxl xouxjxxt; vujl Sixx&trix 
xxi x^ta dxxStx oi AxasSaipioviot 8ir,X3ov. — Lisia 12, 73: syi- 
yvowxEXE yxp oxi TOpt 80 ’jXst'a; xxl eXE-j^Epix; èv exeiv^ x 5) f, p-s'px 
l;E:i-X»idta!isxs. — Dem. e. Af. 1, 36: £ pSop,r,xovTx pvx; èv xoT; 
8exx ixEdiv Et; xpotpr,v àvr]X'.óxx( 7 t. 

È naturale che la preposizione £v si accompagni sempre a 
quei nomi che di per sò non indicano un tempo determinato; 
p. e. èv xouxip xi~j xp°''*!* iu (entro) questo tempo; èv £xs(vip xò» 
xxtpò) in quell’occasione. — £v toxvxI SeT xatp<~> x 8 8 i'xatov 
£ 7 iixpxxe 7 v. — Senof. oùSsv x/j; <r7; ip/~.? àSixi'trst èv xat; sizov- 
8x7;. — Fiat. XX ÈortxyiSEUixxxx xoivx £v TroXE'u,tp xe xxt eìpt^VT] 
EÌvat SeT. — Lisia 30, 13: xxì xi~v èv x^ iXiyxpxix à-Ko3'avt;vxtiJv 
lotto; xt; orovrjpo;. 

Osserv. Al dativo di tempo del greco, come al dativo di luogo (vedi 
S 306, Osserv. 2) corrisponde in latino preceduto per lo più 

dalla preposizione in, quando la parola per sè non indichi tempo; per 
es. Cic. de nat. D. 2, 27: qua nocte natus Alexander est eàdem 
Diance Ephesice templum deflagravit. — Ma si dirà: Cicero in co n- 
sulatu suo conjurationem Catilince detexit; cosi m bello, in prce- 
twa, ecc. 
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[§ 370] 

§ 369. Il Genitivo di tempo dinota il punto di partenza 
da cui si comincia a contare il tempo, e risponde alla 
domanda da quanto tempo\ p. e.; o'jSsi; jas ijpwTTDce 
xaivòv oOSsv tco>.X(3v stwv nessuno da molti anni mi ha 
chiesto nulla di nuovo. — ti èv Mavwsi'a èyéveTo 

7i:>.£i(TTou Sii xpó''0'J jAeyiffTT TftSv 'EXXrvtJctóv la battaglia 
di Mantinea da moltissimo tempo (in quà) certamente 
fu la più grande delle (battaglie) greche. — Piai. Simp. 
172: èvwy ’AyàS-tóv èv^àSs oVa èmSsS-fijATi/tsv. 

Nota. Il significato del genitivo di tempo si viene spesso ad av- 
vicinare assai a quello del dativo di tempo (entro qual tempo?) , 
p. e. Tue. 7, 3: ruXcTtiroi; eXeysv et poóXovTat è'tsvxt oi ’A^jjvoCtot 
Ix t7,; ^ixeXÌx; 7:evTe -?i(Aspiòv Itoiiao; eìvxt ffze'vSsd^xi (da lì 
a cinque giorni = entro cinque giorni = Iv TtsvTs ^,(Aepxt^). — 
Sen. Anab. 4, 7, 19: eX^òjv 5’ ixetvo; (6 ■fiye[AÌbv) X£y£i 8ti S;st 

aÙTOU; TIEVTE f,U.£p(Sv E!? yC_Wp(oV S^EV Ó]/0VTXt 5xXxTTXV. — Li- 
sta 30, 2 1 7rp05£TXy_5r] Nixo[axxo) VETTxptov [A>3v<5v àvxypx()ixt 
Toì;? vofAoy; toj; SsXwvo; (che da II a quattro mesi avesse 
scritto] ma si direbbe Iv vETtapai (a>]iti àvxypxiyEtv di scrivere 
entro quattro mesi). — Tue. ol AxxEÒxijAÓvtot ìJovto óXi'ywv 
ItCv (da li a pochi anni) xso5xip:^ffeiv vXjv tGìv ’A^rivalwv 86- 

VXjAtV. 

§ 370. È frequente il Genitivo di tempo con nomi che in- 
dicano un tempo determinato; e con esso si dinota un 
periodo di tempo contrapposto e distinto da un altro 
di specie diversa, p. e. vuxvd; di notte, contrapposto al 
giorno; tyì? -«[Aépx? di giorno, contrapposto alla notte. 
Cosi pure Szilr,;, éonipxi vespere, di sera; tììj jA£(iT,|Al3pia? 
meridie, di mezzo giorno; 6p3-poopyima luce, di mattina; 
Sipo'j; costate, d’estate; Meme, d’inverno; rpo; 

vere, di primavera; p/.£T07:Mpo’j auctumno, d’autunno; 
p. e. Senof.: oi Xayiji vuxtòj véjAovTai le lepri pasco- 
lano di notte (cfr. èv vuxtI ^ouXvì toT? aotpoXgi ytyv£Tat 
entro la notte). — Taùvsc -hpépxi èy£v£To queste cose 
accaddero di giorno. — Sen. Anab. 3, 3, 11: SsiXti? 
àipixovTo ol ''EXXviVe; £t; uà; xwjAa;. — Mem. 1, 6, 2: 2w- 

' XpàTT,; tÒ aÙTÒ IplàTtOV TjlA^lEffTO 3-ÉpOU; TE XXÌ ^Sl[Jt.c!iVO(. 

liota. Il dativo di tempo di questi nomi dinota invece un pe- 
riodo di tempo contrapposto ad altri periodi di specie eguale, 
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[§ 871] 

e perciA è quasi sempre accompagnato da qualche pronome 
o aggettivo che Io contradistingua, p. e. raurp vuxti' in 
questa notte (e non in altre); vpi'tp nel terzo giorno 
(e non in altri). — 

Tuttavia non di rado il genitivo e il dativo di tempo si 
alternano nella medesima proposizione e sembrano adoperati 
quali sinonimi ; p. e. Sm. Ellen. 1 , 1 , 13 : ai v7,e; Sitaixai 
^ 2v riapftp £wtouff»n vuxtò? àvrjyxYOVTo , xal 

, '^ipiEpx TtEpl àpiTTOu (5lpav fjxov eì; npoixovvrjuov. — 1, 2, 4: 

' S’6cT£pa^a luXeusav si; N'^Ttov, xxi Tvj; èirioóirri; vuxtò; 
ivs'paXov si; tXv Auòi'xv. — Teocr. 11,58: àXXì ri p.iv 3’s'pso;, 
TX 8à yiyvsTat iv yretjxGvt. 

§ 371. n Genitivo di Unvpo di questi nomi, preceduti dal- 
r articolo, indica alle volte la ricorrenza periodica dello 
stesso tempo (genitivo di tempo iterativo, o distributivo) 
p. e. Sen. drop. 1, 2, 9: tcouT Ss toOto T^oXXàxi; toO jAin- 
vd; egli fa questo più volte al mese (ciascun mese, og»i 
'' mese). — Anab. 1, 3, 21 ; 6 Kùpo; ùizicyyzXTX’. Swcssv vpl* 
^ijAtXàps'.xsc ToO {AT.vò; Tw (TTpaTtwT-/i. — 7, 6, 7 : Sapetxòv 
* sxaiTTo; otTSi voO jzr,vò; ó|jwòv. — Tuc. ó ó-XÌty,; SpxjyxT.v 
èXàf/.pave t 9S; Vipispa; l’oplita pigliava una dramma al 
giorno (ogni giorno). — Sen.Vect. 4, 15; 'Itctjovìxw é^a- 
xdunx àvSpaTCoSa Tipocé^sps pivàv àTeX?) xTi; fi|X£pa;. — Dem. 
C. Af. 1, 9: àp’ wv xpiàxovTX jAvà; àTeXeì; sXàpipavs toO 
èviauToO TTiv TTpódoSov dalle quali cose ritraeva trenta 
mine nette d’ entrata all’ anno (ogni anno). — ivi ; ou 
tÓxo; èyiyvsTO toO èvsauToO éxàcTou -Xsìov ?i é-xà [xvat. 

Nota. Invece del genitivo si usa in questo senso anche l’accusativo pre- 
ceduto da xarà; p. e. xo5’ txctTTvjv T^fiépxv ogni giorno, p. e.: Dem. c. 
Af. 1, 19: tjrrà ?x>j (per sette anni) tùv àvdpaTródwv èjriptiX»i5«t; 

. ivStxx pivi; ToO ivtaxjToO xnéfnvt , rérrxpxi pvalt xa5’ exanTov 
{vtauTÓv éXaTTov ù óvov Trpofróxt Xoyejópuvo;. — e 1, 36: GripinittSuìi 
yàp iirrà /xvà; iStdox/ xa^’cxacToy tov iviauTÓv fi; raùra xat 
iiptfi; T0VT9 Xa^ifv ópioXoyowptfv. 
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Datlro. 

V § 372. Gli usi del Dativo, oltre quelli di luogo e di, tempo 
già considerati (v. §§ 367, 369) si possono dividere nelle 
seguenti classi: A. Dativo dell’oggetto indiretto; B. Da- 
tivo d'interesse; C. Dativo di compagnia (sociativo); 
D. Dativo d’istrumento (istrumentale); E. Dativo di 
modo (modale); F. Dativo avverbiale. 

In italiano le relazioni del Dativo greco possono es- 
sere espresse, secondo i casi, dalle preposizioni, o se- 
gnacasi: a, con, per, in. 

A. D.àTIVO DELL' OGGETTO INDIRETTO. 

§ 373. Il Dativo presso molti verbi transitivi dinota l’og- 
getto pel quale l’azione del verbo si compie, o col quale 
ha qualche relazione. Quest’ oggetto si dice indiretto, 
mentre quello espresso dall’accusativo si dice diretto-, 
p. e. ó vd il maestro 

dà il libro al fanciullo; — 6 <7090 ; toùj àv3^pw7rpo; 

Tol; il filosofo rassomiglia gli uomini agli animali. 

1. Ai verbi transitivi greci che hanno questo oggetto in- 
diretto, corrispondono per lo più anche in italiano verbi 
transitivi coll’ oggetto indiretto al dativo (col segna- 
caso a); p. e.: dare qualche cosa a qualcheduno rC 

-rivi, cosi: TTxpaSiSujju consegnare; Supiopixi donare; 
procurare; (x.7i)^avacojj!,as ottenere (con arte); (wyx.“?»“ con- 
cedere. — dire q. c. a qlc. Xéyta, oriptì, sf^dv ti Ttvt. — 
rispondere q. c. a qlc. àroxpivopiai tC xivt. — annun- 
ciare q. c. a qlc. {zT^r-f-fiXktù. — credere q. c. a qlc. 
7;’.(7T2'jto. — promettere q. c. a qlc. ù7:t(T;^v£op.ai. — coman- 
dare q. C. a qlc. ‘Tzpourócrrtù, 7r«pxx6>e’jop.ai, TrapayyéXXw 
hortor. — confessare q. c. a qlc. ó|xoXoyé*>. — comuni- 
care q. c. a qlc. xoivdw. — rassomigliare q. c. a qlc. 
eìxx^ci), ó^o'.óiù. — eguagliare q. c. a qlc. («róu. 
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Esempi. TToÀXi à'(aSì. oJ 5wl to 7« àv 5 poi noi? napr/ouot. 
— Sen. drop. 1, 6, 20: <tj [a* toT? StSairxxXot; napeSwx*;. 
— 3,2,22r oùSsTepot? ip.ÒM» tx òbcpx napxSióffu) , àXXi f/pieT? 
^uXx?opiev «ù'èà. — 2^ 1, 17: xpxTo? nivTX tx tìSv fjTt^vwv Tot? 
xpifxToo'i So)p!tTXi. — 2, 2, 14: xXxupiaari pièv nxts'pe? utoT? 
ffio^pocuviiv p.i}y_avi5vTXt , xxì SiSiarxxXot Tcxiolv aya^x |xoi.^r,pix- 
TX. — • tojtÓ ffot ffuyyo)pCi* Toì»; Inofvou? nxpx Ttóv iXeuSspWTXTWv 
^;S^OTOu? eTvXi. — (A^ nxvTX lUipòÀ nxoi niÓTS’jsiv àe(. — ' sì toT? 
^XtÌittoi? Etxxì|a) aÙTÒv, inxtvouvri Stxxìoi? àv sìxxìioi pis Tt?. — 
^[Aoioìjv iauTÒv xXXip. — 8 otìijpo? t<io7 toù? à<i5sveì? xot? t^xu- 
poT? iv- Tìj) noXsatp. — Lisia 24» 14: 6pie~; 81 jaóìXXov nioTeueTe 
toT? 6p«Tepoi? xÙTtov 8 ^xX[aoT? ?i to'!? to’jtou Xo'yot?. 

Nota. Molte volte questi verbi hanno solamente il dativo del- 
r oggetto indiretto, sicché sembrano intransitivi; p. e. 8 no^è? 
nioTEust to7? ^’eoT?, il saggio ha fede negli Dei. — nS; ti? 
Seiviv fiYsÌTai to’j? àvorjTOTspou? to7? <ppovi[Ao)Tspot? npo- 
. otxttsiv. 

2. Il Dativo deir oggetto indiretto si ha di regola con verbi 
intransitivi; a parecchi dai quali anche in italiano cor- 
rispondono verbi intransitivi, coll’oggetto al dativo (se- 
gna-caso a), p. e.: giovare (a) qualcheduno XoasTeXsG> rivi. 

— piacere a qlc. àp£in«e rivi. — seguire (a) qlc. snopiai , 

àxoXooS-£w Tiv{. — ubbidire a qlc. TC^o|xai Ttv>.. — essere 
odioso a qlc. à7:ey5àvop.ai wi. — essere benevolo a qlc. 
6-jvofw Tivt. — pregare qlc. tivi. — ringraziare 

qlc. eiSévxt tivé. — far cosa grata a qlc. 

T-ivi. — . avvicinarsi a qlc. xeXà^e’.v tivì. — soccorrere (a) 
qlc. pori5£M tivù — difendere qlc. àp'/iyw, àa'jvM tivì. — 
cedere a qlc. ( jt ?-) e?xe> nvì. — opporsi , resistere a qlc. 
èvavT'.4o;xx{ tivù — servire (a) qlc. So’jXeów, ÙTTipETéM TIVÙ 

— invidiare qlc. 93ovSv tivì (cfr. invidere alicui). — 
adirarsi con (contro) qlc. èpyitiojAxt tivù — offendere, 
insultare qlc. òvóiSil^w tivì. 

Esempiv SixxtovóvTi XuotxsX^ Tij» iyo^tu — Lista 30» 21: 
TXÙTX 6(aTv àpsffx*». — 4p»«xs- nS&Tr xxì ob jA^t «exuTqi (A’^vov. — 
v4[aoi? 2n«9.Sx( Tot? Iniyiepi'oi? xxX4v. — 5*vo? wv àxoXoóJet Tot? 
4ntyti)p£otc v8pioev. —■ Lis. iT': Tot? xotvoT? xxt xecpitvoc? 

?' nck^io-i^oK-. — Jsoer. ot ’A.^iTVoKof fctJjX'&xvovTo rot;''EX- 
iftfvtv. — 8ouX»?.ttc9uxb>? c 4 voe? Tù> SEon^Tip. (Cfr. Senof «xvtj? 
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iràvTSt TX x«xà voovxn Typxvvw.) — Lisia 25, 22: tiS}^ 0 |Mce 
Tot; 5eoT?. — Seti. drop. 1,6, 11: X*P‘^ Tourtav TcXef<m)v 'tìx^c 
(tuTiv) acSevxc Tt~» SiS^vti. — 1, 4, 7: où xp^ 5>)p^ot? ireXiCetv. — 
Lisia 30, 14: toutoi? 85j(*ov x«tAu9xv. — 12, 

80: 6|iTv aÙToT? paT|5r,atTe. — Tue. XP'^ TixvTa? à|xuvEiv t^ì Ttrf- 
Xet. — Seti. Cirop. 3, 3, 67 : al yuvoiCx*; bcsrtuouvi tcxvtx< &[iTIvai 
xxì aùtat; xal ■n'xvot;. — 1, 5, 13: rf 2ffTt toì3 toT? àpr,- 

yttv xàXXtov; — ' itSv itXTS^o? xxì itSt itXovto? deperì 6w*<xst. — 
^xpXT)]; pi(^vof ■/(VXvthì^ toT; ’A^vxdoi; |*>)82v Ttotetv xxpi toÌic 
vrf(*ou;. — Lisia 13, 21 : 0e4xpiTO« [«jvjti ÓTt ouXXEYOVTXt rtvs; 
ivavicbivouevot Tot? xai^itrTapiivoif itpaypiafft. — Isocr. pw)- 
Stjxtx SouXeuf tCv •fiSovCiv. — Gn. piaxxpto; Sart? pt.oacxp(ot( 6ir*i- 
psT«r. — Lisia 24, 1: roótot? ^i’ovsT o6t oi xXXot iXsoùfft. — 
30, 13: ^pY^l^EiT^E tòt? TptdóxovTx. — 30 23: xp^ épYt^eff-^t toX^ 
tì? ToiauTa? àxopia? xa5i<rTa(rt -rìiv 7t(^iv. — 30,30: ì8'x pi» 
óveiSi'CsTs TOT? àSixouffc. 

3. Hanno il Dativo dell’oggetto indiretto i verbi apparente- 
mente impersonali cup. 9 £p« importa; giova; Trpéxe» decet, 
7rpo«7T,x£; conviene, s^eor: licei; p. e. TscOrà [aoi oi»(*<p£pci 
queste cose a me giovano. 

Esempi. $evw jjLxXtoTX aup^epei rà ffa)tppov2Ty. — Lisia 22, 13: 
tÌvxvÌx y^P xùtoT; xxl toT? &XXot; ouaipspet. — 30, 19: txìStx 
pSXXov ffuuyEpic t '5 tc^Xec. — itpoffT^xst itspl xoXXotJ itsiél- 
c5xt t)ìv 9p(Jv»)ffiv. — TÒ (A>)S»v à5ix£i» 7t2atv àv5pcÓTtot? •xpsiteu 

4. Hanno il Dativo dell’oggetto indiretto molti verbi in- 
transitivi che significano ravvicinarsi, sia amichevole 
sia ostile, del soggetto all’oggetto. In italiano i verbi 
corrispondenti a questi sono costruiti colla preposizione 
con, e molti sono anche composti con essa; p. e.: con- 
versare con qualcheduno ópiiXéw, JlixX£Yopt.al vivi. — con- 
teìtdere con qlc. àpi^tiTpTiTéw, èpii!|b> vivi. — combattere con^ 
(contro) qlc. piàxop.at, àywvl^opixl vivi. — convenire, con- 
cordare con qlc. ó(iOYvw(iov£(i), óptovoio» vivt. — comporsi ^ 
far pace con qlc. xaTaX.XàTTop.x{ twi. 

Esempi, xxxrfl? SjxiXGiv xùrit Ix^^ut) xox^;. — Plat. Prot. 337, 
b: &p9«T^>]TOijart p.^v xxl Si’cyvotxv al 9IX01 91X01$, ipdCouox 

òÈ oi Sixfopol Tt xxl i'/J^faX àXX),Xot(. — 5(ip (Jixx^a5ai Sn»^, lari 
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xocl — Sen. Metti, 3, 9,' 2: Axxt$«itx^vtO{ ovx 3tv 0p^v 
23tXottv ~ itapauT^x* ■JiSoval O"jt*:ref5o'jfft iroX- 

Xoì»? ttotrip(x 6(i.oyy(i)iJi.ovitv. — oi ’A5>)V3ffot Sii tò iXXr,Xot; 
SjiovoeTv tÌjV ipxiv t£5v 'EXXr,viov xaTeip^iffavro. — Tue. yp^ 
ìStiÓTjjv ISttÓTT] xxTixXXKY^ivai x«l irrfXiv it^ee. 

* l 

5. Si ha il Dativo coi verbi elvat e per indicare 

l’oggetto 0 la persona alla quale qualche cosa appar- 
tiene {Dativo possessivo). Noi traduciamo questo verbo 
essere (eivai) col nostro avere. Al costrutto greco cor- 
risponde quello latino del sum per habeo; p. e. ttoXXoI 
yiXoi (AOi eiffi multi amici sunt mihi, mXkà. èdirl 

TouTw Ttò TiatSi multi libri huic puero sunt, questo fan- 
ciullo ha molti libri. 

Seti. drop. 1, 6, 9: ti Ss, ftpn], oTa5x SircJax ypr,p,XTX xSt^ 
fxTf, e che, disse, sai tu quante ricchezze egli ha? — • Tue. 
&XXot; |xiv xpi^axTx èort uoXXi, •fipiCv Si àfx^ol. 

Nota. Reggono il dativo i verbi composti colle proposizioni ?v-, 
e xuv-, e spesso anche quelli con £w-, pili di rado quelli 
composti con nspi-, npo;-, Tixpx-, o utcS-; p. e. ij/.(i,e'vetv toT^ 
Spxon restar fedele ai giuramenti, cfr. Lis. 25, 23. — Li- 
sia 24, 17: toT? 8’ Irs'poi; i;xu.xpTxvouviv è'xtTiaCjsiv ia^^Tepot 
(sci. vs'oi xxì itpsxjl'jTspoi). — Cosi Ì7iiTt3s73'x( Tivi assaliro qlc. — 
Lis. 24, 19: o? tx p.iv Ixutiòv àvyjXwxxxi toC; Si tx d^svspx awi^stv 
, pouXopivot? i'xtpoyXeuouffiv. — drop. 6, 3, 20: 6 KpoTxoc 
jjixXx òbtbjv ffuvex^P’}®*'' *èto~? o3t(«) txtts35xi. — Lisia 24, 
9: Sii noXX^iv sùzoptxv t? laoy (da pari a pari) Sóvxuxi avttì- 
vxt Tot; irXouxuoTXToi;. — Così xuYYiYvwo-xeiv vivi perdonare 
a qlc.; cfr. Erod. 5, 91: — Ttsptm'irTsiv crupupopaT; cadere in 
disgrazie, p. e. Lis. 2, 4,10: TCpiittirTwxòj; toixót^ <7y[xipop|. — 
Jsocr. 7, 143, b: p.txpòv àrieXiTiov toù p.>i txT; iv^arxi; orupi- 
yopxT; itsptxEffgTv. — ivi 145, a: txT; (xeyistxi; Ciipiixi; t:t- 
ptitiitTsev. 

§ 374. Sono costruiti col Dativo gli Aggettivi che pel loro 
concetto corrispondono ai verbi suaccennati. — Gli ag- 
gettivi corrispondenti italiani sono pure costruiti col 
dativo (segna-caso a). — Tali sono per es.: utile w<pé- 
Xi{40(, (Tufxipopo;; dannoso pXapepó;, cattivo irovTipd;, fedele 
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infodele airiffro;, sufficiente Uavó;, indulgente (tjy- 
yxijxtóv, benevolo eìivou;, t'j^zr'r,;; malevolo S6 (t*ou;, xxxo- 
vou^, S'jfffAevTi? ; amico yiXo;, inimico 7co>.é{ito?, Stà- 

^opo;, èvxvTioj; simile opw)io;, proprio wo^, altrui àXX(ÌTpto;. 

Esempi, où itàvca t* xTi^[AaTa Ixìstci) tòtpAiudc — oi 

ntpffai ^opotìvrat Tcavrayou Xe^eiv tx [x)) suaifopa pxdtX». — -Jì 
iiSovióv Ì7tt.&i>[x(x pXxSepi p.iv (Tu>piXTt , pXapspx Sì Sen. 

' Cirop. 8, 4, 33: itov»jpol x*ì o5toi tSì;? (piXoi? ÉpsoiYe Soxouffiv 
atvou. — 6, 1, 32: ^l Sì y'-^vX 7rtaT>i ruf ivSpì xxfeep xk6vxi. — 
iviot; piìv Tritvu SXi'y* àpxil ivioi; Sì itxvu TtoXXà oÙy; txxvx i<TTtv. 
— o'uyY^V®^*^ tot? tClv àvSpowwv' àSixotc x«l àSi- 

xoùffiv. — ot Spiotot tot? Sjxoi'ot? suvoi £Ì(Tiv. — Lisia 13, 1: ot 
ÌksSxvov s'jvot ovte;.t(~) nXr.^àt tw Sftetepip. — Senof, ■xoXXol tùSv 
au[xjxx-/_ti)v tot; TtoXepuot; eòp-Evìatepoi ^axv tf, AxxeSxi'pt.ov(. — 
oòSsì; 5eò; Suavou; àv5pi,S7roi;. — Lisia : AuffxvSpo; xxxovo'jortxto; 
5^v t'^ TtóXei. — oòSìv tupxvvou Suoaevsfftepov u^tt. — Senof. 
Metri. 2, 6', 19: ol nov»)poì itxvtw; é|xotYS Soxovxrev àXX^ó^ot; 
pSXXov ?) (jiO.oi Ttè^xs'vat. — tupxvvo; Sxot; ix-^p^S iXeuSàpix xal 
vo'pioi; ivxvtfo;. — Lisia 13, 19: 6 Sì ©e^xpito; ìtatpo; to> 
’AYOpxtip xxì lTrttr,Ssto;. — Jsoer. fj <piXoffo<p^x ìotìv àXXotptx ita- 
oxi; tat; itpxY[x«tgi'ai;. — Sen. Cirop. 2,. 2, 19: oùx 8[x«ix taùtx 
ixEtvoi;. 

Nota. 1. Alcuni di questi aggettivi, come per es. ^iXo;, ix'^p^;, 
étilpo;, TroXgpuo;, èvxvti'o;, Ttiato'; si possono anche usare co- 
me sostantivi, e sono allora accompagnati col genitivo^ per 
es. Piai. _ tò óffcov toù àvooioo uxvtó; (omnmo) ìvxvttov. — - Sen. 
Cirop. 5^4, 1: TOpitst, ttvx tòiv iautoà mfftSv. — Lisia 24, 2: 
oùS’ io; Ix'^p^v £xutoi3 [A6 tiu.topgtìrxi. 

Nota 2. Anche il pronome aòtó; lo stesso è costruito col dativo, 

• come gli aggettivi che indicano somiglianza; Noi poniamo 
invece il segnacaso di ; p. e. Lisia 25, 30 : ot r))v aòt>,v 
ifP'Tzti i[xol coloro che hanno la stessa opinione di me (=:±: che 
. ho io). — 24, 14: &XXx y»P o^vs ópet; touttp tXv aùtljv l'/itzt 
Y^oV^^ nemmeno voi avete la stessa opinion» di lui.. — 
tuà, 31: ot vtw,. S)]p«xpxt('ac; ouair]?^ tKÙtx ixtivoi.; Tcpxttouctv 
i fanno lo stessa di- quelli. — 12,. 90^' et. (:coatou) ànoijnfifcitc^'s 
tCv Qi&tOv £pYwv Ttou-TO-i? Sv-t»?.-— Senof. 

Mem. 2, 1 , ouxoBv SoxA eot aisxP^V (ìvxt taÙTÒt icà- 
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ffystv toT? à^povE(TTÌToi? TÙiv 3ì(jp^ti)v; — Tsocr. Pan. 159: 
■tCiv aÙTGiv l'pywv £xefvot? ènt^upLoujAsv. — j4rgO|). (7> 141, c: 
Ao(X£$atuL(^v(ot eli; toù? ewtoùt xtvSuvoy; xaTsaTTiirav ■fi[x'Tv furono 
. posti nei medesimi pericoli di noi. — Erod. 5, 4: Tpatuerol 
TX pi£v àXXx 7TXVTX XXTX txÙtx toTti iXXoiiTt ©p'i^t^i IztTeXsoufft , 
fanno tutto il resto allo stesso modo degli altri Traci. 

§ 375. Si usa il Dativo coll’ avverbio 'iu.x simul, insieme; 
e cogli avverbi derivati da aggettivi che sono costruiti 
col dativo; p. e. ay-x in sul far del giorno (pro- 

priamente: insieme col giorno); — Lis. 24, 7; toò; àX- 

Xoo; TOÒ; ó(xota); èy.ol Staxsifxsvoo; xB^y.%'jxi 7ro'.r,(JETE. — 

Isocr. 7, 145, e: -apaTcXTiolco; toT; ElpYijxÉvoi; xxl và 

7.3Ò; (7(pà; aÒToò; SkjJxouv. 

§ 376. Si hanno, ma piti di rado in greco che in italiano, 
col dativo certi sostantivi, affini pel tema e pel signi- 
'• Acato, ai verbi suaccennati costruiti col dativo; cfr. in 
ital. V obbedienza- alle leggi = obtemper alio legibus; 
— -K Èjxr, T^ ùTCTQpscia il mio ossequio a Dio. •— -h 
^o-r\B&Lx éxuTtù xpxTldTYi èuri. — và TCop’ :fi|ji.wv Swpz toT; 
S-eoC;. — •/! Tot; .S-eoi; SouXeia. — Piai. ; toò; àp)^ovTa; Xe- 
yojjiÉvov; vòv ò^iYipÉTa; toì; vópLOt; èxàXsua. -- Lisia: ó toT; 
vópLO'4 por,5d;. 

B. DATIVO D’INTERESSE. 

§ 377. 1. Occorre frequentemente il Dativo con verbi ed 
espressioni d’ogm genere per indicare la persona, più 
di rado la cosa, a cui vantaggio, o a cui danno l’a- 
zione succede^ Questo dativo si dice à‘ interesse , ovvero 
coi grammatici latini dalivus commodi vel incommodi. 
, In. italiano possiamo tradurlo colla preposizione per. 

Dem. fxaaro; oòyl itarpl xxl tH (*T)Tpl jaiIvov yiy/vTjTai 
àXXòt xal T^ TtarpiSt ciascuno è nato non solo pel padre e 
; ; per la madre,; ma ancim per la patria. — Plaf. 4XXw 6 Toeot!- 
To; TcXouTÉt où)( questo tale è ricco per un altro non per 
, sò stesso. — Sen. Elt. L, d, 6: KaXXixparlS*; 4X5wv u*pì Kùpov 
■jixei [ACS.&ÒV Tot; vxÓT»t; (pei marinai). — Senof., ei 
(tqulùci [iidvov tini rdì; ijAxpvxveuiTc . 
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2. Una specie di Dativo d’interesse è il dativo di rela- 
zione, col quale si dinota la persona, di rado la cosa, 
a cui riguardo accade l’azione espressa dal verbo. Noi 
possiamo tradurlo o con per, o con riguardo a; p. e.: 

Sen. Mem. 1, 2, 62: ifioì ^wxpxT)]; Soxst i^io; etvat 

TTÓXit [xSXXov ?i 5xvxtou a me pare che Socrate riguardo 
alla città, sia piuttosto degno d’onore che di morte. — Tuo, 
1, 24: ’ETrfSx[xvo(; l(m «Ai; £v Se^t^ èxtiXìovti tòv’Uviov xóXitov 
Epidamno è una città in sulla destra per chi entra (riguardo 
a chi entra) nel seno Jonio. — Sen. Anab. 3, 2, 22: irxvte? 
oi noTxjxol irpoioùfft (per coloro che procedono) itpè? tx? itri- 

YX? SlXpXTOt Yi'yVOVTXI. — 

3. Altra specie di Dativo d’interesse è il dativo etico, 
{ethicus, yi5o?) che si ha specialmente coi pronomi per- 
sonali, e s’intramette nel discorso per mostrare il vivo 
interesse che chi parla prende a ciò che dice. Quest’uso 
è proprio anche dell’ italiano ; p. ,e. 

Lisia 32, 18: irpwTov (tlv ouv toutu# àvip^iTS [xot (xàpTups? 
primieramente adunque venitemi innanzi (voi) testimoni di 
■queste cose. — Piai.: hoiiitXv, el à^ixoiTo ■fi[xtv eì; t)iv 
àTroTrepticotjAsv xv et; SXXrjv t:^iv se ci arrivasse un poeta in 
città lo rimanderemmo in un’altra. — Piai.: ix . toutou toìì 
Xtfyou TtSMi irxvTtov ![tóu)v 6u.ofw; àYX.Jal édovrat. — 

Sen. Cirop. 1, 6, 10: T^Se Sì itxvrwv [xxXtiiTx p.ot pi|Avr,5o mi 
terrai a mente principalmente questo. 

C. DATIVO DI COMPAGNIA. 

§ 378. Il Dativo senza preposizione si adopera per indicare 
la persona in compagnia della quale il soggetto fa l’a- 
zione. Noi esprimiamo questo colla preposizione con o 
insieme con; e qualche volta anche il greco pone la 
preposizione -aiv. 

Esempi. Sen. EU. 1, 2, 16: ^xpvipxCo; tPor,.?iiaE twirotc 
tcoXXoT; Farnabazo venne in soccorso con ìnolti cavalli. — 
1, 6, 22: AtopsStov Pot]5ù>v K^vtovt SuSexx vxuci (.opixlcavo il; 
TÒv fjpiTTOv. — 1, 1, 2: Awpteù; 4x ’PtóSou et; ’EXXr,STtovTov t'ai- 
TtXet àpyojjievou y_£t|JLCÌivo; ve'-rvapct xxl Se'xx vxualv. — dir. I, 
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. 6,35: [X7))(^aviS (procura) rtrTa^jisvot; toT? Ikutou ìtìktous 

Xk(aPxvì(v toÙ; itoXsjifou;. — EU. 1, 6, 34 : àzwXovTO v^e; irevTs 
. xa) efxoatv aùtoT< àvSpaatv perirono venticinque navi (in- 
sieme) colla stessa ciurma — v. anche 1, 2, 12; 1, 5, 19; 
1, 6, 21. — Colla preposizione «yv: — Sen. EU. 1, 4, 9: 0pa- 
ffuPouXo; (jyv xpiaxovTa vauffìv In) 0p:px7); ®P*~ 

ffuXo; <rùv tTÌ 4XXy) ffrpaxi? eì? ’A3'r,va? xaTeTcXeuffs, ma sùbito 
dopo: ’AXxi^iàSjj? xxTiTtXiuaev eU Ilapov vaualv etxoaiv. 

D. DATIVO ISTRUMENTALE. 

§ 379. 1. Il Dativo, senza preposizione, si adopera per in- 
dicare ristrumento, o il mezzo, sia materiale sia ideale, 

, col quale si fa l’ azione. Quindi anche con ypaopiat utor, 
adoperare. Questo dativo si traduce in italiano colla 
preposizione con, o per mezzo di, alle volte anche con 
da’, p. e. ó TxaTYip èxóofjt.Ti'JS tÒv TuoìSa xaXaT; crv^Xat? 
il padre ornò il fanciullo con belle vesti (cfr. Sen. Ci~ 
rop. 8, 3, 5). — In latino gli corrisponde l’ablativo 
senza preposizione, 

01 ^ijiETspoi TZfóyovoi £xó(T(iriaav xà Upà pcopiot; xal 
{xaaiv xai iXXot; iroXXoT; xal xaXoC; àva^v'iaaaiv. — oùSel? ^iraivov 
fjò ovati; Ixx-^ffxxo niuno acquistò lode per mezzo dei piaceri. 
— iist'a 12, 52: pii? 'J'i^cpip aùxCv àuxvxwv Aavaxov xaTe']/»i<piaaxo. 
— Eschine’. Sioixoyvxai al nAei; ai Sr)p.oxpaTOup.evai xot; vopiot; 
xot; xEiuivot?. — Isocr. 6, 59: xpó ’^spl pisXXovxtov xexp.a(- 
pEdAai xot? tSSt) ystsvy) (ae'voi?. — Sen. Mem. 1, 4, 10: oùSsv 
yvoSpir, àXXx x6x»l iixvxa TtpxxxEi;. — Fiat, xòv p.); TistAfipevov 
àxip(ai; x£ xal yp-futuai xal 3avxxoic xoXxlIou(7i; — Li- 
sia 24, 1: Tcsipxaopat xip X^yti) xoìixov ÌTciSEt;xi il/euSi^pÉVOv. — 
30, 21 : !iript<Ju) )^r,pa<« punisco con multa. 

2. Una specie di dativo istrumentale è il causale, quello 
cioè che indica la causa dell’azione espressa -dal verbo. 
In italiano possiamo renderlo con per; per es. ^roXXà 
àyvoia ol àv5pw7coi è^ap-apràvouui gli uomini errano (in) 
molte cose per (causa d’) ignoranza. — txòt* ó àvnp 
Trevix i7!oin<jz fece queste cose per povertà. 

Occorre frequentemente questo dativo con verbi che 
esprimono affetti, o passioni, coi corrispondenti dei quali 
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noi adoperiamo ordinariamente il s^na-caso dt; p. e. go- 
dere di q. c. i Ttvt. — sdegnarsi di q. c. 

àyavaxTiw Ttvi. — vergognarsi di q. c. Ttvt. — 

àddolorarsi di (per) q. c, «y,&o[Aai zm. 

Esempi : Eurlp. d»5't>vo;, xìxktto; xàòtxwTaro; x«x<il; Tt 
j^aipet xàyx^oTi; iXfU'iiviu. •— FU. 6 5-*ò? ?pyot; to~? Stxafoii; 
fjStTXt. — at(T^uvou.ai toì; npoispov à,axpT(an. — Senof, r,fx^ 
vxxt»;« 'Tc>^|xvi a'jToij — Ellen. 1, 6, 6: KxXXtxpa-rfòa; ày- 
S-i7^£Ìt àvK^oX^ à7C£nX*uasv . . . addolorato dell’indugio. 

Nota. Alcuni di questi possono avere anche diversa costruzione, 
p. e. aìv/_'jvou.at ti v. § 355, 4. 

3. Dativo istrumentale è pure quello che si unisce coi verbi 
passivi per indicare il soggetto logico, principalmente 
quando questo non è nome di persona. Noi traduciamo 
questo dativo con da, o con per {opera di) p. e. yp-nirò; 
Tzowvipdi; 0 -) v'.Tpw'7X£Tas Vjyoi; l’ uomo onesto non viene 
offeso d^i cattivi discorsi. — àv>ip àflouXo; r.^ovaì; 5r,ps'j£- 
Txi rnonao sconsigliato viene adescato dai piaceri. 

Nota. Non pochi verbi che noi diciamo deponenti e che sono 
costruiti col dativo, non sono realmente che passivi con que- 
sto dativo istrumentale; p. e. 5 na~; irei^erat tw zxxpt 
il fanciullo ubbidisce al padre (propriam. : viene persuaso 
dal padre). — Cosi vivi essere aggravato da q. c. 

E. DATIVO DI MODO, 0 MODALE. 

§ 380. 1. Si usa il Dativo in greco anche per indicare il 
modo col quale 1’ azione espressa dal verbo si manife- 
sta. In italiano si adoperano le preposizioni in, o per. — 
Sen. Ellen. 1, 2, 16: d>apvipato; ptay/n ^iwaS-sI? c^uvev 
F. vinto in battaglia fuggi. — Tue. t) ris'Xorovv'infftcov oj- 
vap«; Tol; <rwj/.a<7i vò tuXìov icyuev ?i toTj ^pT,p.a<ìiv la 
potenza dei P. era più forte iìi corpi (in soldati) che 
in ricchezze. — Kop{v3-ms y^prifzafu SuvoctoI Yiaav. — - Xiisia, 
24, 4: <7wp. xTs S'jvaT^ai — 24, 13: voTotiTov Siev-fivo/ev 

àv ai7;i^uvTt oc tó5v àTióvTWv iv.&p<«>';r«v. — 24, 16: oi viSn 
irpo^epTucórs^ f;Xtxta. 
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* 2. Questo Dativo si usa con espressioni che dinotano au- 
mento, 0 diminuzione, superiorità o inferiorità, per in- 
dicare in che consista l’aumento e la «iperiorità. Noi 
in tal caso adoperiamo per lo più la preposizione fn; 
p. e. Sen. Anah. 3, 1, 37: ùijlèì; yàp xxi zact 

TO'jTwv à7T)xov£XT£ì:T£ imperocchè voi e in ricchezze 
e in onori possedevate più di costoro. — Meyn. 4, 2, 9: 

a£ Twv àyaS-óJv àvSpwv yvwp.ai àpsvri ttXouti'Co'j'Ji toÙ; xe- 

zTifiptsvo'j;. — Txy zi TaEpiy^yvETS-xi tivo; superare alcuno in 
■■ celerità, cfr. drop. 3, 1, 19. 

Si ha quindi questo dativo con tutte le espressioni 
comparative , ove noi adoperiamo o in o dì, o nessuna 
preposizione. — p. e. èv ypriaxTCOV Sw.xt.'Tì'. xpocvo^n *v ó 
ypYiaautv eÙTTOpajrépxv vviv arotfiv nell’ amministra- 

zione de’ denari si mostrerebbe più forte colui che rendesse 
più prospera in ricchezze la città. — Sen. 15: 

A’j<7«vSpo; o’jx àvTxvriyKys Sià tò TroXXaì; vx'jitIv àXax- 

xo0'j5at perchè era di molte navi inferiore. — Lisia 22, 
12: èvioTE ÈTTw^.o'jv Spxyp.’^ T'.jjuwTspov allo volte (lo) ven- 
devano di una dramma più caro. — Lem. c. Af 1, 19: 
TSTTapc'. p.vaT; xxS'’ EzxrrTov èvia’jTÒv eXavvov ?i ocov arpo- 
(TTixe Xoyi'Cójxsvo; calcolando quattro mine meno. — Sen. 
EU. 1, 1, 1: [J.Z'Tx Sà T5CJT* oO •xoXTvaì; riaépxi; TÌ<Trepov 
0‘j'xoyxsrti non molti giorni più tardo. 

Cosi O'J 770 \'k(Z ypÓVM ^JTTSpOV. — CiiJXO; Ó TZXX; X£(p*X^ 

p.£il^cov £ijtIv i'/.v.wj. — Lisia 30, 21 : èv Suotv èxoìv TvXeiw 
r,Sri ToO Séovtoj SwSexx txXxvto'.? xvnXwdE. 

Osserv. È appunto per questo che anche gli avverbi vicino ai compa- 
rativi prendono in greco quasi sempre la forma del dativo (come in 
latino quella dell' ablativo) invece della normale dell’ accusativo ; per 
es.:'iSten. too-oùtw vSiov ?<ù ótm irlday xÉxTvj^stt tanto meglio vivo 
quanto piu posseggo. — noU'h Ttksiovx stai iKTrìoaro. — cfr. Sen. 

Mem. 2,4. — Più raro in tali casi è l'accusativo; p. e. Erod. 7, 7: 
AtyujTTov 7rol),òv SouXorépri'j notrixxi. — 7, 10: ìtt’ avJpa; arparrit- 
oSxi TToXXòv tn àjUetvovx; -Ò 2-<tv3aj. — Lisia 19, 8: Tzo):j Sk x^lt'Z- 

Tcpoi Sox'tòxi poi Ot TTXiSt; ot 'AptXTOfÓcJO'J^. 

F. DATIVO IN uso AVVERBIALE. 

§ 381. Come TAccueativo (v, § 364) cosi anche il Dativo fu 
non di rado adoperato in tutti i suoi usi ed uffici :con 


Digitized by Google 



- 80 — 


r§ 383] 

valore avverbiale. — Cosi p. e. dal valore locativo si 
ha: 0 èv in circolo, all’intorno, èv 

in mezzo. — Sen. Anab. 3, 1,2: èwooup.evoi Svi x6xX<^ 
aÙToi; TvàvTTj mXKà xacl xal ttóXss; TìoXifttai ìneav. — 

ivi: TTOTafjiol èv p.£(nr^ t?ì; otxaSs ó^oO. 

Assai spesso i Dativi d’ istrumento e di modo sono 
usati come avverbi; p. e. Spóy.<i) a corsa, — in fu- 
ga, — rio OVVI in realtà, — ilriSsix in verità, — 
Wyw, òvó^aaTt in apparenza, — spyfj> in realtà, infatti, 
— w rp6~ù) quo modo, — privatamente, — jmhv^, 
Sny.oaicii pubblicamente. 

t 

Esempi. Tue.'. Spojjuo ^^iTtef^ovro rpb; t>|V Y»fupav. — Tue. 
if T>iv 5*Xaw(7av wppLujixav. — Plat, àXT)5efx xxXXt^v 
èffTt CTOSiiiTtx^i ^rjToptx?,;. — ol •Kpóyo'joi où Xrfycp t^v àpsT^v ii:e- 
Tr,8euov àXX’ ^^pyw nSaiv iTteBefxvuvTO. — po>)3'ou<it Tip [xlv 
piaTt -fioìv TÌì> S’ £pYt|) ffftatv aÙTot;. — Lisia 13, 2: itoi'^ffai; 
8è raìÌT* iyà (xèv ìSi* (xòyÌXx iCria'We, tX,v Si udXtv xotv'J ■JtSffxv 
où puxpX ^pXa']/ev. — 25, 25: t<7Te y*P *ùtoÙ; ISi^ piiv xscpTraioa- 
(A£vou; TXi; t7ì? 7:Aew; oufi^p^X;, Sr)p.o(7Ìqc SI Óvra; pLeY^aTtov xxxGiv 

«ÌTl'oU?. 13,4: Vv’ £Ì57 iTì Ip Tp^TKp ÙpLtv STjplOXpXT^X XXTsXÙ.5l). 

19, 12: ItpiÓTOV OUV 4 Tp^Ttlp X)]S(XTXÌ ■fip-’fv ifi'HOMXO S(8x^O> 

ù|iS«. 


IV. 

deultivo. 

§ 382. Gli usi del Genitivo possono ridursi alle seguenti 
classi: A. Genitivo complemento di nomi (sostantivi e 
aggettivi), e d’avverbi. — B. Genitivo complemento di 
verbi. — C. Genitivo indipendente o assoluto. 

A. GENITIVO COMPLEMENTO DI NOMI, 
a. Genitivo coi sostantivi. 

§ 383. Quando un sostantivo serve di complemento ad un 
altro sta di regola nel caso genitivo; p. e. ó t5>v ’A3t,- 
valcov il popolo degli Ateniesi. La relazione che 

passa fra questi due sostantivi può essere assai varia, 
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e assai varii quindi sono pure gli usi e le denominazioni 
del Genitivo. Le principali sono le seguenti: 

1. Genitivo possessivo: quando il nome posto nel genitivo 

indica, nel senso più largo della parola, il possessore 
dell’oggetto, o della qualità indicata dall’altro nome; 
p. e. ri oi/Jx ToO TTxr^j; la casa del padre. — ri rroXlToo 
xpzTr, la virtù del cittadino, — - Eevo<pfc>yro; vrpxriòìTxi. 

— Sen. Anab. 1, 2, 15: sì/z xò e'!h!)vuj/.&v K>.£apyo; stai oi 
èxtiwj teneva l’ala sinistra Clearco e i suoi (soldati). 

2. Genitivo d' origine o di derivazione: quando indica 
r oggetto da cui in qualsiasi modo proviene o deriva 
l’oggetto indicato dall’altro nome; p. e. xà xwv 3-ewv 
St^ipa i doni degli Dei (provenienti dagli Dei). 

Spetta a questa classe il genitivo di causa, p. e. yp*?v. 
x>,o-r,s accusa di furto {sci. causa dell’ accusa è un 
furto). 

3. Genitivo partitivo: quando indica il tutto del quale l’al- 
tro nome dinota una parte; p. e. oi Tr^storo; xó5v :;oX'.xà)v 
la maggior parte dei cittadini. 

4. Genitivo di qualità, di quantità, di età, à.\ prezzo, di 
materia od altro di simile, quando indica l’una o l’altra 
di queste cose rapporto al nome da cui dipende; — • Sen. 
Anab. 5, 3, 12: vzpi xòv vaòv -/ipiÉptov Ssv^pwv è'pu- 
xE'jjr, intorno al tempio fu impiantato un bosco di alberi 
fruttiferi. — èxet >.Éyouci pslv ttuoò; ■Jtoxajxoò; (xsyàXou?. — 
oixia xpiaxoditov Sapeixwv casa (del valore) di trecento da- 
rici. — av5p6i-o; xpixxovxa èxwv uomo (dell’età) di tren- 
t’anni. — Sen. Gir. 5, 3, 35: xà è-ix-ó^esx xp«3v r,y.epwv 
Xxjióvxs; avendo preso le vettovaglie di tre giorni (suffi- 
cienti per...). — Lisia 24, 9; X7i; -evIx; xvi; è;x^; xò y.£- 
ysjo;. — xpx-£^lx Xl^-oj una tavola di pietra. 

Appartiene a questa classe il genitivo che si dice co- 
pia; vel inopice, p. e, xpxx?ip£; olvou (bicchieri pieni di 
vino). 

0 alla prima o alla seconda classe appartiene il ge- 
nitivo che suol dirsi: 

a. Soggettivo se indica il soggetto che fa l’azione espressa 
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dall’altro nome, p. e. ó \6yoi to5 p-hropo? il discorso del- 
l’oratore {sci. che fa l'oratore, cfr. ó liriTtóp X£y£‘)‘ — ^ 
'fwv 7:oX£f/.£<ov (cfr. o£ 7 toX£[/.ioi (pe'jyo’jC)',) — ó ipópo; twv 
■7ToXefj(.£tóv il timore degli inimici (^scl. che hanno gli ini- 
mici, cfr, Ol TToXéjX’.O'. (pofioOvTKt). 

b. Oggettivo se indica l’oggetto dell’azione indicata dal- 
l’altro nome, p. e. ó Xóyo? t?ì? àperri; il discorso della 
virtù (cioè: intorno alla virtù), — ó (pó[io^ tóìv x',vSijvwv 
il timore (che si ha) dei pericoli. 

Osaerv. Il significato stesso dei due sostantivi dinota per Io piti ab- 
bastanza chiaramente il valore del genitivo; che se quello non basta 
supplisce 0 la posizione delle parole, o il contesto del discorso. Cosi 
p. e. se dico ó twv A.S’vjvaiwv J>?^oc il genitivo ò di materia, cioè: 
il popolo formato di Ateniesi (v. § 338, a), mentre invece se dico ó 
Jfiuos TWV A57)vaiwv il genitivo è partitivo, cioè: la parte degli Ate- 
niesi che costituisce il popolo (v. § 338, c). 

I due usi che più facilmente potrebbero confondersi sono il sop~ 
ffettivo e \' oggettivo, dei quali il primo non è realmente che una spe- 
cie del genitivo possessivo , a il secondo invece una del genitivo di 
origine o di causa. Ma il contesto per lo più li distingue, p. e. (sog- 
gettivo): tòv 5«wv n’iXtu.civ o'jx àv ^ev'/wv Tt; ànroyùyot (la guerra che 
fanno li Dei). — (oggettivi): ó ór,rr,>p toù; nxpxxocXet ewì tì^v 

Twv pxppàpw» orpxTticcj. — Lisia 24, 1 : toó |3/o'j Xóyov SlSòvxi ren- 
der ragione della (propria) vita. — Tue. twv àxouan'wv àiEajOTUfxctTwv 
xxxoof'jyri tt’itv ot poipoi 

Tuttavia per togliere ogni ambiguità invece del genitivo oggettivo 
semplice, si suol porre cosi in greco come in italiano, qualche pre- 
posizione, o qualche altro caso con una preposiziono. Cosi p. e. ó 
Twv jroXt^i'wv ybpot il timore degli inimici, tanto pud significare: il 
timore che hanno gli inimici, quanto: il timore che si ha degli ini- 
mici. Ora in questo secondo caso si preferirà dire: ó aitò twv iroXt- 
ftlwv yòpvi — cosi pure: Tà ix 5«wv Sùpx, — n npit toù; pxppàpwt 
axpxxslx la spedizione contro i barbari. — Sen. drop. 1, 1, 5: KOpos 
iSuvia^Tn xxCxx ixaielv tw xy' ìxmxoó <fbp<p. 

Nota 1. Il genitivo ài paternità (p. e. ©ouxiSiSvi? 5 OXrfpou crtp*- 
T»)yò? Tucidide. (figlio) di Oloro era capitano) tiene più del 
genitivo possessivo che di quello d’origine, non occorrendo 
in greco sottintendere uW?, uaT? o simile, poiché l’articolo 
in questa frase ha il valore di un dimostrativo (v. § 331), 
sicché propriamente dice: Tucidide quello di Oloro. — Cfr. 
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Lisia 19, 8: ot irxTSe? o\ ’ApiTcoipivou; — e 12: Soùvat tS ufet 
■eòi Nixo:pr|[*ou — e ia modo analogo, ivi, 16: t^iv Kpt-roSV 
uLO'j 5uY*Te'p* tov 3 ’ AXu)7t5x7>Jsv quello del demo Alopeca. 

Nota 2. Il genitivo cosi detto di denominazione (p. e. ’lXt'oo tito- 
Xte^pov la cittadella d’ilio) che è così frequente in italiano 
(cfr. p. e. la città di RomaJ l’isola di Deio ecc.) è assai raro 
in greco, usandosi in sua vece l’Apposizione (v. §329), 

p. Genitivo cogli Aggettivi. 

§ 384. 1. Molti aggettivi che indicano qualità o proprietà di 
un oggetto vengono ulteriormente determinati da un 
nome di caso genitivo. Questo genitivo esprime 1’ una 
o r altra delle relazioni che abbiamo notato presso i 
sostantivi (di possesso, d’ origine, di qualità, di parti- 
zione). — Gli aggettivi corrispondenti in italiano sono 
per lo pili costruiti col segna-caso di, ma alcuni anche 
coi segna-casi a, da, in\ p. e.: 

Gol segna-caso di: degno di qualche cosa à£:o;, vipuo; 
Tsvo;. — indegno àvà^w?, òctwoj. — pieno [/.eerd;, 

Ép.7r),EM;. — privo, mancante èv^E-zi;, è'pr,[j(.oj, ttévt.'. — pro- 
prio rXto; = suus, osxEìo;. — premuroso, sollecito, cu- 
rante di q. c. È7c:p.EX-fl?. — cagione di q. c. atr-.o?. — reo, 
colpevole OttóSixc;, ’j-eó5uvo;, (svoyo;). — memore di q. c, 
p.vT;ii(.jv. — dimentico di q. c. à;/.vYijy.(ov, £::tX-/i'7iAwv. — con- 
scio (che sa, conosce) esperto di q. c. £y.-eipo;. — incon- 
scio (che non sa) inesperto à-Eipoc. 

Con altri segna-casi: sacro a qualcheduno ispó? ti- 
vo?. — comune a qlc. xotvó; vivo;. — partecipe, non par- 
tecipe a (di) q. c. p-éro/^o;, àpiotpd; rivo?. — abile, inabile 
in (a) q. c. smdT-óawv (p. e. vìi? tì/vt,;). — temperante, 
intemperante in q. c. ÉyxpscTYi;, àxpxTvi; vivo;. — libero 
da q. c. E^EuS-Epó; tivoì;. 

Esempi. Lisia 24 , 1 : ■ffEipàffopst £7ti8éT;at iaauxòv luxiwj 
pSCXXov ijiov ?| ^^dvou. — Sen. Anab. 7, 3, 27: iStopi-iraTo tìjì 
ràniSa à|tav 8e'xx pvCiv. — EU. 2, 1, 13; itdX:? olvou xal 
(jiTou xal Tùiv iXhsì'i £rtT»)Seiwv ■7tX'i^p»i<:. — Anab. 1, 4, 19: xùipixi 
|AtvT*l ditou. — drop . 6, 2, 35: toutwv ivSgsT? Èddpe.5«. 
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— 7, 1, 17 : £yio yip aot oìlv toT; 2pr,pia tC5v noX«p.(<dv tà 

TXuTa Ànolillta. — 4, 2, 38: tSv ouupLa^^cov irijuXA; 
^*v7|VXi. — Lisia 25, 6 : oStoi t>ì itAet tioIXCìv àyat^Civ atTiot 
YEyevuìvTai. — Sen. drop. 8 , 5, 24: TtoXXCSv xxl iyixBZ'^ aiTtoi 
àXXr.Xoii; Éceff^E. — 5, 3, 35: Fw^pu»? ■^lYE^a3w aÙTol; xal yàp 68i3v 
liAzetpo; xaì txX.Xx ìxavi^;. — 4, 1, 10: ■fip.Cóv iiteipot Svre?. — 
Gnom. i Ypau-pLaTiov i;:£tp 6 ; où pXsTrei pXsTrwv. — Lisia 12, 15: 
eazstpo; yàp wv èriy/^avov t7i; olxfai;. — Sen. Anab. 5, 3, 13: 
Jipò; 6 7 _Kpo; xr,; ’ApTeatSo;. — drop. 8 , 3, 12: i^'i^ysTo ip[ut 
Xsuxèv ypuffoìjuyov l(JTEp.[ji. 4 'vov, Alò; teps^v. — 2, 2, 19: & (liv yàp 
3:v ( 7 TpaT£U(/(A£voi XT 7 ,(icovTai xotvx, oìp.a( , £auxC)v £iyr,ffovTai sìvat. 

— 7, 5, 50: el p.'/vo; ajxoipo; eir]; iatlxt, — 1, 2, 8 : StSàaxouffi 
Sì xaì r,yxpaT 6 ~; eìvxi yxffxp:/; xxì tioxoìÌ. 

Nota. Gli aggettivi o'txsTo;, tota;, xoiva; sono anche costruiti col 
dativo (V. § 374); p. e. Lisia 24, 22: ■fiyoupisv») (-5i ittiXi;) xoi- 
vx; E’vxi Txc xi/a; xdt; — ”£ 7070 ; nel significato di reo 

di qualche delitto è costruito col genitivo; p. e. Lisia 14,5: 
oùSet? ivoyói iaxt XtTroxx^i'ou oùSl StiXix? nessuno è reo di diser- 
zione nè di viltà. Ma nel significato di: soggetto a una legge, 
a una pena o simile, è costruito col dativo: Lisia 14, 7: ■JiyoìS- 
(XXI SX(tì xi~) vajxip jxavov xàxòv xSv TtoXixCiv Ivoyov elvxt. — ivi, 47: 
tffxt x7, Ypx*^. — ’£T:i(;xr,(i(ov si ha anche coll’accusa- 
tivo, p. e. Sen. drop. 3, 3, 9: ÌTUuxi'u.ove; 81 -^ffxv xx -poxr,- 
xovxx x^ Éx'jxClv ^xxxxo; i:;Xi(iei. 

2. Vi sono non pochi aggettivi costruiti col genitivo, che 
noi dobbiamo tradurre con una perifrasi perchè non han- 
no esatti riscontri in italiano. Cosi molti di quelli che 
escono in -y.%, p. e. àv^ptertov atto a coman- 

dare agli uomini. — Sen. Mem. 3, 1, G: "aaxoxs'jxcTwòv 
Ttòv zi; tÒv TxóXxg.ov tÒv ( 7 xp*Tr,YÒv sivai ypvi x-kI TropicìTixòv 
Twv £-'.xr,S£t&)v Tot; cxpxTtwTxt; bisogna che il capitano sia 
atto a preparare ciò che spetta alla guerra e a pro- 
vedere le vettovaglie ai soldati. 

Cosi alcuni aggettivi composti con à- privativo (vedi 
§ 312, n.) che noi traduciamo con senza, privo, per 
es. Sen. Cirop. 4, 6, 2; xtzxi ; eijxl iratówv àppévcov sono 
senza (= privo di) figli maschi. — Mem. 2, 1, 23; èw tyiv 
r,Sii7rr,y zz xal p^ox/.v óSòv x^oì et xxì twv Tsp~vwv oùSevò; 
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ayeucTo; einp, rSv’Sè j(x>.s-f3v xTreipo; Sia^'.Mcro. — ivi 31: 
Toù è-xlw^j éx'jrfii; àvwoo; ti xxl to 3 TiàvTwv f,8£<TTOt> Btk- 
fiXTO? òcBixro'. 

3. Il Genitivo si usa pure come termine di confronto cogli 
Aggettivi comparcàivi, e come genitivo partitivo presso 
gli Aggettivi superlativi (v. l’Indice). 

y. Genitivo cogli avverbi. 

§ 385. Hanno il genitivo gli avverbi derivati da aggettivi 
che sono costruiti col genitivo, p. e. à;£w; ecc. (v. 384). 
— Lo hanno inoltre: 

a. Molti avverbi di luogo-, p. e. Sof. Trach. 236: -^roìi y?,;; 

in qual luogo della terra? [ubi terrarum). — Travrayc/ì» 
yf,; ubigue terrarum. — Cosi pure sxtó;, è';co fuori, — 
èvTÓ;^ eìco) dentro. — *y/.L ~i1x;, nlrMo'/ presso, 

da vicino. — -óppo) lungi. — TÓppfo^sv da lungi — Trépav 
di là. — rpóffSev davanti. — ómcS-tv di dietro, — x;i.<po- 
TÉpco5ev d’ambo i lati. — xvoi su — ij-fzxbj in mezzo — 
i'iX't'do'4 di contro. — nkh eccetto. 

Esempi. Sen. drop. 1, 6, 1 : ìtteiS)) IJco tTì; otxix? iyt^o'ixo. 
5, 4, 31: XT~,at; tì*,; Ba^uXòivo; if'pi — 

6, 1, 7: TOppM t7,(; IxutCv (y^?). — 5, 2, 1: offTt; Sv ?) rióv 

6Ttter.Jo:puAxxtov ^a£v»]T*t Ó7ti(T.?ev, v) toù asTtÓTtou Tcpou^ev — 

7, 1, 10: [AETi'ù TÒiv àpjxxTwv BtaTTopeuoosvo;. 

b. Alcuni avverbi di tempo; p. e, ò-j/i, T^ptot t- 7.; r,y.£px;. 

c. Alcuni avverbi di modo, specialmente uniti con è'/ co in- 
transitivo, p. e. -co; i/’v.i T?i; yvtójxT,;; come stai di opi- 
nione? = che opinione 'hai? — Fiat. Gorg. 470, e\ (t',v 

jx£yav |3a<isXéa) oux- oiXx nxi^tix^ óttcìj sysi xai H’.y. 7 .'.o< 7 \j\r,^. 

— Cosi 'pure tocoOtov. — per esemp. to^oOtov xpia^iai; 
(àvaiff^ivTta; ecc.) ÈX5eìv giungere a tanta ignoranza (im- 
pudenza ecc.) — Demi FU. 1, 9: ópave yàp co xvXpe;, oì 
(fin dove) TjpoeX.TiXuS’sv àoeXyslx; av^-pco^; 8;... — Lisia 12, 
22 : eì; TOffoOr^v elut TÓXpni; à^typivot. 
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B. GENITIVO COMPLEMENTO DI VERBI. 


§ 386. -Il genitivo si usa frequentemente ora come comple- 
mento predicativo, ora come oggetto di un verbo. 

Il- genitivo predicativo è frequente col verbo elvai , e 
con quelli presso i quali è frequente il complemento pre- 
dicativo (v. § 324). Questo genitivo dipende da un nome’ 
' che si supplisce mentalmente al verbo. 

Abbiamo perciò con esso le diverse specie di genitivi 
che notammo presso i sostantivi. Cosi p. e. : 

a. Genitivo possessivo: p. e. a^TYi fi ‘/wist sdTiv 

(sci. //òsa) questo paese è (paese) del re. — Sen. Anàb. 
2, 1, 11: pX'nXev; xaì ùjjix; éx'JvoO eivx’. (cioè: suoi 

sudditi). — SwxiàTT,; Yiv Sw^poviTJto'j (sci. utó;). — Ages. 
1,33: vfiV ’Affiav éx'jTwv ttoioòvtx'. (sci. y7ìv). — Dcm.Fi- 
lol. 1, 71: ÙaóSv K’jTÓSv, £^£^T,'7T|T£ 

b. Genitivo d’origine: p. e. ROpo; |ì.7-,Tj5Ò; Mav- 

SxvTic yEviaSxi si afferma che Ciro sia nato dalla madre 
Mandane. 

c. Genitivo partitivo: p. e. vjv SàvxTov fyojvTxt Ttiv [xEylffTwv 
xxxwv eIvxi giudicano essere la morte (uno) de’ peggiori 
mali. — Sen. Anab. 1, 2, 3: riv xxl o-jto; xxì iwxpxTT.j 
Twv xa'pi MiXt.tov «TTjSXTòJoaivwv. — Lisia 24, 5: e^t. oòx 

eIvxi twv xSvvxtwv. 

d. Genitivo di qualità: per es. Sen. Anab. 2, 6, 20: ote 
àré5vT,<rxEv viv £twv w; rp'.xxovvx quando moriva era (uomo) 
di circa trent’anni. — xuxti fi oixix t,v ewo<7i (xvóiv questa 
casa era (una casa) di venti mine (prezzo). — Di ma- 
teria: p. e. Sen. drop. 7, 2, 22: (poivixo; xi 3-ipxi s’kiiv 
le porte sono di palme. — 6, 1, 29: tòv toì; fivirlyot; 
E“otT|i7£v tiyupwv <;6Xwv. 

Nota. Il genitivo col verbo eTvxt, se v’ ò un infinito, si traduce 
in italiano con: è proprio di..., è dovere di..., ovvero: è 
da... p. e. iroXfTou iaz\ Sixxioy tx^t* touTv è proprio (è do- 
vere) di un cittadino giusto il far queste cose; ovvero: è 
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da cittadino... — Sen, Anab. 3, 2, 39; t!5v vtxoWtwv Jctì 
xai TX ixuTùjv 9cói[e(v xx\ •zi. TÌòv jiTTM|Aevu>v Xx{x^xve(v. 

L’infinito in tal caso fa da soggetto al verbo «ìvxi , e il 
genitivo dipende da un nome predicativo (^pyov) sottinteso, il 
quale non di rado è anche espresso; p. e. Lisia 14, 4: Sox^t Ss 
plOt xxl TtoXlTOU )(pr,«TOÙ XXt SlXXUTOÌ} Sixxl'ou fpYOV sTvxt TOÙ; tó- 

{sou? SixXxaPxvstv (interpretare). — Dem. 23, 190: tò àvrtXsYstv 
vop.i'Cto ovxosxvTOÒvTO? stvxt , tò Sì svxvTtoìjv^xt ypvjjtoy àvSpò? 
ipYOV sìvxt. 


GENITIVO DELL’OGGETTO. 

^ § 387. 1. Alcune volte il genitivo si unisce apparentemente 

come oggetto con verbi che di solito sono costruiti col- 
l’accusativo; in tal caso il vero oggetto di questi verbi 
è sottinteso ed è un nome od un pronome indefinito, dal 
quale il genitivo dipende {genitivo partitivo) p. e. Sen. 
Anab. 1,5, 7: rXoùv xxì Iliypr.TX XxfióvTx; toO ^ap- 

fiapixoCi <7TpaTOù <j'jvEx[i’.flà^£iv tx; (il genitivo 

dipende da vipo; sottinteso): ordinò che G. e P. presa 
(una parte) dell’esercito barbaro facessero uscire i carri. 
— 4, 5, 22: ttÌiì.-S'. twv èx t?,; /m-xx; <7Xì]/o;j!.Évo'j? (scl. 
viva; Twv...) — Lisia 21, 15: 0y.ìv tziocxx.Z'. vwv ùp!.£T£- 
pwv £u,oi SoOvot; (sci. Ti). — II. 9, 214: y_xp'.i^o;i.£VT, 7.xp£Óv- 
TWV. — ’ASpTlTTOm 6yT,[JL£ ^uyxTpwv (scl. [xixv). 

I^ota 1. Con J>xup.x!;id, nel significato di maravigliarsi di qual- 
cheduno., si ha spesso un genitivo di persona, e una propo- 
sizione dipendente (con OTt, S-izon;, el, o con un relativo) la 
■quale deve considerarsi come il vero oggetto del verbo; per 

. es. Sen. Anab. 6, 2, 4: ^xuiìx^ù) tJ3v (jTpxT>iySv Sri où ntipwvrxi 
■fljjLÌv ixropfi^Etv fftTKipeaiov. — Lisia 25, 1 : tOv xxTrjYcIpwv .9xuuxl[o), 
ot àxeXouvTE? tCSv oìxcImv, tìóv àXXorpi'wv iTtiixeXoùvTXt. — Sen. 
Cineg. 13, 1: 3xuaxl[ui tì3v eo^tuTSv 8ti (pxvì ... — Cosi spesso 
è pur costruito ammirare qlc. perchè . . . Sen. Mem. 

4, 2, 9: xyx[Aai' oou Si8ti oùx àpyupiou rrpoeiXou .J/iffaupot»; xexT7ic5’xt 
(jiSiXXov ?i ao^fx;. — Cosi EUen. 7, 5, 8: iwxivS aùroù 8rt xà 
crpXT^TteSov ÈnoiT.oaTO. 
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Nota 2. Qualche volta questo genitivo oggetto apparente del 
verbo, ò preso da una proposizione dipendente che segue; per 
es. oTe5x m'j tCv yavvxiiav xuviSv OTt to^Uto tpudsc xùtùìv tò 
(= 8t( to\3to ipuijct TÒ r,^oi t~jv yìvvxtwv x-jvùJv). — Sen, 

Mem. 1, 1, 12: TtpwTov aÙTwv i(jxò:rei TOtepoc... 


2. Hanno questo stesso genitivo partftivo i verbi che si- 
gnificano: assaggiare, gustare ys'jojy.x:, à-oXajw, — man- 
giare ènS'Uo — bere -wto — assorbire à-oppopfw e simili , 
quando si vuol indicare che si assaggia ccc. una parte 
indefinita di un tutto; p. e. twv z^xyov xal otvo-j 

tTCtov mangiarono delle frutta e bevettero del vino. — 
Che se invece si vuol indicare la qualità o una quan- 
tità definita di cibo si pone, come in italiano, l'accusa- 
tivo; p. e. oivciv -ivsiv -iì^ióv ì-TTiv ?i 0^(03 è più piacevole 
il bere acqua che vino. — t:oXàoj; xscp-cj; s^ayov man- 
giarono molte frutta. — Sen. Anab. 4, 8, 20 : twv /.Tipt'uv 
Scoi s^ayov tc 3 v cTpKTicoTiov, vravve; à'ppovs; éyiyvovTO quanti 
de’ soldati mangiarono di quei favi... — Econ. 12, 7; 

oL àTToXaóovTE; T(3 v C( 3 v «yxirwv Euvoi coi yiyvo'/T'ai. 


3. Questo genitivo partitivo hanno pure i verbi che signi- 
ficano: partecipare {intrans. = aver parte) di qualche 
cosa: xoivwvéto, aó-£/w, o.ETaXajx^xv&i, (xeTxXay/xvw (-xÉ-tectì 
jAoi) Tivo;. — dar parte di q. c. a qualcheduno; i/.srxSi~ 
Sditi Tivó; Tivt. — xAT,povo[/.iW ereditare. 


Esempi: Sen. drop. 8, 4, 6: Szóttsvo; toótoo xoivwvsTv 
TO'j; TzxpÓYrx; pregando che di questo partecipassero i 
presenti. — Anab. 5, 3, 9: -x-jts; o! Troìlrx: xal oi :rp(5- 
(T/^dSoi [XETEìyov tyì; £opr-7,;. — Etl. 4, 3, 13: àyx3(5v vi^fw; 
(jletÌ/^eiv. — isocr. 1 : x>-Tipovo|x£ìv óic-£p TÀ; oòcia; oorto xal 
tJI; (piXia; T?i; TTscTptxvi;. — Erod. 4, 64 ; t- 7,; p.£T3cXa[x- 
§àvti. — Sen. Conv. 4, 43: jìetxSiSwjxs to) .{iouXo;xiv(^ ToO 
iv Èa-Ti itXojtoo. — - drop. 7, 5, 78: citwv xxì 
“OTWv xzi róvwv xat iÌttvo'j àvxyxTi x*ì toT; SoóXoij jxETaSi- 
èdva'.. — Anab. 4, 5, 6: sv3-a ^r, jxeteSìSocxv àXX-/iXoi 5 wv 
tlj^ov IxacTOi. 


Nota. Kotviovib), e uigToiXxy}(iv(d si hanno anche col dativo della 
persona (aver parte di q. c. con qualcheduno); per es. Plat. 
1^.686, a: x*xoiv«vttx*imv woXXùIv icSveov x*l xtvÒóvwv iìXXr,Xoi«. 
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— Sen. Ellen. 6, 3, 1: xotvwvitv «ùtoTs 5v ?5:pxTTov oùx/ti 
■ ì^^tXov. 

Osserv. II genitivo dipende dall' accusativo [lipnt parte, o altro similo 
sottinteso; che spesso è anche espresso; p. e. Fiat. Apoi, 36, a: où pezi- 
Xa^St TÒ TrijiTrTov pipiti Tùv i^rifoiv. — Erod. 4, 145: ptipiv zt rtpioiv 
ptziyvjzti X3ti TflS yjj; «n-oXa^óvTjf. — Sen, Ger. 2, 7: toù TroXtaoo 

ffXttTTOV pépoi Iti Tvpxvvoi pCT Ì‘^0IJZI, IDI, 6: oi Z'jpxvvot TÙV pt- 

ytffTuv òya^iiv c’Xà^jTTX ptTiyoon. — 7,8, 11: ìvx pò peraiJoitv TÒ 
pipo{. — Lisia 12, 22: ptrijv yip ipoi toùtou ràyajov o'Jx i\iyi7ZOV 
pipiti. — Raro è del resto ptzxiLSt,tpi coll’accusativo; p. e. Sen. Anab. 
4, 5, 5: ti p'h ptraSoUv avTotj nvpoi/i n 5XXo, t7 zt tj^ottv, jSofoTÓv. 

§ 388. Hanno costantemente il genitivo come oggetto molti 
verbi che corrispondono sia pel tema, sia pel significato 
agli aggettivi che sono costruiti col genitivo. I verbi 
corrispondenti italiani sono per lo più costruiti col se- 
gna-caso di, ma alcuni anche con altri segna-casi, o 
col semplice oggetto senza segna-caso. I principali verbi 
costruiti col genitivo sono i seguenti: 

1. Ricordarsi o dimenticarsi di q. c. (xva-)7.i;ji.v/ii7xo;i.as, (aé;/.- 

vt,|a5c£ {memor sum) vìvo;. — è-'.Xav.&àvo;A«t T.VO;. 

Esempi. Isocr. 1, 26: tìSv àróvtwv ipiXojv [xsavr'uio. — Sen. 
Anab. 3, 2, 25: Si'Soixx jA/i èmXx.&Jip.e5x t 7,? otxaòs èòoù. 

Nota 1. Con questi verbi si ha anche l’oggetto all’ accusativo ; 

p. e. aEu.v/)p.*t rò TrpSyjAX. — i:teXi5ovTO tà; xó/x;. — Dem. 18,. 
186: 6 ’A5y)vxiu)v 8?,p.o; àvxp.tjji.v^5X8T*i xx; xwv xrpOYovtov twv 
I xoxoù'eì; xoù; 0/)Pxi'(i)v ^tpoyóvou? eùepyecixi;. — All’attivo per- 
ciò àvx- e uwo-p.iu.vTiO’xoj si hanno anche con due accusativi; 
per es. àvap.ip.v:;orxw « txùtx ti rammento queste cose (raro 
è il genitivo) V. § 358 , 3. 

2. Prendersi cura di q. c. èr'.[xe>.éo»Aa-; (dep. pass.) vivo? — 
(aix^ei [A0{ T’.vo; m’ importa di q. c.) — darsi pensiero di 

q. c. <ppovTi?i(.) Tivo;. — E il contrario: trascurare q. c. 
«’AeXéw, òX'.yMpéco, 77otpxp.eX.tw vivo;. — Cosi pure: pentirsi 
di q. c. p.eTX[AtXo[Axt , p.eTxp.iXe'. p.oi vivo; — stimare uno 
degno di q. c. x'tów Ttvà vivo?. 

Esempi. Lisia 25, 1: àiwXo^T»; xwv oìxet'wv twv àXXoxpfuv 
imfMXeCvTxt. — Seti. drop. 1, 2, 2: ol vrfpot to 5 xotvoù àyx^oU 
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iTrtjAsXoùvTOU. — Mem. 1, 2, 4: 2 wxpÌT 7 i; toù (jtóaxxo; aÙT^; re 
oùx TjueXsi, Tou? t' àxeXoùvta? oùx ^TtTivet. — 2, 1, 24: irpwTOv 
(aÌv yàp où ■:roX£[Atov oùSI TrpXYjxxTwv ^povTist;. — Sei twv 
àrtovTMv ®A(>)v óXtYiopEtv, — Sen, drop. 8, 3, 32: ÌTCuj^o|A*e 

Tot; 5’sot? Sojvxf [aoi [aX, (A£Ta[A£Xeiv (Tot T~,; Jjavìi; StopE»;. — 

Lisia 30, 30: vuv Si òpCTv (ASTxaEXijaiTM twv 7:£7tp*Yt*'°'''“'''- — 
12, 20: XiiaS; o 5 rpiixovTX toioutwv r,;iw(rav. — Isocr.l, 141, d: 
(AjjSiV [ae'Xei 6|aTv twv xotvwv TCpaYfAXTWV. 

Nota 2. Con (ae'Xei , e (AETa(AE'X£i [Àoi la cosa di cui uno si pente - 
può anche stare come soggetto nel nominativo, p. e. t«ùt« 
(Aoi (aetxiae'Xei di queste cose mi pento. — 4»povTt5w, e (ae'Xei 
(A ot si costruiscono anche con nepi tivs?. — In Omero sono 
costruiti col genitivo della persona àXs'Yw e àXsYi^w (tiv 4;) 
prendersi cura di qlc. p. e. II. 8 , 483: où oeu ?y“Y® àXs'Yw. — 
Od. 9, 115: oùS’ àXXi^Xwv àXs'YOuvtv. — Ma coll’accusativo della 
cosa, p. e. Od. 6 , 268: vyjwv 8 irX* (asXxivÌwv àXe'Youoiv. 

3. Abbisognare di q. c. 8iojj.xi vivo;. — mancare di q. c. 
Xsi-oaai, à-op£w, Tis'.vàw (propr.: sono affamato) vivo;. — 
essere privo (o privato) di q. c.'(xtio-)7'czi>1(7x.o^xì vivo?. — 
e cosi pure l’attivo: privare alcuno di q. c. (àTuo-)iTTs- 

pioxw Tivà VIVO?. 

Esempi. 5 nxpwv xxipù; ■woXXr,? <ppovT~So; xal pouXr,; SsTTai le 
presenti circostanze abbisognano di molta ponderazione e 
consiglio. — Sen. Mem. 2, 4, 7 : toótwv tpiXo; eÙEpYevwv oùSsvàt 
Xsf^tETat. — drop. 4, 2, 39: aT^svEt; ì<io'(A£5* <tu[a(axxwv àwo- 
poùvTE?. — Anah. 2, 2, 11: twv ìi«tviSe(wv oùx _à 7 top:Ó(ro(AEv. — 
drop. 7, 5 , 50: x«l (AaXa itEiviSot «ru[A(A*x<»v. — (nEivwffi toÌì 
i 7 Ia^vou oùy ?Ìttov ?i twv oi'twv xal itoTwv). — Lisia 24 , 23 : Et 

TWV (AÈV XxXXiffTWV X«1 (AEY^ffTWV Slì TÌJV (TUlAipOpXv ait£(TT£pV)(AEV 0 J 

tini. — 19, 1: TWV ovTwv éiTtàvTwv (iTEpr,(io[Aat. — 24,22: tJóv 
(AEY t'vTojv àpxGiv 6 8 *f[Awv ài:EffTEp»)iTEv fKAS;. — Sen. EU, 1, 4, 

14: àxo'vTS aÙTÙV ÈOTs'pijTSV t 7,4 TUXTptSo;. 

Nota 3. Il verbo 8 E 0 (Aat nel significato di chiedere a qlc. q.c. 
è costruito col genitivo della persona e 1 ’ accusativo della 
cosa, o per lo pib con un infinito, p. e. X,tsia3, 19: £ 8 eovto 
(A ou ouYYvt>>(A^'' ^Se4(a>)v «ùtoìS È(p88tà (aoi Sotlvat 

chiesi a lui di darmi il viatico. — 24, 21: eyù» 8 ’ ùpióv 8 £ 0 (Aat 

-JtXVTWV tXv «ÙT>1V f/ttv TtEpì Ì[AOU 8i*vot*v, ?(V7rsp x*l TIfAufOy. — 


Digilized by Gopgle 



— 91 — [§ 388] 

— 19, 11: Só’ojiat 8’ uaiùv ■sxffTj xai jìet’ eùvotx? 

àxpoxuaixEvO'j; fijiCiv tojto 

Nota 4. ’Acpaipsoaxt, e qualche volta anche àxoarepEw si costrui- 
scono coll’accusativo. V. § 358, 3. 

A. Riempire checchesia di qualche cosa Tria-'AT.u.-. , irXrpów 
t£ Ttvoj. — saziare di qualche cosa xopÉvwjX',. — - essere 
ripieno, abbondare di qualche cosa (poet. 

yi;xw Tivo; {Gen. di materia). 

Detn. 8, 74: oùx ÈixitXT,(j£TS t>,v 5-xXxTTav, w ivòps; ’A^nivxToi 
Tpiripòiv. — Sen. Anab. 1, 5, 10: 3io5-'px;, à; sì/ov, ÈTctixnXxxxv 
yrfpTou xoé^ou. — Gtc. Sen. EU. 6, 1, 11: ri; vxu? àvSpwv ÌTz\r,- 
pouv 0 ? ’A5/)vxToi. — Eur. Ercol. f. \\72: vexpSv 7cXi]3”j»t tcSov. 
— II. 21, 218: vsxuwv ^se5px. — Sen. Anab. 4, 6,27: 

eì? xtóixx; ::oXXC>v xxl àyo(.Jùiv ^spLou^x; tìX5ov. 

Nota 5. Di rado presso i poeti si ha il dativo della cosa invece 
del genitivo, per es. Eurip. Ores. 1363: Sxxpéotxi ■rep.irXTivxt 
'EXXxS’ &;:xaxv. — Ercol. 372: (p;p.oì :tvì'J(ì.xviv aXjjpo’jpsvot. — 
Sof. Tr. 54: Ttxicl touoTjSe hXjj^jsi?. 

5. Allontanare (tener lontano) uno da qualche cosa à.i:o~ 

Tpf-oj, (i--)itpyw, à-£^ù), à^taTTjv,'., XTTSpvxoj t'.vx vivo;. — 
separare uno da qualche cossi viva wo;. — far 

cessare uno da qualche cosa rrauto tivx tivo;. — liberare 
uno da qualche cosa èXej^ìpów, xxtxXjw, (x-'>)X’jw, xraX- 
Xà-7To> Tsvx vivo;. {Gen. d‘ allontanamento ) — I cor- 
rispondenti passivi e medi conservano il genitivo, che 
hanno nell’attivo. Cosi y.7zi'/<j[j.v.\ àbstineo, óL-i/jn dis- 
tare, — — x'jojxai, Xviyw T'.vó; cessare da qualche cosà. — 
< 5 >eiSo|xai -rivo; mi guardo da qualche cosa. — S-.x^ipo rivo; 
Tiv: differisco da qlc. in qualche cosa — ù-o-, à-o-j^^wpéw 
mi ritiro. 

Esempi. Sen. Mem. 2, 1, 16: oi Ssdxorxt to'j; So-jXou; toù 
S pxTTETE'JEtv SefTpoT; XTMi'pYouxt. — Cfc. 4, 5, 6: àxpxxix à^relpYei 

«o:pixv TÒjv àv^pbJTcwv. — 1,2,5: 2ujxpxTyi; tSv tTti5uu.iù>v VK%\jt 
Toù; ffuv<fvTx;. — Anab. 6, 6, 15: àTroX'jo) ip.5; t~,? xIti'x;. — 
Cirop. 5, 1, 13: o^Ìtoi xxl xXs^teiv iTtt/^eipoìifft xxl oùx imypv- 
Txi tCìv àXXoTpliov. — Mem. 2, 9, 6: itivtx imUi ojcts àxxX- 
XxYnvxt Toù ’ApyeSr,]*ou. — Lisia 30, 3: wpl» àxxXXxYÀvxi àpx'^i? 
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prima di togliersi dalla carica (deporre la carica). — Seti, 
Ana6, 4, 3, 2: io; à7ir)XXaY«.svoi toutojv tS>v ■néviov fiSs'io; Ixot» 
(<.'^5r]7Kv. — drop. 5, 2, 32: 8-rt toù [aèv ©ópou ìthxX- 

Xà^ovTai. — 8, 5, 24: xxTaX'jstv toùtov XEipaired^s tT^; *px.^;. 
— Anab. 4, 3, 1: imIiyE tCv ópe'iov 5 Ttorapiò; tó; 2; ?) éitTà 
«taSta. — drop. 2, 4, 2: AriJe tì); 3^:óp«;. — 2, 4, 24: ?iv 81 
6 pxffiXeù; Ù7to}(top^ toj ■xs5i'o'j 3?iXov Sri (iSTx^Etv Zzi^n. — 7, 
5, 20: 5 (Asv TtoTxp.0; -fipììv TOpxx£-;(^ojpv)xe t 7,; eì; Tt8X(v 68où. 
— Lisia 19, 6: Traueff^ai tvì; opY^,;. — 24, 2: rivo; oiv 6u,~v 5 
TOtouTo; àitody^Ed^xt SoxeT irovv)pia;; — Scn. drop. 5, 5, 18: xx- 
TEv^rjO-i; Ttoó oe r, iróvou àxoTTxvTX, vj -rivo; xtvSévou «pEtdxaevov; 

— 4, 5, 11: àxo'jio x^e(ttv]x8tx; tiov TtoXEpu'ojv 'Vpxxv^ou; tivx;. 

— 8,1,1: ap‘/_tov àyxSòf oÙSèv SixipE'pEi Trxrpà; xyxSo^. — Lisia 
14, 37: ’AXxtpixòrj; 8 uvxu.ei où3ev tGìv xXXoov Sis'sEpE. — 24, 13: 

8iEvr|Voy£v àvXKTyfuvTtx Tiòv à:rxvTiov àv^pwTuiov. 

Nota 6. Alcuni di questi verbi sono pure costruiti con qualche 
preposizione; p. e. x^kttxvxi tivx xtto rivo;. — Sen. drop. 5, 
5, 40: 5 Kupo; à^iuT») xùtoÙ; àT**aÙToti (sci. Kux;xpoj). — 5, 
4, 1: élópx XÙtÒv à^EdTYjX^TX à.T^Ò Toti ’AcdUpiOU. 

Nota 7. 4»E(8o{iai significa anche risparmiare uno; per es. Lisia 
30, 27: 2àv vùv xÙToti ^siff/id^E, xitcXtiWci xx; yxpixx;; 

6. Ingannarsi in qualche cosa ^j/sjSoy-xt rivo; (p. e. -rr,; èX:rt- 
Xo; nella speranza). — Isocr. 6, 70: (j/ì'jcrS-TìvKs tmv èXtti- 
Swv. — fallire in qualche cosa <7'pàXXoixx( 'Rvor. 

7. Accusare alcuno di qualche cosa Ypa(póu.«i, Siwxw xivà 
vivo;.— giudicare alcuno per qualche cosa (delitto) 
ttsacYO), ÙTC«Y“> è-e$iÉvx'. t'.vx t'.vo; (p. e. (p'ivou per uccisione). 
— punire alcuno per qualche cosa (delitto) Tiatopéoixai xivà 
rivo; (Gen. di causa). 

Esempi: Me'Xtjto; SioxpxTH) àvE^s^x; iyfi.-Y>.-:o Meleto accusò 
Socrate di empietà. — Sen. drop. 1, 2, 6: of ns'paxt SixàCoufft 
xal iyxpKttixi. — Anab. 7, 1, 25: AxxeSxiixovi'o'j; toÙ; ■Ttxprfv- 
xa; x?l; t|aTtàxYi; xtu(opi;a8|x«5x. 

Nota 8. Sono pure costruiti col genitivo alcnni altri verbi com- 
posti di xxxxo, in senso sprezzativo; p. e. xxtx-y*Xx(>i deri- 
dere, xxxx-<ppov2w disprezzare, àespicere. Sen. Anab. 2, 6, 23: 
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Msvwv itoXiuii'ou jjt.iv oùSsvi; xars^eXa, twv S» ffuvovtwv uxvTiov u>; 
xaTotYeXwv àe! SiEXsysTO. — drop. 7, 5, 13: oi £v -rto “ttlyti xa- 
TsyeXwv T~,? TtoXiopxta?. — 2, 4, 12: [isavijjxai' «u dbcouTO?' 6? 

& ’AptjLEvto; xaxa:fpovo(T) uou vjv. — Cfp. Lisia 14, 9. 

Nota 0. 1 verbi: xxTijYopi'w, xarxiviiopiat accusare; xaT«YtY^‘’’®'Wi), 
x*T*]<-/i^tiiouiat, xxraòixàCo) condannare; à:to’|<r)^i'^opi*t, ino'fiyvt!»- 
<7X(o assolvere, sono costruiti col genitivo della persona, e 
coll’accusativo della pena o della colpa, quando queste siano 
espresse. Se si fanno passivi per lo più diventa soggetto gram- 
maticale la cosa, e il genitivo della persona resta; p. e. Li- 
sia 12, 3: ifìo '},vi'ixxay.xi Szò t5v ioÓtou xaxvjYopsTv 

io sono costretto dalle cose accadute ad accusare costui. — 

■ 25, 5: TX Twv xpsàxovTa apapTv;paxa èpoo xav/jY^pouv. — 24, 19: 
Ta7xa Xey“v oìiSèv ipoù xatvjYopeT, paXXov r, tcòv ÌXXmv Scoi te- 
yva; (professioni) iyoucnv. — Isocr. Pan. 51: xaxjjYopoW tivs; 
•^ipwv ó>? oùx òp3(ò? pouXsuopsvwv. — Lisia 22, 1: 8te iyhy twv 
^ctotoXwv £v pouX^ xxrriyópouv. — 24, 20: ec Tt; 6pMv irov>]- 
piav xaTaYvwostai twv w; èpà eìtiÓvtwv. — 30, 26: Sta ri 8’ àv 
Tt; à7ro'|r|!pi(jaiTo Toótou; perchè mai qualcuno lo assolvereb- 
be? — 13, 39: 5avaTo; xxTsyvbxjSrj aÙTtòv furono condannati 
a morte. — Sun. drop. 6, 1, 4: àSfxw? 'r®TÌ(Tnou toòSe xa- 

xaiTtwpa!. 

Nota 10. Col verbo xoXa^w e Jlrjptow punire, si ba l’accusativo 
della persona, e il dativo della pena; p. e. Lisia 22, 2: ypì; 
aùxo’j; 5avaxw i;v]ptw<Tai. 

8. Sono costruiti col genitivo in greco molti verbi i cui * 
corrispondenti italiani sono transitivi (costruiti senza 
segna-caso). Cosi p. e. incominciare qualche cosa àp/w 
ap^_oy,y.t T'.voj. — desiderare qualche cosa s-'.3ij[.;.éw, i^ispas, 
òpsyopxi vivo;. — tentare ,• esperimentare qlc., o qualche 
cosa TiEipàopxt Vìvo;. — ottenere qualche cosa Toy/àvw 
-rivo;, — non ottenere qualche cosa à-o-roy/àvM, à;!*:- 
TÌV6J rivo;. — venir a sapere (accorgersi di) qualche cosa 
aioS^àvoy.x£ tivo; — toccare qualche cosa '|xów, «-ropai, 
Siyyàvw rivo;. — prendere qualche cosa X.xa[ìxvoaai 
— difendere qlc., pigliare le parti di qlc., àvr£y optai, 
s-i-, àvTi-Xaa[Ìàvop.ai rivo;. — amare qlc., 0 qualche cosa 
(inamorarsi di qlc.) s:xw nvó;. 
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Esempi: — Sen. Anab. 3, 2, 7: Bevo^wv toù Xoyou TjpygT» 
uSe. e 27: ip/.stv incominciare la fuga. — Sen. Metn. 1, 

2, 15: Kpixixj Tj xxl ’AxXt^txojn toù pi'ou toù ^ojxparou; ìtu- 
.JujjiT,(TxvTS xxì t7,; coxpporjv»); f,v IxsTvo? tlyvi bjps^xvTo t7ii; 5jai- 
Xfx( aÙTot!. — drop. 5, 1, 14: oi Si xaXol xày«5ot int^upiovivTei; 
xxl j^puTto'j xxt ?it;rwv àyoc5ù5v ou.to? &t:Ìvtwv toutojv ^xSuo? Suvxvtxi 
à7TE/^55*i , woTs (A-X SirTEu^xt xùtwv Ttxpx tò Si'xxiov. — Lisìtt 
24, 17: ol vEoi ffuyyvwu.v)? à'toùvTXt Tuy}^xvEtv irxpx twv rpsc^y- 
TE'ptov. — cfr. 30, 27. — Sen. Anab. 3, 4, 15: of to^c/txi it6- 
Seuxxv xxl oùÒeI; ^ijxxpTxvsv xvSpt^;. — 3, 2, 38: ir£tpxxó[XE.Jx txu- 
Tr]? t7,? tx;e(i)j. — Piai. Cartn. 153, bi tBtt nfói; |ae, xxl (aou 
Xx^ouEvo; t 7,; y_Eipò; e^v)... — Anab. 4, 6, 3: Ipxx5») toìi TtxiSS? 
s’inamorò del fanciullo. Cfr. drop. 5, 1, 11. — ilfem. 1,2,29. 
— Lisia 3, 17: È:tiXxu.pxvotAxt xùtoù prendo le sue difese. 

Nota 11. Fra ipxw tivS;, e xpy_ou.xi rivo; c’è questa differenza, che 
il primo indica: essere il primo fra piii a fare qualche cosa, 
il secondo essere al principio dell’azione che si fa; per esem- 
pio Kùpo; ^p'E Toij TtoXE'pLou (ovv. loù X(fyou) Ciro incominciò per 
primo (primo fra gli altri) la guerra (o il discorso); cioè: 
fu il primo a guerreggiare, a discorrere. Kupos rjp'xxo tou tto- 
Xe'iaou (toù X(fyou) incominciò la guerra (il discorso), cioè a 
guerreggiare, a discorrere. 'Ap^Ex^xi tx, o X7t<( rivo; è: inco- 
minciare (prendere le mosse) da q. c. 

Nota 12. I verbi itstpxto, itEipSCff^xt , Xxyyxvw, Tuyyxvw si trovano 
anche qualche volta costruiti coll’accusativo. 

Nota 13. Alff^xvojxxi si costruisco anche coll’accusativo, princi- 
palmente quando vi sia un participio; p. e. Sen. Mem. 1, 6, 5: 
l5t OUV ÈTCtffXElJ^bJU.E^’X Tt yxXsTvèv if^<S^r\<SXl TOUliOÌi PtOU. — 2, 2, 1: 
Xt0r3’ÓlA£v4c TtOTE (5 2b)XpXT7];) TÒV AxiAltpOxXEX Xpi; t7|V [A»)T£'pX 
yxXfixxi'vovxx. 

9. I verbi iruvSàvo;xai venire a sapere, àxouco, àxpoàoptai 
(poet. xXów) udire ascoltare, si costruiscono col geni- 
tivo della persona da cui, o di cui (intorno a cui) qual- 
che cosa si ode; la cosa invece è per lo più espressa da 
un accusativo, o da una proposizione dipendente; p. e.: 

Sen. Anab. 4, 6, 17: t(8v ■fiyEjxrfvwv ituvS’xvop.xi Stt oùx Spxxrfv 
ioTc TÒ ópo; dalle guide vengo a sapere (= odo) che il monte 
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non è accessibile. — Lista 3, il : tx yeYsvy)a£vx xxl twv 

. [iaptuptov òx7)xoaT£. — Sew. Anab. 2, 5, 6: r.Sopiat àxoówv soo 
9 povi|xou< Xrfyou;. — Lisia 31, 23: w? oùv xxl raur’ ì<jtiv 

àxou<rxT£ aÙToù udite dunt^ue da lui come queste cose siano 
vere. — Od. 1,287: itaxpò? vócttov àxousiv. 

Nota 14. 11 verbo ttuv^xvoaxt significa anche, colla stessa costru- 
zione: chiedere a qlc. q. c.\ p. e. Sen. drop. 1, 4, 7: 6 Kùpoi; 
TWV £Tto[*£vwv rpo^-jiMo; £7 tuv5xv£to ttoi'ot; où yp)) 5r;pioi? tte- 
Xxl^Eiv. — 2, 4, 7: Itteì Si cou àxou(jaiu.£v Ixe'Xeucev (5 Px^iXeui;) 
èX^-ovTxi; au trpò; xàv ’Ao-ffuptov xxì èxeÌvou Txt/Tx ■:tu5£'ff5xi. 

Nota 15. Con àxouw si ha il genitivo della persona anche quando 
non 6 espressa la cosa; p. e. Lisia 30, 9: xxi p.ou òxowxte e 
uditemi. — 19, 2: xÌTT.tjoaxt ojv uu.5; xve'j 6py7,; ■fipióljv ixoucxi. 
— 12, 48: TWV [ixpTupwv àxyjxóxTE. — Con questo genitivo 
spesso concorda un participio, p. e. àxojw Ttvi; h'yovzdf Tt 
odo qualcheduno dire (dicente) q. c. — Il genitivo della per- 
sona può anche essere preceduto da ttxpx o ùnó (xxousiv ri 
Ttxpx, o Otto Tivo?, V. Sen, Anab. 1, 2, 5. — Econ. 2, 1). — 
So non è espressa che la sola cosa può stare anche questa 
al genitivo; p. o. Sen. Anab. 4, 2, 8: àxousxvxE? t 7,? (jxXTtiy- 
yo? eù3ù; fsvTo xvoj. Così: àxojEXE toi3 '|/v)!pi(TaaTo<; udite il de- 
creto. — Una notizia che si ode per mezzo d’altri si esprimo 
coir accusativo e il participio, o l’infinito; per es. Sen. Ci- 

rop. 2, 4, 12: àxouEt toù ; ttoXEixi'ou? trpoaióvTX? ode che si avvi- 

cinano gli inimici. — 1,3, 1: :^xoue xxXòv xxyatJòv aùxàv eTvxi. 
— II. 24, 543: xxf ae àxouojxEv óXpiov Etvxt. 

Come xxsi^ si può costruire p.xv.^xvw, p. e. Mxv5xvw Ttvo; 
TI imparo da qlc. q. c. — p. e. Sen. drop. 1, 6, 44: ,ax5e 
(£ 0 'J xxi txSe. 

lOi Sono costruiti col genitivo anche: nw; (p. e. kùv) 

saper odore di qualche cosa (p. e. di viole). — • òa^pxivofxaÉ 
vivo; odorare, annasare qualche cosa, sentire ' odore di 
qualche cosa, — tivo; tenersi, essere vicino a 

qualche cosa; p. e. Teogn. 32; xaxoìm |xti TTfocofziXet àv- 

Spàoiv, àXX’ aiti tó5v àyix^wv èyeo. 

Nota 16. Di rado si ha con 2yop.xt il dativo, per es. lAsia 24, 8: 
vùv 8’ ixtttSri xxì y7|pa« xxì voxoi xxì tx toutoi? £y_o[*£vx xxxX 
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Tzpod'fiyvfzxi (Aot. — Fiat. Gorg, 494, e: èiv tu <re xx 

TOUTOi; è^s^ò; airavra ipojx^. 

§ 389. Hanno il genitivo di prezzo i verbi che significano: 
comperare :rpia;A5C'. — vendere <bv£o;j(.x’. , à-oSócrSxi, TiwXéti) 
— stimare, reputare di qualche valore ti;j.xv, e in genere 
con qualsiasi altro verbo quando debba indicarsi il prezzo 
0 il valore dell’azione; p. e. xwv zóvwv r&jXo'jctv r.utv Travva 
TxyaS’ oi 5ioi (a prezzo) di fatiche gli Dei ci vendono 
tutti i beni. — Sen. Meni. 2, 5, 2: N'.xix? >iy£Txi è-icxà- 
T^v £ì; Txpyups’.x (direttore delle miniere) -ptxa.9-«'. Tx>.àv- 
-roj (per un talento). — Anàb. 3, 2, 21: xà èmTTiSEiac 

tbv£l7JX5 [JL'.'/tpà p.éxpz 770>.ÀoO àsy’jpio’j. 

drop. 3, 2, 7: o? XxXSxTot (per mercede) «xpaxe’jov- 

Txi, SzoTxv Ti; xÙTwv òe'riTXi. — Lisia 3, 24: 5xuu.a<jxòv ei xoexo 
TtXtióvojv Èais^waxTo wv aùxò? Tuy^^àvst xexTTipievo; (se prese que- 
sto in affitto per più di quanto egli possiede). 

Nota 1. TiaSv Ttvi Ttvo; vale: stimare alcuno degno (meritevole) 
di q. c. ; p. e. Lisia 30, 23: Ixv xiòv esyxTiov xòto» -iiAr.iryiTe. 

Nota 2. Con xotslT^xi, ed f,ye"(r5xi giudicare, il genitivo è per 
lo più preceduto da xspt, p. e. ■aspi itoXXou (itXsi'ovo?, tcXeistou) 
7toie~T5at XI fare molto (maggiore, moltissimo) conto di q. c. 
— XE7Ì òXt'yo'j (iXxTTOvo;) TroTé~a5xt, o •Sjyets^ai xt. — TCpl oùSe- 
vò; ^lYEìa^xi xt non far nessun conto di q. c. — cfr. §335, 4. 

§ 390. Hanno il genitivo di causa principalmente i verbi 
-cosi detti verta affcctuuni, per indicare il motivo, o la 
causa dalla quale questi affetti sono mossi. Noi tradu- 
ciamo questo genitivo colla preposizione per. Accanto 
al genitivo di causa alcuni hanno l’accusativo, altri il 
dativo della persona. Tali sono p. e. ammirare àyapt.x:, 
— lodare èxaivsw — stimar felice £ò$zi;zovi^w — 
lodare, invidiare — biasimare •j.z'j.'poy.z’. (alcuno per 
qualche cosa rivi. rivo;). — compassionare alcuno per qual- 
che cosa oi/.Tìipco rivi rivo; (e i poet. ò^’jpoyxi, e òX&^upo- 
yxi) — adirarsi con alcuno per qualche cosa ■/^x’Xsrxivc,) 
(poet. /olóoaxl) rivi rivo; — invidiare alcuno per qual- 
che cosa rfÉrovihì rivi rivo;. 

Esempi: Sen. drop. 2, 3, 21: xoùxov 6 Kùpo? ayatr^sì; x?;? 
ÈTcìp&Xet'xs ixxXsffg ini Seìnvov, — Tue. 0, 36, 1 : xoù? 8’ àyyeX- 
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Xovtjc; TX TOtxÙTX T~,; ToXjxr); où 5xuu.x^to. — Plut. HlOr. 1, d: 
Axxs5xtuovfou; t~ì; [XEyKXotjipoa'jvri;. — Piai. Crit. 43, 6: 
TtoXXxxi; di xxt irpoTipov iv ::xvtì t^T» p'w eùjanx^vidx tou xpt^Trou 
(pel tuo costume). — Arist. Ves. 811; ^>jXiò t 7,? EjTyjrta; tòv. 
— hocì'. 59, b: C/]X5 t'ov Tto'Xtv x't XIxpx3'àlvt jxà^n)?, 

: — Sen. drop. 5, 4, 32: Kùpo; xoù [xìv 7ix5oy; lòxxeipEV aùxóv, 

/Xe'e si SSe. — A>tab. 7, 6, 32; p-sv 6px; Sixotfw; 

«V Stv £uoì /xXeuxi'vexe xo'Sxiov xo~? 5 eoT; ‘/.xptv eISe'vxi ói; aYa^Cv. 

— (/(. 11, 703; xùiv 5 YEpiov èttewv xEYoXojptsvo; t’òI xxì ?pYwv). 

— /'Ocr. 18, 51 : a.ùro> p.^ x3>v à::oXo)XdTt»v a’uv/i/.3'Ed5/; àXXx xi5v 
vzoXotTiojv È'p5ovE~xe. — Sen. drop. 8, 5, 24: ^.SovridxvxE? xouxio 
x7j 5 SuviixEU);. 

Nota. Ma la maggior parto di questi verbi può anche avere 
qualche altra costruzione. Cosi p. e. si ha spesso aYac5«( 
XI xtvo; ammirare qualche cosa di qualcuno — e spesso il 
solo genitivo di persona v. Sen. Meni. 2, 6, 33. Qualche 

volta la cosa sta nel dativo, e allora Vale rallegrarsi 

di q. c. : Sen. Cirop. 0, 1, 9: fi ’AppaSixx; aya^'^sìi; xo~? Xó- 

Yoi;. — 0x'jpxìJw Ttvx ÌTti xivc, o Stx XI, o ótte'p xtvo;, e spesso 

anche 5a'jpx!io) xi xtvo;, p. e. Piai. Teet. 101, fi; 3 .^xuuaCto xou 
Exalpo'j. — Raro è inxivio) xivx xtvo;, più spesso xivx ■npd; xt 
(p. e. Ttpfi; xp£x/,v) O in{ xtvt. — EùSatpov^Cto xtvx èizi xivt , o 
Six xt , o unEp xtvo;. — MEp^opat xtvx £xt xtvt ; ma piEptpopat 
xtvt xtvoi; significa rimproverare a qualcheduno q. c. : Sen. 
EU. 3, 2, 6: (ol dtpopot) lov pìv irpdd.^cv izot'ouv ÈpE'pcpovxo xùxo~;, 
— XxXsTra^vstv icpd; xtvx: Sen. Meni. 2, 2, 1; xia^daevo; Axp- 
TtpoxXE'x Ttpò; x'/;v pvjxE'pxv yxXEirxi'vovxx. — e la cosa: ir.i xtvt. — 
Otxxst'petv xtvx xtvo; Hvsxx, o ir.i xtvt, e anche ti xtvo;; Sen. 
Econ. 2, 7 : ulv Ivexx otxxEi'pu) tie. — 2, 4: ipi Sì otxxet'pEt; ^Ttl 
x7| TTEvt'x. — «I’^ove'o) si ha anche col dativo della cosa per 
cui uno s’ invidia. — ’OS-jpopxt e SXo^upopxt sono costruiti 
col genitivo della persona: 11.22, 424: xwv ttxvxwv où r6a- 
cov (55ópopxt to; ivo;. — 11. 8, 33: Axvxwv óXo^updpe5x xìypi]- 

XXOJV. 

§ 391. Coi verbi che significano superiorità, o inferiorità, 
si pone al genitivo {genitivo comparativo) la persona o 
la cosa a cui uno è superiore o inferiore, e per lo più al 
dativo la cosa in cui egli è inferiore, o superiore {da~ 
iivo di modo). 

7 
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Così p. e.: 

a. TrpcorevK.) tivó; tivs primeggiare su qualcheduno in q. c. — 
TupoffTaTE’jw stare alla testa — àp>.(iTE'jM essere il migliore 
— ùTrgpéjfw superare, essere superiore — wEpiifva'., TCEpt- 
y^p^o[xoct superare — • tt^eovextéw possedere di più — «p/w, 
Viy£opi.«t comandare — p*(7i>£Ów (poet. «vàdcrw) regnare • 
(TTpaTT.YÉw essere capitano, capitanare — xp«TÌo> vincere, 
dòmare. 

b. [XEioopiai , (XEtovExxIto possedere meno — eX.aTT'iofAai, Yj-rTao- 
(X5H essere inferiore — OsTspiw, Otteoi^oì tardare, giunger 
più (o troppo) tardi — metaf. restare indietro. 

Esempi: — Isocr. 7, 141, b: fiiAst? Six tà Tzpouiyut tòv voCv 
toT? 7cpaYt*’*o'iv iTrpcoTiuojAsv Tiòv ‘lìXXi'jVOJv noi pur aver posto 
mente agli affari primeggiammo fra i Greci. — Plut. Lic. 29: 
■f| 7t:fXi; itpwTeóit t7;;'EXXx3o; EÙvopi.t'x xxl S<f5r] la città primeggia 
sulla Grecia per buone leggi e gloria. — Sen. Mera. 1, 1, 8: 

OÙ 'tiì’) ItoXlTlXtp 8/iXoV lluTl) £Ì lIUaipspEt tT)? X(^Xet<)C TtpOXXXTETv. 

IL 11,627: ^ouX^ àpKTTeóiYxev àxxvxwv. — Siin. Cineg. 1, 11: 
IIxXxu.r,8r]; TtoXì» tòìv è^’ éxuTOÙ 67tept(r/_t ffo^i'x. — drop. 7,5, 8: 
oùS’ olv Suo ivSpe;, 6 Etepo; £itl xovi érspou tcT/ixìb; xoO SSxto? 
u7t£p£'/_oi£v. — Elle», 4, 2, 18: xiyov ixl tx Ss;ix, Sxw; 6«ep£/otev 
Tifi xs'pxTt tìòv ■xoXsp.fwv fosscco suporiori agli inimici nell’ala 
(destra) — Anab. 2, 1, 13: ofc: àv x',v 6u.£x^pxv àper>iv uspt- 
Yi'yv£!t5xi t7ì; ^xiTi^'bi; Suvxusu;. — Cìrop. 3, 1, 19: xxyfet xcs- 
pisy'vou xùxou. — li. 8, 27: xoyctov £yù> Tttpf x’ Etjjil itEpt 

t’ eip.’ àv3-ptóxu)v. — Anab. 3, 1, 27: 8xe elpr.vjj ^v, upeT; xal 
ypr,j*xci xxl xtp.xT; xoóxwv ÈxXsovexxctxe. — Isocr. 1, 21 : xi<r/p8v 
£(ixi TÙlv (xìv oìxsTòiv Ìp-/£iv, xxT; S’ ^jSovxT; SouXsustv. — Sttn. 
Anab. 3, 4, 26: ol pippxpoi ixpxxTjaxv xi3v 'EXX t^vbjv. — Piai. 
Afeness. 236, e: xpxxeTv xò; .JxXxyc»]; xxl x3v v/owv. — Sen. 
Mem. 1,7, 5: (l;>ixxxr]as) TOt'5o>v u>; fxxvò; e?ii) x7,? xóXsm; ■5(ye~- 
o5xt. — Isocr. 198 , a : fiyoutievo? xi3v fjSovvv oùx ày8p.evo? 

aùxKv. — Tue. 1, 29: idxpax^y-' viSv ’Aptffxej;. — Sen. 
Anab. 2, 6, 28: cxpaxxiystv xt~v ^tvoiv. — Sen. Cerone 1, 18: 
ol xópxvvot x^ eù^poauv^ x<i? £Xxi3o; petovsxxovffi x£5v iStoJxióv. — 
drop. 3, 3, 42: prjSi xoóxij) aùxGiv Y|xxr)5/,ffec5e. — Anab. 2, 
3, 23: £xv xt? eu itoiiSv 6xxpj(^ri xouxou oùy cu 

Tcotouvxt?. — 1> 7, 12: ’Appoxrfpx? 6cx£pY)ag x7,< ixxyjfi; f,(«'pai? 
xe'vxs. 
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Nota 1. Alcuni di questi verbi ammettono anche altri costrutti. 
Come per eS'. wpiJTiuatv iiaoTif 'EXXaSd< tl« ipsTv'v. — nXeovJx.- 
«eo col gepiiivo dell» cosa; p. e. Sen. Cirnja. 1, 6, 25: vòv 
ip/_ovT* tSv iirfvMv TiXeovsxTotJv-Mt 9 xv*pà» tìvai , e piti tardo 
coU’dCcus. di persona (p; e. voi»; xoXep^tou;) nel significato di 
superare. — I verbi tXoeTToù(*ai, e [istoìip.*t sono realmente pas- 
sivi di IXaTT^di, e [xeidui,, cosi ■f|‘W*ou*i è passivo (fi vraioa e 
come tali sono anche costruiti con (>t:6 tivo;. 

In Omero, e di rado anche in altri poeti, *px«, àvacco), . 
paètXcviw, xpaTeo) sono costruiti col dativo di persona, per 
es II. 5, 592; v,pye S’apx ircptv " Apr^^. — Od. 11, 488: ■namv ve- 
xuEoai xataf^ipLE'voio-iv àvà<TTEiv, ma Luciano, dial. de’ morti 15, 
citando questo passo dice : itàvTtov àvatro’Eiv tCìv vsxp53v. — 
Od. 16 , 265: ivSpaef te xpaTEoudt xal tóavaTOKit .^EoTetv. — 
‘H^Eop-Kt col dativo di persona vale: essere guida a qualche- 
duno, guidare, p. e. vote vu^Xot? i ciechi. 

Nola 2. Hanno questo genitivo comparativo in genere i verbi 
composti con wpo-, o 6«ep- — Circa ai composti con xava- 
V. § 388, not. 8. — Isocr. 1, 40: «oXXot; yXCStt* xporps/^et 
T~! Siavot*?. — Sen. Ages. II, 2: ’AY>)sO,ao; oùx àv5pwnwv óns- 
psipf^vet. 

C. GENITIVO INDIPENDENTE. 

§ 392. L’ uso del genitivo indipendente si riduce al genitivo 
di luogo e di tempo del quale abbiamo parlato ai §§ 367 
e 370, e al genitivo assoluto dei quale parleremo al Ca- 
pitolo del Participio, 


V. 

Comparativo e Superlativo. 

% 

l § 393. Il termine di confronto del comparativo può essere 
espresso in greco in due maniere, come in latino e in 
italiano: 

a, colla particella ti (= lat. quam, ital. che") e quel caso 
che richiede il verbo (per lo più sottinteso) dal quale il 
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termine di confronto dipende; p. e. raTT.a ètmv 

5i ó Tzcà; pater doclior est quam filius\ — vop.t^oj tzol- 
T€pa <709a)Tepov eivat y; tòv t:xX^x patrem doctiorem esse 
quam jìlium puto. — ooPo'jjjLì^a: to’jj óxXtra; p.5XXov % 
TO'j; TtsXTXGTà; temiamo gli opliti più che i peltasti. — 
xpEìTTov ciwrSv 71 XaT-etv p.aTT.v (è) meglio tacere che par- 
lare invano. —■ ^wr. Orest. 1148 ; oàx è'^tiv ojSèv fipsXaaov 

b. col genitivo del termine di confronto senza alcuna par- 
ticella ( — in latino invece si ha l’ablativo); p. e. 7;xrr,p 
c?ootÓTepo; ToO ttxiSó; èaxtv pater dociìor filio est\ — vo- 
tòv Tzx'7Ìpx ToO TTX'.Sòj coswTspov EÌvai patrcm filio 
doctiorem esse puto. — vÉot; <7>.yàv xpEìTTÓv é^ti voù 
>.a).Etv pei giovani il tacere è migliore del parlare. — 
aroW.wv ypT.piàTwv xpsiTTwv ó Taxpà r).TiS-ou; £-xivo; la 
lode del popolo è migliore di molte ricchezze. — Sen. 
Anab. 7 , 7 , 41 : dùSev vop.i!^w àvSpì xxlhoy sfvai XTr,;j!,a oùSè 

Xay.~pÓT£pov àpET?,; x*i Stxaioffuvvi; x«l yevvxiÓttixoc. 

Nota 1. La costruzione col genitivo si preferisce quando il se- 
condo termine di confronto coll’ altra costruzione sarebbe 
soggetto della proposizione (nomin. o accus. coll’infinito); 
p. e. Jsocr, Areop. 34: ol StxxxTxì (aSXXov wpYi^ovTo toì; àxo- 
OTìpouctv «ùtCìv tCv àSixoujitsvwv i giudici si sdegnavano 
con coloro che rubavano più defili stessi offesi (— |a£XXov t) 
aÙTot oi àìixouiiEVOt ). — ivi: vojxf^ovTs; 8ix vauTX pXx- 

•mes^xt TO'j; tievtjtxi: twv tioXXx xEXT7)pi£Vb)v (= V) voù; xe- 
xT/jiAE'v9u;) credendo che da ciò venissero danneggiati più i 
poveri dei ricchi (= che i ricchi). — Lisia 17, 2: oi p-SXXov 
Èaoti (= ?i lyo}) eìSote; 3ir,Y^®®7Txi quelli chepiM di me sanno 
lo narreranno. 

Quando nella costruzione colla particella il termine di 
confronto sarebbe oggetto diretto (accusativo), di rado si 
usa in sua vece il genitivo, e più di rado ancora quando 
sarebbe oggetto indiretto (dativo, o genitivo) della proposi- 
zione. In quest’ultimo caso il latino e l’italiano non ammet- 
tono che la costruzione colla particella quam, che; — per 
es. Isocr. Areop. 20: pSXXov vauryiv tX,v TcoXitEfxv à^amop-Ev tìJc 
òr-à t£5v irpoy^vwv xxTaXei<p;^Efa>]; amiamo più questa forma 
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di governo di (che) quella lasciataci dai nostri maggiori 
(= ?1 T>,v xxtxXsi^^eTvav ). — Tue, 1, 85: Sij-tv 

j^(av pouXs'jjiv ulSXXov tTepwv (= ?) trEpiàO a\ ti^i lice più che 
agli altri il consigliare pacatamente. 4| 6, iA-Ttpoa/.xE! (iot 
|xxXXov éTep'riv (= ?i it/potc) ap/eiv-a A p 1 :ÌBe agli altri 
spetta il comandare. — 7, 63: TxùTx^fc ojy r,<jxoy 

tu5v vxutwv (= r) toT; vaótai;) 7txp*xsXeuop.*t queste cose co- 
mando agli opliti non meno che ai marinai. — Piti strano 
anciara in Aristotele : iv (jTpaT7)Yi* 5 e“ pXsVetv et? tXv £pi7tgtp(xv 
(iSXXov^'il? àper^? (= ?| et? xiy àpeTr,v). 

Osserv. 1. Attrazione. Qualche volta se nella costruzione con e il com- 
parativo sta in un caso obliquo, viene attratto in questo anche il 
termine di confronto; p. e.: II. 1,260: yàp ttot’ iyii xzt xp et'oi- 

a-cv -nsKip ó p^t'j d-j'ìpxn-j «u Xvjtx (= -^ ùaet? ÌTTe = ù^utljv). — 
Erod.7,10: x'j ptéXXet? ìk' x-jSpxi STpxxtòe'i^xt ttoXXù àptftvova? 3 
2xù5x? (= ^ ot 2x03x1 etTtv, = Tw» 2xu3wv). 

Nota 2. Se il secondo termine di confronto è un pronome relativo, 
dimostrativo od indefinito si pone sempre al genitivo (mai col- 
1’^; nel latino all’aéiaf. mai col quam)', es. ToùSe prjSe'v pot 
j^apie'iTTepev spY^cato xv hoc nihil mihi gratius facere poteris , 
non avresti potuto farmi cosa più grata di questa. — Tue. 3, 
11: SuvxTeWepot xòrol xStwv l'flyvo'txo. — Sen. An. 1, 9, 25: 
ouTtto TouTOu •l|8iovt otvtù èiteTOy^ov. — • Li's. 24, 3: toutou peXrttov 
e'tp.1 xoXtT»)?. — Questo dimostrativo alle volte viene meglio 
spiegato da una proposizione infinitiva con = quom, ag- 
giunta a guisa di apposizione esegetica: per es. Eur. oùx Iutiv 
iouSe ■xxtvl xiXXcov yspx? ?) nxTpò? ex3X5v3 x^yx^où TceipuxE'vxt non 
v’ è pe’ figli più bel dono di quello d’ esser nati da un pa- 
dre nobile e onesto (il greco: di questo che esser nati). — 
Plat. Crit. 44: t(? 3iv xìx/fwv eiy) txuvi)? 8(^5x, ?i 8oxeTv /p:;- 
[AXTX ittpl «Xe^ovo? itoiETx^xt X| (pfXou?. 

Nota 3. Sa dopo i comparativi ieXe'ov (^tXstovj uX£tv) più, plus, 
o JXxvTov, (ìeTov meno, minus, segue un aggettivo numerale 
si fa di regola, invece del genitivo, il costrutto con if\, (co- 
me col quam in latino); p. e. Sen. EU. 1, 6, 34: àxwXovxo 
v7iE? TtXgfou? ?i i'vjxovTx perirono più di (ohe) sessanta navi. — i- 
Lis. 19, 29: ^iXeov ?i Tpixxovxx :tXÈ'3px y^« xT')^<jxx3xt. — i»t 42: 
oùafx nXsov r) tovve txXÌvtuv. — Sen. An. 6, 2, 16: ’Apxi8g? 

Xal 'AytUOÌ TcXeÌoU? ^ TETpXXlX^fXtOC XXI TCEVXXX^XJOt. 
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Qualche volta l’ ei omette (come in latino il tfruam) senza 
che per qaeato il caso del oumeriale nmti; p. s. Sin, Anah. 6, 

2, 24: o{ ànoxTexvo'jvt tS>v où ««.vTaxo- 

cfoui;... non meno di cinquecento. — .FW. 4, 5, 4 : 

i ’AyijtriXxo; oùx Hx<rEov Sixa (non meno di dieci) ipip»«rx; 

£v '/utfou?. — Tuo. 6, 95 : ■fi ^eia inpi3i^ txXxvtwv oòx ■éXiTTOv 

TOVT£ xal EIXOOIV. PUlt. j4pOÌ. l"?, d: viiv 1^“* *pj>TOV ^7:1 St- 

xxffTx.piov &yzp£^f)xx, /tt) ye^ovi)? -tcX«(m i^SopM^xevrx. Cosi 
in ladoo: nutus plus septua^inta annos (raro annis). — Ari- 
stof. Ucc. 1251: TOftì}») opvis sTt’xòtèv icXeV» (= tiXsov) i-axosiou; 
TÒv iptSaóv, — Cfc. Livio 24, 16: minus duo millia homi- 
nwn ex tanto exercitu effugerunt. 

§ 394. Comparano compendiaria. Qualche volta si pone 
come termine di confronto al genitivo invece della cosa 
paragonata la persona cui essa appartiene; p e. invece 
di; eyw i/oì otxTxv ^tC^oì t7ì; crTn, ovvero 5i ty,v oìx{«v doo, 
si può dire; èjw eyw oixiav p.e£l[t>) eoo. — Sen. drop. 3, 

3, 41; yóìpxi e/exe oùSèv tittov 4ia&5v è'vT:fz.ov (— ìi yijxEìj, 
ovverojs=T^; r,u.£T£pa; yjlìpx;). — Tue. 8,32; oi IIi5.oxov- 

vY,etoi r;\tioo\, va'jeì twv ’A.^Y lva(uv wx3.vicav (= rfiv A^rvxitóv 

— Erod. Z, 134: Mustspìvo; TrupajitiSa àTteXixsTO -oX- 
Xòv tkàcojia xoò Tzxrp^i (P®** '*'^5 wjerpó; di quella del 
padre). — Sen. EU. 2, 3, 22; oó p.ot xxXòv elvsti <pà- 
oxovva; PaXTioTOu; fivsu àBuuiìTepx t<3y cuxotpaYTÙv tioìeIv. 

J^ota 1. Una specie di comparano compendiaria abbiamo pure 
nell’ uso del genitivo di certi nomi astratti adoperati come 
termine di confronto dì un comparativo, il qual uso occorre 
pure nel latino lall’ablat. ), e non di rado anche in italiano; 
quantunque noi ci esprimiamo più spesso con^ di quello che 
o con che non, ed una proposizione dipendente. Tali per 
es. sono: yv(óp.ii); opinione', tÀTtffio; = spe, expectatione', per 
es. Tue. 2, 64, 1: fi v4wj, «pSypx pdv^v S/j tc5v kÌvtwv tistf- 
So< xpeTasov yeyevìjjxevav (più forte della aspstiazione = su- 
superiore ad ogni aspettazione, più forte di quello che po- 
tevasi temere). Cfr. Cie. Brut. 1, 1; opinione omnium 
majorem animo oepi dolorem. 

To>5 suctpoù 5= jtgqtut, justo; p. e. Sen. An. 4, 3, 34: xpnawTspo) 
Toù xaipoù itpVdvTef avanzandosi più de! giusto {plus eer/uo) 
= più di quello che era conveniente = più che non fosse 
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conTenìeata. — Seti. Eli. 2, 3, 24: tt -rit vo[m'(si 7cXtov«( toù 
xaipoù à.-M^w^axttv plures quarti par est. 

A^you =z pib di quello che possa dirsi; p. e. Sen. Metti. 3, 

11, l: xp*~ff9ov "kó-foo Tj xiXXoi t?,; yuvxixó;. — Tue. 2, 50: 
-^ey^aevov xptìvaov Xóyou tÒ eiSo; T/,t viaou. — Erod. 2, 148: 
‘^xv ai xupxtuSef loyou maggiori d’ Ogai dosorizioDO 

= pìb grandi di quello che possa dirsi. 

Toù Si'ovTo; necessario, del dovere; toù Òvto; della realtà; 
p. e. Piai. Qnrg. 484, c: 7t£pxiT£poi toù 8sovto; Iv- 

8ixTp.'p*tv. — Sen. Metti. 2, 1, 22: (pxi'vETXi £pu5pottpx toù 3vto< 
più rossa della realtà = di quello che roalraenio era (cfr. 
Econom. 10, 2: iyòì ìSibv YevxTxx Ivrerpcppev/jv TroXXcJ) piv *]/t- , 

uu3i(p Sttco; XeuxoTEpx eri Soxolvj sìvxi ?) Sttc-;? ipu-S’poxspx 

^xivoito T~,c àXvj^si'x? . . . , OTtw; pei^MV òoxoi'») eìvxt v) titeyuxet. 

Nota 2. Qualche rara volta al genitivo del secondo termine di 
confronto si premettono per rinforzare il comparativo le pre- 
posizioni: àvTi invece, o np8 a preferenza, prima; p. e.: 

AuxoùpYo; xxteipYXXXTO iv t7, ti^Xei aipeTiarepov eìvxi xiv xxXòy 
SxvxTov xvtI toù alc^poe piou. — Plat, p^iXE tcxISx? irspì tcXeIovo; 
noiou p'/,ie xXXo pvjSlv Tifò xou Stxxfou. 

' Il comparativo si rinforza pure qualche volta coll’aggiunta 
di pòtXXov (piuttosto) per es. xòv vipov xp;^eiv xlpeTuiTepov 
paXXov ^ TÌòv 7toXiTù>v ^yx xivx è pib preferibile che domini 
la legge (piuttosto) che uno qualunque dei cittadini. 

l^ota 3. Il secondo termine di confronto può omettersi quando 
esso è il contrario di quello che si asserisce; p. e. è meglio 
leggere questo libro (che non leggerlo). È frequente questa 
omissione in greco con pArtov, xpeivov, xxXXtov, v,5tov, yeCpov, 
e simili; p. e. Sen. Econ. 23, 8: pAndy èctte ^óXxxx? xx-j«TTà- 
vxi Tifò ToZ <jxpxTozi5ou (cfr. invece 20, 9: 8 txv Six (TTEvou8pwv 
luffiv, 7;poxXTxXxpPivsiv TX Im'xxtpx xpETtrov r, pr, ). 

Si omette pure quando è facile pel contesto sottintenderlo; 
p. e. Sen. EH. 1, 6, 32: eìnev Svi eli) xaXSj; tyov hconktZaxt 
ai Y^P vptrpci; t3v ’A5>]vx(a)v ::oXX(ìi itXsove? i^eav di molto 
più (numerose delle loro) — ivi: KxXXtxpxTiSx? Ss’ sT:tev 8 tc f, 
27txpT>] oùSlv pX xxxtov oìxsTtxi aÙToù à::o5avóvTo? che morto 
lui non sarà punto amministrata (di quello che ora è). 

— Tue. iv sepT^^ oi ISiSìTxt àpe(vou( txf y^-’V*? — 

Lisia 22, 22: &v ouv toÓtuv xxTxtjoi^i'a/je^s à;io>Tspov xàv (fC~ 

TOV MV7,IT£ai^S, sì 81 \xrif TiptUTSpOV. 
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Nota 4. Qualche volta tacendosi il termine di confronto, il com- 
parativo dinota semplicemente un grado maggiore o minoro 
. dell’ ordinario. Noi traduciamo in tal caso il comparativo 
greco con troppo o alquanto ed un positivo; p. e. Sm^fr. 
noXXoì 8tà T>,v ?(T/_uv («.eiCooiv (troppo grandi imprese) 

littystpovSvTe; où [xixpoT; xaxoT; ittpfTtlitTouutv. — Lisia 22, 7; fvo. 
Ttsid^/iTs OTt (j/suSovrat, àvxYarj piaxprfTepov (alquanto lunga- 
mente) sineTy nspl aÙTwv. 

Nota 5. So il comparativo è seguito da xarx coll’ accusativo- 
(= lat. quam prò) traduciamo con; di quello che ovvero che 
non comporti...', p. e. Tue. 6, 15: p.ei'![ou? p.fa> xavà 
t)iv 6xap/^ouaav aùaiav speranze maggiori di quello che com- 
porti la sostanza che si ha. — toùto psXTtovo? xav’ av- 
.jptoTtov voao^iTou Soxet txoi EÌvat questo mi pare essere pro- 
prio di un legislatore migliore di quello che comporti la 
natura umana (propr. un uomo). — Tuo. 7, 75, 4: ot ’A5jj- 
vaTot èv 2ixeX(a p.e^^(o ?i xarà Saxpua ixen^v^eoav . . . aveva- 
• no sofferto piU di quello che comporti il pianto (= più di 
quanto possa compiangersi). 

Se il comparativo è seguito da ?i dWts, o ?i w? coll’infinito, 
si traduce con: troppo per... e un infinito; p. e. rò xaxèv 
u.ef![ov IjTtv ?i wffTE (pspEtv 8uvac5at il male è troppo grande 
per poterlo sopportare (cfr. Sen. Mem. 3, 5, 17). — Mem. 
1,4,10: tò Satpwvtov jxs yaXonpsTrsaTepov -f,Yoìjp.ai ?i (h; 

8pL7,; ^tpaiteia? :rpoa8e~a5at. — drop. 2, 4, 3: 688; ctsvujxspa 
iaxlv 5) w; exl [AexuJTrou Tcavxa? xoù; axpaTuóxa? 8tiEvat la Strada 
è troppo ristretta per lasciar passare tutti i soldati di fronte. 

, — cfr. Anab. 3, 3, 7. — Erod. 3, 14: p.Ei?uj xaxà ?i oxtte àva— 

xXafstv. \ 

Osserv. 1. Nelle espressioni corrispondenti alle nostre; troppo lungo> 
sarebbe il dire, V enumerare e simili, il greco preferisco il positivo 
al comparativo ; p. e. Andoc. tx ( ÙTroexia; xx5' r/aarov jjlx - 

xpò; 5v Etvi Xó-/o{ sarebbe troppo lungo discorso enumerare partita- 
mente le colonie. — Lisia 18, 3: wv xci^' iv éxaarov ttoXù àv epyev 
stri XÉyEiv. — 32, 1 1 : ttoXÙ òv sin ?oyov XÉyEJv, óaov »rfv5'0{ iv ipn 
oìxia Y)v iv ixr vu xw ^póvw. 

Qualche vo’ta traduciamo col semplice positivo il comparativo gre- 
co, che ha perduto per noi la sua originaria forza comparativa, per 
es. Zìis. 13, 6: oé ^ouXó^evoi veùvepx npàypxvx iv Trj TróXfi yiyvt— 
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Cfr. il lat. novis rebus stadere. — ri vtitrtpe-i Ì7rayyiXleic ; 
che cosa ci narri di nuovo? 

' Osserv. 2. Si considerano come comparativi, e sono come tali co- 
struiti, molti nomi che per noi non hanno piu valore di comparativo; 
p. e. JtÙTtjOof secondo; ùrrtpoi seguente; d irp'irepxa il giorno in- 
nanzi; d ÙTTtpx'.x il giorno dopo (in principio si sottintendeva dué/sa); 
p. e. Plat.i AxxsSxtp.òviot rv i/Trepx’x rdt piyyit df xovto — o col— 
r?; p. e. Lisia 19,22: rè wpìrcpxicf. ìj dvèytro nel giorno prima ch& 
partisse. 

§ 395. Quando si confrontano due qualità di un medesimo 
oggetto si pongono in greco l’una e l’altra al compara- 
tivo colla particella ri, p. e. oóto; ò «vyij m-oùrzp; s-ttiv ?i 
àv^3S'.ÓT£:o; quest’uomo è più sapiente che valoroso. — 
Lisia 19, 15: toòtov tòv àv3-pw,Tov oJ TTolXoi 

Tliyo’jvTa', eivjci ri 77>.0’j(7iwv£pov. 

§ 396. Superlativo. Il superlativo è spesso accompagnato 
come in italiano da un genitivo partitivo; p. e. ^avvoiv 
è^Ti è di (fra) tutti il più sapiente. 

Nota. Il superlativo è spesso rinforzato da ò'ti, u>i;, od oTo; (piti 
di rado da e poetico OTtex;) corrispondenti al quam latino^ e 

■ allora noi traduciamo con: quanto più (o vaeao) è p‘issibile... 
per es. w? ri/i<srx quanto più presto è (sia) possibile; — w? 
[aìXictx = quam maxime', — Stì ort piXtcTX eùpotSs'i; £Ìv«t toù? 
vt'ou?. — (Su; iX*yy(7T(av Sì'op.*i abbisogno di quanto meno coso 
sia possibile. — 6p<3 t* tcp*yul*t« oT« Pì'Xtkttx iv ud- 
Xji Óvtx. 

Osserv. 1. In queste espressioni si sottintendeva cfùvxT5«e od altra 
espressione sinonima, che con ù;, con óto; non di rado ó anche 
espressa; p. e. SveyhropLXt ùuiv ài àv Svvotuai Stx ^px^^urdraiv. — 
neipxTopxt diSxrxsiv vuòte ùe ùv oihi rt ta axifirrxrx nip\ twv nt— 
Ttpxypévrjtit. — Sen. oi yovete STrtusXoùvrat •KX'jrx Trot'jùvTcf òrrag oL 
nxiStt «ÙToic yÉviuvTxt ù; Sxivxròv péXrtiTTOt. — • nye arpxrtxv 
Offjjv 7TXvrx^ó3'ev Trleiarviv iSvvxro. 

Osserv. 2. Qualche volta al superlativo va unito con forza avverbiale 
tv Toèj, che traduciamo: fra tutti, p. e.: 'Ap'arxp-^tt tv rote pàXtTTot 
tvavT oj Tw Sòpta nv. Aristarco era fra tutti sommamente avverso 
alla democrazia. — ìv roi; npàroi A^vaiot tòv aiSyipov xart^tvTo. 
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CAPITOLO XVIII. 

DELLE PREPOSIZIONI. 


§ 397. 1. Le preposizioni erano in principio avverbi di luogo 
0 di tempo. 

Osserv. 1. Come tali (senza alcun caso) s'incontrano ancora non di rado 
in Omero, principalmente seguite da d*; p. e. IL 9, 361: vjjac 

èjiià;, £v d’ (ed entrovi) avd^aa? ipti<TÌu.n»i jxcjxaùra;. — 23, 133: Trpi~ 
fisv t7r7rv)£{, pera Si (e di dietro) viyo; £?7rero Trf^wv. — Od, 21, 
231: iatX^tre, pviS' àux Tràvrtt, irpàrot iyò>, ptrti S' vppt( (e dopa 
voi). — II. 11, 395; otwvot Si ir e pi (intorno) ' ttIk; vìi ywarwe. — 
Od. 3, 95; Trepi (assai) yip ptv ò'iivpiv rixi pvrrìp. — II. 13, 799: 
£ V Si re nol'Xà xù^uara..., npò uiv r' &Xk', aòràp ìk' ak\x ed entro 
(vi sono) molte onde, altre avanti, altre dietro. — 11.5, 307: Sì.àart 
* Si f>i xoTÙXvjv, npii 3' (ed inoltre) auyu vivovTf — Od. 11,42: 
ììpev; otxad£ virahptBa xtvtàf ai/v (insieme, tutti) y^iipx.<; £^ovt£{. — 
II. 10, 95: rpopétv 3' virò (di sotto) fociSipa yvia. 

Quest'uso si fa sempre pib raro nei poeti successivi, ed in Ero- 
doto ; e nella prosa attica non s' incontra piti con valore avverbiale 
che irpii in: Trpi; Sé, npò; Si xxi, xxl Trpoi ed inoltre. 

Col tempo perdettero le preposizioni il loro originario valore av- 
verbiale e la propria indipendenza, e furono attratte o dai vei-bi ai 
quali si unirono come prefissi (v. § 310, c, § 313) per determinarne 
o modificarne il significato; o dai nomi ai quali furono premesse per 
meglio precisare e chiarire le molteplici relazioni espresse dai casi 
obliqui. 

Il passaggio di questi avverbi all’ uso di prefissi ci è tracciato dalla 
cosi detta tmesi (rpSan taglio, da ripvoi) frequentissima in Omero, 
e non rara presso gli altri poeti, ma rarissima, o quasi senza esempi 
in prosa attica. Abbiamo la tmesi quando la preposizione, usata d'al- 
tronde come prefisso, si trova staccata dal proprio verbo; p. e. il. l, 
199: Sàafisiasv d'AjfdUùc fttrà S'irpàtrtro stupì e sì volse indietro 
(ptrarpinopai), — 1, 208: npo Si p' nxt ìiuxtóXevof ’Hpji mi 
mandò innanzi, proemittere (npiìnpi). — 6, 415: (À^ftUiù;) ix Si 
vróXcv nipatv KtXàwv {ixnipSu evertere), — 6,416: xarà $' sxrot- 
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nsv 'Hitìo»* (x!waa«T£iviw) , — 2, 419: «5’ ìttÌ tr-itt' sj^tev • Trtp\ Sé 
TTTiXéa» i'fvreua'Kv vtjpfXi òpcTTtiSi; Trtpi<fjvmiu). 

Nà r unione di questi prefissi coi verbi fu raai cosi intima -e fissa 
«come negli altri composti, coma lo mostra il fatto rcha l'aumehto e 
il raddoppiamento ai pongano sempre al verbo semplice, come se il 
prefisso non esistesse (v. § 196). 

Come preposizioni queste particelle qualche volta si posponevano al 
nome cui si riferivano, nel qual caso se la preposizione era bisillaba 
l'accento si ritirava sulla prima sillaba (Anastrofe , v. § 66, nota.); 
que.st’uso non è raro in Omero (p. e. Od. : ‘JX^ev ’ATróXXrav AprépiSt 
— 'I5cbt>7 évi otV oc va et. — if hav &Tto jr/ipKTX nàxyfii) e nei 
successivi poeti, ma è rarissimo in prosa, e ai tempi d'Alessandro 
pareva affettazione anche nella poe.sia (cfr. Aris-tot. Poet. 22, 14). 

Di regola le preposizioni si premettevano ai casi obliqui cui si ri- 
ferivano, d'onde il loro nome (tt^oSìtsi;); fra esse e il nome si tol- 
leravano dapprima anche altre parole non istrettamente connesse con 
esso, p. e. àuft Ss ■^xhxi dtxaovTxi e intorno le chiome alle 

spalle si agitavano-, ma dai tempi omerici in poi si tennero sempre 
più vicine al proprio caso, non ammettendo framezzo che rariicolo, 
o qualche particella enclitica, p. e. Ss. 

2. Le preposizioni in generale innanzi ai tre casi obliqui 
(Accusativo, Dativo, Genitivo) non fanno che precisare 
meglio quelle relazioni di spazio e di tempo, che ab- 
biamo veduto essere speciali ad ogni singolo caso (vedi 
§§ 365, seg.). Ma si usarono poi anche a determinare 
altri rapporti di modo, o altre relazioni logiche, dedotte 
ordinariamente per metafora dalle originarie di luogo. 

Osserv. 2. Non di rado con verbi che esprimono moto si adopera una 
preposizione che dinota un movimento o diverso o contrario a quello 
espresso dal prefisso con cui il verbo è composto. Questo verbo è 
allora adoperato in significato, come dicono, pregnante, e noi dob- 
biamo qualche volta per esser chiari tradurlo con due verbi; per 
es. Ben, Ellen. 2, 4, 3: oi Ss àTrvjX^ov et; cìttu ed essi partirono (e 
andarono) in città. — drop. 1, 2, 9: fx toótou tic toÙc f;p^/3ou; 
t ^É| 0 ^ovTa< dopo dì ciò escono (dalla classe dei fanciulli ed entrano) 
nei giovani; — tut 12: insiSxv rx Ssxx st>) ^tartXÉTMTtv i^spyrovTxi 
tic Toùc TtXtiouc SvJpac. — Anab. 1,7,6: xTssTT,ricxv npòs K-jpov si 
ribellarono (e si diedero a) Ciro. — ivi 1, 2, 24: tovv/jv tJjv vróXtv 
cStXtTTOv oi tvoexoùvifC ... tic ^upiov ò^upóv ini TX opn gli abi- 
tanti abbandonarono la città (e si recarono) in un luogo forte in sui 
monti — cfr. Erod. 6, 100; 8, 50. — (Invece l'espressione è com- 
piuta Anab. 4, 1,8: t'xXtfrówtc vàc ei/.i«c «ftvyov ìw'e ri opri). 


Digilized by Google 



— 108 — 


[§ 398] 

3. Le preposizioni greche in ordine alfabetico sono le se- 
guenti: *7.9-;, «VX, x'/t'i, xzi, Hi, zi; è; (:x), sv, é-i, 
XXTX, jU.STX, Trxpi, "$3t, 7C35, <JJV (;iv), ’jzip, ’j-J. Sono 
tutte ossitone, meno sì;, sx, èv che sono proclitiche 
(V. § 70). 

Nota 1. Oltre queste dieciotto che dicoiisi proprie, ve ne sono 
altre cinque: xv 2 u, svsxx, ed ih;, che diconsi 

improprie, perché non si usano mai in composizione nè con 
verbi, come prefissi, nò con nomi. Sono sempre costruito 
col genitivo, meno 6; che ha l’ accusativo, nò sono come la 
altre ossitone. 

4. Fra le preposizioni greche alcune stanno sempre con un 
solo caso, altre possono stare con due, ed altre con tre. 

A. Stanno sempre col Genit'vo: xvrì, xrró, è; (:x) Trpó, e 
le improprie; sempre col Dativo: èv, c'jv, sempre coll’ Ac- 
cuéativo: sì; (;,), xvx, w;. 

B. Stanno ora col Genitivo, e ora coll’ Accusaci w : S:à, 
xarà, p-svà, ù-fp. 

C. stanno ora col Genitivo, ora col Dativo, e ora col- 
V Accusativo: xixp-, zr.i, -xA, rrspì, tzp;, 'j-6. 

Nota 2. In poesia ivi e asrx hanno anche il dativo. 

Nota 3. Accanto ad alcuno proposizioni vi ha pure il corrispon- 
dente avverbio in forma speciale; cosi p. e. pr. à<x, avv. xvt» 
di sopra, in alto. — pr. sì;, avv. eTau} entro. — pr. il, avv. 
f;o>, èxTif; fuori. — pr. èv, avv. év5ov, ivrd; entro. — pr. xxtx, 
avv. xxTio a basso, di sotto. — pr. itprf, avv. ìtpdata, rcrfppw 
avanti, lontano; ■Kp^^Ssv, ianpoSsv d’avanti, d’innanzi. 

A. PREPOSIZIONI CON UN SOLO CASO. 

§ 398. I. Col solo Genitivo (zvtì, xwó, è;, i^pó). 

• 1. àvTÌ (originariamente: avanti, di fronte, cfr. ante, èv- 

-xvTÌ-o; contrario, inipiico; cfr. Oiner. xvtx, xvtìx) =* m- 
vece, per; p. e. Tue. 4, 20, 2: xvtì izoXÌ[j.o'j eìpw.v aipou- 
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invece della guerra scegliamo la pace. — Lis. 30, 
27 : àvTi [xÈv So67ou ttoXìtt,; yeyivT.Ta’. , avvi Sè — Twy oO 7 t>.o6- 
<jw, àvTi Ss 'j,voypa;x|xaTÌw; (scrivàno) — Sen. 

drop. 4, G, 8: vi r,;xiv àwi to'j-wv ■jrsr.psTvi'jsi;; qual ser- 
vizio ci farai per (invece di) queste cose? — Eiir. Ale. 
434: s.vsi ’AX xti'jTi; tÌSvTììcsv àvr’ ejxou [xóvr, (per me, in 
vece mia). 

In significato avverbiale: àv3’ o?i, — àv5’ lov, — àv5’ 8toj, 
por cui, — Z/'S. 12, 2: (n';) -^v aùtoT; Ttpò; t>,v t:8X!v 
àv5’ oTO'j TO'.aÙTs èroXayjTxv eì; aÙT^jv i;au.*pTÌvetv. 

• 

Nota. In composizione', contro, p. e. òvTt-lsyw contraddire; àvTt-Tào-o-w 
contrapporre (in ordine). — di ricambio, p. e. àvTt-^tvi5é<M soccorrere 
di ricambio (oicissim). 

2. %-6 = ah, da (separazione, allontanamento; ma non il 
da che si ha coi verbi passivi, al quale in greco cor- 
risponde 'j-'.) 

a. di luogo'. Sen. Anah. 1, 2, 4: wp|xicTo à-ò SapSstov si 
moveva da Sardi. — 1, 2, 7; 5riosjs'.v à-ò trezoo cacciare 
da (a) cavallo. — drop. 3, 2, 10: àTrYiAacx XaXSaiou; 

à~ ò 'TOÓtwv twv à/Cpwv. 

Itmgi da'. Tue. 1, 40, 2: róla; /cstTai àr:ò Bxló.<jcrr,; la 
città giace lungi dal mare. — 7f. 8, 10: òoov o’jpatvó; 
èijv’ àTTÒ {lungi da) yxir,;. — Sen. Mem. 1, 2, 25: Kpt- 
tìx ; AX/ttfiiàSTi; ■iro'X'jv ypòvov àró {lungi da) ^oix^pà- 
TO’j; ysyovÓTE. — Cosi à-ò cxo-oj lungi dalla meta 

b. di tempo', à-’ £/.s(vr,? ttì; r,aip*; da quel giorno. — Sen. 
Anah. 7, .5, 8: à-ò toòtou toò /^pòvou 

c. causale'. Erod. 1, 173: x«>.so>j<7iv à-ò twv [xxvépwv éau- 
Toò; ical o’m àzò twv T^aTfpwv si denominano dalle -ma- 
dri e non dai padri. — 5, 7: ^iyooci ysyovivai à7;à ‘Eptxfo) 

éw'JTO’JJ. 

Alle volte possiamo tradurre à-ó (= a vel ah) con di: 
Xviv àTvò -oXéfxou, àTCÒ yswpyia; e simili, cfr. Sen. drop. 3, 
2, 25 - Mem. 1, 2, 14. — Col nostro con: Sen. Anah. 1, 
1 , 9 : UTpaTsuixa cuvIXe^sv à7:ò to’jtwv t(3v y_pr,[;.àTtùv. — 
EU. 1, 4, 13; AXxiPtàSr,; àsi TÒ xoivòv T.ò^e à-ò t(5v éxuroO 
^ (sci. J^pTifxàvWv). . 


1 ^ 
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Frasi: itth- Xeysiv dire a memoria {tx ore). — 

if' 0 ^ da che, ex quo] — ol tbìS À>)[xapÌTou i discendenti 
di Damarato. 

Nota. In composi^.: via: àn-ày'-d condur via; — da a6: àno-rpéirr,» averto, 
allontano; — de-, àrro-riS-epu depongo, ccKO-St xvuy.c de-clarare, dichia- 
rare; — dì nuovo, indietro: diti-H dwyn restituisco (do indietro), al 
med. vendo, (dar via), cÌTratré-o richiedere, domandare di ritorno. — 
ò»oyty»wax6), à7roi)o»f ab-soloere. 

3. èS, innanzi a consonante èx (= lato ex^, e) — fuori di, 
da* (dall’ interno all’esterno); di luogo, di tempo, e di 
derivazione. 

Sen. Anab. 1, 2, 9: H'ov/i; èx. 'EXÌtàSo; àxeytùjei 
Serse si ritirava dalla Grecia. — Cirop. 5, 3, 3; ex. 
ypuowv TTivojxev <p;aÀòiv beviamo (fuori) da tazze d’oro. — 
Mem. 4, 3, 10 : TX ex T/i; <p’jj|xsvx le cose nate dalla 
terra. — Anab. 7, 7, 27 : ex TzXo'jaio’j ttEvyitx yevioS-x'. xxi 
èx {iao-iXéw; ìò'.wttiv 'px'/y/x’, (cfr. àvTi). — Plat.rep. 366, a: 
xà è% àSixix; xipSTi i guadagni (derivati) dall’ ingiustizia. 
— Jf. 5, 413: è? uxvo'j eyeipeiv. — Sen. Anab. 1, 2, 7: at 

Tzr,'(oX xoO iTOxajxoù eìuiv èx xó5v fixxi^eiwv. 

Frasi: ou ex quo, da quando; — da prin- 

cipio; — è:; xxpoofWx/iTO’j all’ impensata; — ex Ttaràwv a 
pueris, da fanciulli, dalla fanciullezza; — èx -xXx’.où 
dall’antichità, da molto tempo; — e; itoj parimenti, in 
modo eguale. — ex Htlix; a destra, è; xpKTxépx; a sinistra 
(cfr. drop. 8, 3, 10). — èx xavxò; xpó-oo in ogni modo. 
•— Lis. 16, 1: fioólovxxi èx tvavxò; xp'iTtou xax<3; e;xè troislv. 

Nota 1. Coi verbi appendere o attaccare a q. c. ; o pen- 
dere da q. c. si usa in greco la preposizione £k (pih raro 
ixó) p. e. /l. 8, 19: aeip'iV ypuffei'rjv £; oùpxvd^ev xpeiAÌT«vTi; 
avendo essi attaccato una catena d’oro al cielo. — Od. 8, 
76: £x T:x^(TÌXofc xpspairsv (pdpatYya Xi'yetav. — Sen. EU. 4, 4, 
10: xaTeS7)(Tav àaò SsvSporv toù; Itctcou; attaccarono i cavalli 
agli alberi. 

Osserv. In composizione: ex-, fuori, p. e. ix-jSóXXw getto fuori, e-jicio. 
Sen. EU. 6, 20: tSirrXsujov egu toù Xt/xévof. 
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4. ::p-^ (= lat. jjro), — innanzi, avanti, prima (di luogo, 
e di tempo) — per, in favore (ma in questo senso più 
spesso si usa ù-£p) — invece, piuttosto. 

Sen. Anab. 1, 4, 4: tò Trpò rvi; il muro 

innanzi alla Cilicia. — EU. 2, 4, 34: zz^x[j.[j^'/o'. esd ttsò 
T wv t:u>,(5v sono sepolti innanzi alle porte. — Anab 1, 7, 
13: Tipo TYi,- \Lx/rr, prima della battaglia. — Anab. 1, 6, 
36: «vvip TzrÀXx Tipo OjjióSv àypuTcvTi'j*; uomo che ha molto 
vegliato per voi (per vostro vantaggio). — Eur. Ale. 4Q7: 
(y-YlTYip o’jx e5£>e) —pò -aiSò; ySovi x5Ò|a: che Bei- 

lotti traduce: non volle no, fa madre, pel proprio figlio 
ricoprir lo stanco suo fral sotterra. — Sen. Mem. 2, 5, 3: 
(to5tov hi) noò tcxvtkov ypTy.àrwv éXo(|XT,v àv (piXov p.oi eivx'.. 
— xpò ttoXVj'j xoestff^x!, preferire assai. 

Osserv. In composizione ha gli stessi significati che da solo; npo-rpé-^fro 
correvo innanzi, — npo-Triuno) mandare innanzi. — npoxyyéyioi an- 
nunzio prima^ preannunzio. — ■Kp^-'Mptifr^a.i preferire. — npiì-rtpac* 
onorare di più. — Cfr. rcpoSiSufii prùdere, npoSÒTYii proditor, tra- 
ditore. 

5. Inoltre stanno sempre col genitivo le preposizioni im- 
proprie (ad eccezione di ói,). 

a. àvE’j senza, lat. sine, p. e. xaì tc>.ojto; àvs-j «t-jvIosw; 
ojx iepaVii xT-7,;x*Ta gloria e ricchezza senza senno non 
sono possessi sicuri. 

b. EvExx ed 2 VÌXÌV a cagione di, per (causale) lat. causa. — 
Spesso si pospone al nome cui si riferisce — p. e. Sen. 
Alem. 2, 4, 7: SivXpx ^z^xrzt’jz'.'» toCì xx^-o\> cvsxx colti- 
vare gli alberi pel frutto. 

c. p.Éxp (.), */i-(.) == flno^, usque (di luogo, di tempo, e di 

numero); p. e. Sen. Anab. 1, 7, 15: [xé^pi toO Mviò'ta; Tst/ouj 
fino al. muro di Media. — drop. 1, 4, 23: [xé^p-. é/jTTipx; 
fino a sera. — Anab. 6, 4, 25: fxi/^pi vpiàxovTa étwv fino 
a trent’anni. — 4, 5,. 36: xxtsSóovto yx^rpò;. 

§ 399. II. Col solo Dativo (£v, rr'rì) 

6. Èv, in. (Évi, Om. elvt, elv), corrisponde al lat. in coll’a- 
blativo , e al pari di esso si adopera con verbi di stato 
= fra, in mezzo. 
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Cosi p. e.: 

Di' luogo', èv T-^ tto'aes nella città. — èv Kopiv5<(). — 
Sen. Ages. 1, 33; èv o7r>.ot; Trapètvai presentarsi in armi. 
•— drop. 8, 5, 23; Kùpo; E’>.Ìe*5; ù[xà; èv iràciv àvSpó)- 
Tzoi; ErroifiaEv C. vi fece illustri fra tutti gli uomini. — 
1 , 3, 2: TaùTa vóu.tjxa ‘«v ev M-/iSot; fra i Medi. — èv coi 
ècTi penes te est, sta in te. 

Di tempo', èv TOÓTtp t(3 /póvep in questo tempo, v. § 368. 

— ev vai; c-ov^at: durante la tregua; — èv -rr, Sr,y.oxpx- 
Tia durante la democrazia. 

Kota 1.‘ Coi verbi di moto al nostro in (lat. m coll’accusativo) 
risponde in greco et? (v. §400,8); tuttavia coi verbi: porre, 
collocare, mettere, prendere si ha spesso èv col dativo, invece 
di et? coll’accusativo; avendosi di mira piuttosto la quiete 
che succede al moto, che non il movimento stesso; p. e. èv 
yepct Ti^evai, o Xot^ètv porre, o prendere in mano. — Sén. 
drop. 8, 7, 25: tÒ èaòv aoip-a, Sxav teXeuTt^ctn), [AViTe èv 
.9'”Te p.T,ve èv àpyupw. Q{ìesto succede principalmente se il ver- 
bo sta al perfetto, o al ppf. , poiché questi tempi presentano 
l’azione compiuta; p. e. Seti. Anab. 4, 7, 17: t* èTUTr,8eta èv 
Tci~; ò/upóT; àvaxsxop.njae'vot ^trxv. 

Osserv. In compos. = in, p. e. iv vT>ìf*i insto, insistere; ìiiKotéa, svep- 
yà^ouai fare entro; iufÙM impiantare, metter entro; spiTrjTrX/jpu riem- 
pire entro, im-plere (cfr. Sen. Mem. 1, 4, 5 e 6) — ipt(SàXX« t'ntr. 
invadere (p. e. tt<rs/5aX« «t? Tr,v 'Arrtxxv invase l’Attica). 

7. cjv, 0 ?'jv, lat. cum, con (di compagnia, non d’istru- 
mento). — Sen. Anab. 1, 9, 2; è^aidEuETo cùv vip àSEXipeS 
y.xi cùv voT; àXXoi? Traici veniva educato (insieme) col fra- 
tello e cogli altri fanciulli. — 1, 10, 2; fJac'.Xxù; xal oi 
cùv aùTw il re col suo seguito (propr. e quelli con lui). 

— 1, 2, 17; Trpoièvai cùv xpauy/i avvanzarsi con strepito. 
— Metn. 4, 4, 2; cùv toT; vùpt.oi; rivavTiw^-vi ToiaÙT:^ óp[x^ 
toD Stì'xou. — cùv toT; .&Eot; coll’aiuto degli dei, per es. 
Anab. 3, 2, 11: cw^^ovrai cùv toì; SeoI; xaì èx Ttàvu Seivójv 
oi àyaSoi. 

Qualche volta rasenta il significato istrumentale, per 
«s. Anab. 3, 2, 8: sì jxévvoi SiavooùjxsS-a cùv voi; SttXoi;, wv 

VE TTETTOlVl'XaCl, SlXT,V ETri^ElVXl aÙTot;. 
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Nota 2. Al nostro con risponde qualche volta in greco il partici^ 
pio o X%^b>y (aor. di XxjjL^vu)), p. e. Sen. Anab. 1,2,4: 

Tiffdactpspv»]; ■TtopsueTai &<; pxutXj* IxTtt*; 7r»vTaxo<Ti'ou; = ffùv 

itsvTaxoffi'oi« tnweCffi (avendo = con) v. Gap.* del Participio. 

Osserv, In composizione: con-, cum- insieme, p. e. (rA-\iyu> col-ligo, 
alleato (che combatte insieme). 

§ 400. III. Col solo Accusativo (:ì;, àvà, e impr. té;). 

8. zi; (è; jon. e attico antico) = in (lat. in coll’accus.) di 
luogo (si adopera con verbi di moto), p. e, Lis. 1, 18: 
è/tiXeuov àxoXooSitv p.ot tyjv Sesà-xivxv si; tviv àyopàv co- 
mandai alla fantesca di accompagnarmi nella piazza., — 
EiiépycTas zi; ’ATTtxYiv entra nell’Attica. 

Di tempo = per, fino a, p. e. Sen. Anab. 2, 3, 25: 
eij TYiv ùoTepaiav o'r/^ yixev pel (fino al) giorno dopo non 
giunse. — 4, 1, 15: ei? ttiv ù<7T2patav yiyvsTat jrtcóv. 

. Coi numerali = circa, p. e. Anab. 3, 3, 6: zìy^z ro^6- 
Tx; zi; TeTpaaooio'j; aveva circa 400 arcieri. 

Di scopo =per, p. e. Sen. Ellen. 2, 2, 17 : rpéSn wps- 
c^uTÌr,; Et; AaxeSxi>i.ova fu scelto ambasciatore per (an- 
dare a) SpaHa. — Anab. 1, 1, 9: /p-ii(i.aT« cuvefiàXXovTo 
aùrq) ti; ttiv Tpoipv^v twv crxpaTiwTwv ai ttcXei; le città con- 
tribuivano a lui denari pel mantenimento dei soldati. — 
Lis. 19, 9: ó èaò; Tcarvip èv à^ravxi tw ptw tjXeiw ei; xy)v 
TCÓX iv àvTiXwcEV V) elj éauTÒv xzl xoù; oixeiou; (cfr. spendere, 
consumare in q. c.). — yp-ii'Tip.ov eI; tòv TJóXsaov utile per 
la guerra. — Isocr. 7, 142, e; /l'Xia xàXavra jaìtyiv eì; 
TO'jj i;Évou; xvTiXuxi^Te;. 

Contro (raro), p. e. Anab. 3, 2, 16: ÈTo>.p.Yi5aTE Uvai 
et; aùTO’j; (contro ^i). — Lis. 13, 69: •noXXà ifipApTYixB 
xat Snpiocia ei; ty)v wóXiv xaì iSiqc ei; exacrov ù[jmv. 

Nota 1. Ad EÌi; col genitivo di un nome proprio si sottintendono 
olxixv o òcópiaTa od altro nome accusativo, p. e. Lis. 12, 12: 
ixAiuov èpii K&TÓIv ixoXou5Av sì; Àapviitou mi ordinarono 
di accompagnarli nella casa di Damnippo. — Così sempre 
«t; ‘'AtSou all’ inferno (ed anche Iv^ASou). 

8 
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Nota 2. Alle volte con verbi che non esprimono un moto ab- 
biamo «U coir accusativo (invece di èv col dativo), avendosi 
di mira il movimento che per giungere allo stato di quiete 
si fa; p. e. Piai. Fed. 59, d: elw5et|jiev (poiTSv icapà tèv 2w- 
xpan], auX^eY^pisvot fo)5gv il? tò Stxxa'riQpiov. — Sen. Anab. 1, 
2, 2: xap7cav (aderant) et; SàpSttc. — avìg tt; tÒ pieaov po- 
stosi (stando) in mezzo. — Lisia: eì? xoXX^iv 45up.(av xaTtaTTjv 
fui in molto imbarazzo. 

Osserv. In composizione: in- (di moto), p. e. ciV^àXXu invado. 

9. àvà SU per, sopra (direzione ed estensione); cfr. àv<o in su. 

Di luogo', p. e. Erod. 1, 194: àvà tòv TCovap-dv su pel 
:fìnme. — Sen. drop. 2, 4, 27: TzXocvSoSai àvà ri 6pn er- 
rare su pei monti. — àvà iràcav ttiv y^iv sopra tutta la 
terra. 

Di tempo =per: àvà Tràaav ifjLépxw per ogni giorno. — 
àvà Ttàoav tìiv ■ii;ji£pav per totum diem, per tutto il giorno. 
Coi numerali ha valore distributivo; p. e. Dem.c.Afob. 
1,9: xaTsXiTCS p.ajrot'-po7vOtoò; Tpiàxovra àvà irévve jAvà; à^to’jj 
(valutati a cinque mine ciascuno). — Sen. Anab. 3, 4, 21 : 
STCOiTicav Xópu? àvà éxaròv «vSpa; fecero sei compagnie 
(lochi) su cento uomini (profonde cento uomini) ciascuna. 

Frasi: àvà xpàvo; fortemente. — àvà oTo'pt.* c;^eiv avere 
in bocca (= parlare di q. c.). 

Nota 3. In Omero àvi sta qualche rara volta col dativo; per 
es. II. 1,15: y.puTEw «vi axr,-inpM sull’ aureo scettro. 

Nota 4. Ove àvx non abbia significato locale, in sua vece si usa 
più frequentemente xaxx, v. § 401, 12. 

Osserv. In composizione: su, p. e. àva-jSa(v« salire, montare; àv-ctyo- 
pai salpare (andare in alto mare). Spesso il nostro ri- o re-, per 
es. «va-Xapt^óvu riprendere; àva-7rvé&> respirare, rivivere; ctva-<ppovtM 
resipisco', àv-tévzc ritornare; òva-^up»M ritirarsi; àva-ytyvwoxu leg- 
' gere (propriam. ri-conoscere). 

10. à; lat. ad, a, verso. Non si ha che con nomi di per- 
sona; p. e. Tzéy.-rz'.'^ w; [ixmXéa mandare (verso) al re, ad 
regem mittere. — Sen. Mem. 2, 7, 2: c’jvsXr,Xu3’a<7i ù; 
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- è(Aé 3Ì raccolsero da me. Lis. 1, 10: ywri àinfia xAtm 

xscScuSviaouca ù; nat^lov la donna discese a basso per 
dormire presso il bambino. 

B. PREPOSIZIONI CON DUE CASI, 

COL GENITIVO 0 COLL’ACCUSATIVO, 

(Stà, xktì, p-ETa, tÌTr£p) 

f 

/ § 401. 11. Sià per. 

■ a. Col Genitivo: per, per mezzo, fra, attraverso (di luogo, 
di tempo, di mezzo). — Sen. Anab. 1, 2, 7: Sii 
ToO uapaSewou ó MaiavSpo; TuoTap.»^; per mezzo il parco 
scorre il fiume Meandro. — ivi: tyì; Re^ocsvwv 

TC(i>,£to; scorre attraverso la città dei Celenii. — 4, 5, 1: 
ÈTCops'jovTo Sii TToW.v^; marciavano fra (attraverso) 
molta neve. 

Metaforico: drop. 4, 6, 6: Xià tcIv^ou; tò y?ip«i; Sià- 

Ì ei passa la vecchiaja nel (= fra il) il dolore. — Sen. 

(em. 1, 2, 61: SwxpàrTi; Sià Tav-rò? toO pioy Ta 
TcxvTa; To'j- poyXofiévou; w^£),e’, S. per (durante) tutta la 
vita giovava assai a coloro che il volevano. — Anab. 2, 
3, 17: £XEyE St’ ip;/.r,vé<rj; ToiàXe diceva per mezzo di un 
interprete queste cose. — drop. 1, 4, 25: xàvTS; tòv KO- 
pov Sii (jTÓfAXTo; Et/ov tutti avevano in (=per) bocca Ciro 
(parlavano sempre di Ciro). 

Avverbiale: Stà ptxxpwv per le lunghe — Sià ppa^u- 
TaTOv brevemente — Sià celermente. 

b. CoW Accusativo: per opera {opera alicujus), a cagione 
(propter) , a causa , p. e. Sen. Anab. 1,1,1: St’ viaa; 
E^ETE TTivdE TTiv jTwpav pec Opera nostra avete questo pae- 
se. 1, 8, 29: ETETipLTl'ro 6-Ò Kupou St’ Euvoiav xai tticto- 

TT.Ta era stato onorato da C. a cagione della (sua) afie- 
• zione e fedeltà. — Isocr. pan. 3ò: (óp^v) Toy; jxèv Si’ ÉvSeixv 
Toy; Sè Sii tòv :róX£pt.ov «itoX>.yf/.évoyi;, — Dem. FU. 1, 18: 
, Iva Sii TÒV (pópov Tìffyy txv £^71. — Stà Toyro per ciò. — Sii 
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Tt; perchè? — Isocr. Areop. 44; (o£ vofioS-fTai) toù; ùtuo- 
Ssscrepov rpXTTOvra; twv xoXitwv sttì tÌ; yewpyia; xaì èpi — 
Tcopiaj CTpETiov, elS'^TE; Tà; à7:op£*; p,èv ^là Tà; àpyCa; yt- 
yvojxiva?, tÌ; Sé xaxo'jpyia.; Xix Ta; àTTOpiaj. 

Osserv. I. Atà coll' accus. indica il motivo (ò causale), èvtitx invece 
col genit. lo scopo per cui qualche cosa si fa (è fiuale); p. e. Sii 
toOto TaOra npxTTu per questo (motivo) faccio queste cose; — toó- 
Tou 6V£xa TaÙTa npÌTTo> con (o per) questo scopo faccio q. c. 

Osserv. 2. In poesia Sii ha valore locale, e temporale anche coll’accu- 
sativo, p. e. Sii So’tpxrx per le sale; ^tà vóxtx per noctem. 

Osserv. 3. In composizione: per (attraverso) trans-, p. e. Siix-^xhu at- 
traversare (p. e. II. 12, 50: rifpvj la fossa, noTXahv ecc. si dice anche 
Stx^xlvii-» Sii Tozxunij ; Sen. Anab. 4, 8, 2.) — SiajSijSiia far attraver- 
sare, trasportare di ià. — Il latine dis- p. e. Sia-SiS<opz dis-iribuo, 
Stx-TÌ^pt dis-pono , Si-xpTixt^w di-ripio, Six-fipio dif-fero, Jia-Wu 
disciogliere. 

Alle volte dinota il compimento deH’azione, = p. e. Six-irpirrat 
per-ficio, Six-uévot per-maneo, Six-fStipu rovino affatto, Jta-TtXfw 
' finisco affatto. 

' 12. 7.7.XX (cfr. xà-w giù, di sotto). 

a. Col Genitivo: giù, sotto (opposto iva), p. e. Sen. Andò. 
7, 7, 11: xarà ttì; y?,; óroàóo'xa: óttÒ tyì; aiayjvTi; àxouwv 
TaùTx discendo sotto terra pér vergogna nell’ udir queste 
cose. •— Lis. 1,9; xarx xXi'xaxo; xxTaP*ivsiv discen- 
dere giù per la scala. — Anab. 4, 2, 17: iXavro xavà 
TYi; -ÉTpxi saltarono giù dalla rupe. 

Contro: Mera. 1, 1, 1: •/, ypa^T, xxt’ a!>TOÙ n; t;v 

l’accusa contro di lui era presso a poco la seguente. — 
Lisia 13, 94: goto: ó;xó']/Yi‘pot xax ’ ìxeìvwv t«3v àvSpóèv toT; 
TpsàxovTa ysvYiaovras costoro saranno concordi coi trenta 
nel votare contro quelli uomini. — 22, 7: iva zeicS-ìlTe 
or: xaì y.xTa twv àpyóvTwv ij/S’jSovTai . . . mentiscono contro 
gli arconti. 

b. Coir Accusa/ivo ; lat. secundum (affine a sequor), secon- 

do, lungo, per (estensione) p. e.: xxxà tòv 7rGT«u.óv secondo 
(seguendo) il fiume. — Sen. drop. 7, 5, 16: tò uSwp xaxà 
TOÙ; Tappoo; l’acqua SÌ stendeva canali. —xxTà 
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T’ftv 6Sóv lungo la via. — xacvà y7|V xal xavà Bklxrjcx'* per 
terra e per mare. — x*t’ èxelvov tòv ^^póvov in (per, du- 
' rante) quel tempo (cfr. Isocr. 7, 141, d.) — Sen. Rep. 
Lac. 10, 8; ó A'jxoOpyo; xarà to’j; 'Hpxx>. 2 tSa; >.éy£Tai ye- 
v£d3-a>, (al tempo degli Eraclidi). — Ellen.Q, A,2%\ p-éyt- 
(t3o; 7)v tó5v éxjt^v fra quelli del suo tempo. — ol 
xx5’ t'J-Z; quelli del nostro tempo. — xxtx to'j; vjjxou; 
secondo le leggi. — • xarà txjttiv Tr,v yvwxrv secondo que- 
st’opinione (il contrario è; -xpà n. Ì7). — xarà X6vapuv 
secondo le (proprie) forze. — xxt’ è|i.i quanto a me. — 
Isocr. Euag. 21 : [xe',!|óva»; xv <pxvì(Yi ysyovoì; •!( xxx’ xvS-pw- 
t;ov sembrerebbe maggiore (nato) di quello che comporti 
a un uomo. 

Distributivo-. xx3-’ vixépxv ogni giorno. — Sen. drop. 
2, 1, 25: Édxfivoov xxTx Tx'£'.; si attendavano a schiere 
(schiera per schiera) — xxtx Tpaì- a tre a tre. — Eschine 
c. Ctes. 25: xvTiypxoìò; (controllore) xx3’ éxxdTTiV TjpuTx- 

VEIXV X~£).Oy(^£TO VX? T7pOdóSoO? V(3 (^Tiaw. XXTX tt'Ì'Xes; 

città per città. 

Avverbiale : xxtx tto’jSyiv (psóyEiv fuggire in tutta 
fretta [Anab. 7, 6, 28). — xxtx xpxTo? fortemente. — 
XXTX (7 /óXtìV con comodo. — xxtx Tpó-ov a dovere (Iso- 
Cr. 7, 142: oùòiv y(yv£Txi XXTX Tpó-ov Tot; p.vi xx),w; ^E- 

JÌOll)iUpL£VO^). 

Osserv. In composizione: giìi, p. e. zxra-jSa vw discendere, *XT-éo^opat 
ritornare, venir giù (parlando di esuli che dai monti ove si erano 
rifugiati o dall’alto mare discendevano in città) — xxtx-xx'm abbru- 
ciare ffiù (— = del tutto); -AaTx-fxr/ch mangiar più (= del tutto). — ■ 
xatTX-ytià'j de-ridere; xxrx-noXeftév de-bellare; xara-viupa^ÉM vin- 
cere in battaglia navale. — xxrriyopo; accusatore (che parla contro) ; 
TMTx-ytyvùaxu, xxrx--^v)(f .ì^opxt condannare (decreto, decido contro). 

13. (XETX. 

a. Col Genitivo: con (di compagnia e di compartecipazione), 
p. e. Sen. Ellen. 3, 3, 1 1 : xòt'^; te xxl ot iaet’ xùtoO egli e 
quelli (che erano) con lui. — p.eTx tivo; pLxyEu^-xi combat- 
tere insieme (in compagnia) di qualcheduno, cfr. drop. 7, 
1, 13. (Ma p.à-/E<75ai Tivi vale: combattere contro alcuno). 
— Plat. Apoi. 34, e: Ixeteùeiv jìletx —o>.).wv Sxxpóow pregare 
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con molte lagrime. — Lis. 1 9, 3 ; ViiU-elj àywvi?[c5jx,e3'a (sof- 
friamo un processo) (/.stA Siouj xai xtvXuvou jieylffToy. — 
Eur. Ifig. Aul. 65; xaTairxà-Teiv SttXov (colle 
armi). 

b. Coir Accusativo: dopo (di tempo e di ordine). — Tue. 1, 
18, 3: SexaTO) ersi fx 2 Tà ttiv èv MapaSoòvi p.a)^r,v au3-i; ó pàp- 
Papoj s-i TT.v'EXXàSa ?ìX5£v nel decimo anno dopo la bat- 
taglia di Maratona il barbaro venne di nuovo contro la 
Grecia. — [Aerà t*Cìt« dopo queste cose; — jaet’ où tco- 
X'jv ypóvov dopo non molto tempo. — Sen. drop. 7,2, 11: 
TTÓXi; Yi •:TXou<7swTàTTi èv ’Airéa [Aevà BafJuXwva. 

Ma [AE5’ Tiuéaav fra il giorno, interdiu — (astA 
éys'.v aver fra mano. 

Osserv. 1. In Omero si ha qualche volta fttrà col dativo nel significato 
di: fra, insieme; p. e. 5fò; fitr' àvSpiytv era un dio fra gli uomini. 
— Od. 1, 19: fjLtrà ot<Ti y \ii7i insieme co’ suoi compagni. — [ter' àSa- 
varoiTiv dvi7<jti regna fra gli immortali. ^ 

Osserv. 2. In composizione; 1. partecipazione, p. e. pirx-S'Switt pai>- 
tecipare; pcTX-).xpP<ivia ho parte, partecipo (cfr. § 387, 3); 

2. post, dopo, dietro, p. e. pt-rx-ncpirapai riva mandare a chiamare al- 
cuno (propr. mandar dietro a qlc.); ptxxSiùìia inseguire; 

3. Cangiamento, p. e. ptTxubpfonJtc cangiamento di forma; ptra-ri3ripi 
trasporto in altro luogo; ;AtTa-/3óXXu mutare. — pira-piXii uoi rivo; 
mi pento di q. c. — ptTa-ytyvtbaxw mutar parere. 

14. 0-fp = lat. super. 

a. Col Genitivo : sopra (di luogo) — per, in favore, in di- 
fesa. — Sen. Mem. 3, 8, 9: ó t,X>.o; toO ^fpov; ùrèp -iiawv 
TiopE'JójAEvo; (Txtxv rxpf/Ei il sole d'estate passando sopra 
(di) noi produce Tombra. — O-èp t9ìj t. arpico;, 

£),Eu3-£pta; ecc. combattere per la patria, per la liber- 
tà ecc. — Isocr. Paneg. 154: Kóvwv óTrèp (in favore) vii; 
’Aulx; crpaTTiy^oa? tyiv Ap^ìiv T»iv Aa/t£Sas{AOvtwv xxriXuae. 
— ivi : 0£[At(iToxX‘7i; ù-èp tyì; 'EXXàSo; voi; Ilipoa; xxzt- 
vKufAayr.iJE. — 170: ù~èp TTXiao'jTWV ~pay(AaTwv eìxeIv par- 
lare ili favore di tali faccende. — Lis. 22, 3: tcSoi ^avepòv 
£7ToÌ7i(7a ó'ti or/ óTuèp to’jtwv èXEyov (che io non parlava in 
favore di costoro). 
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b. CoW Accusativo: sopra (di estensione), oltre, al di là (di 
. misura). — Sen. Anab. 1, 1, 9: ìtsoH^lz'. to~i; 0p<f^i roì^ 
ùTvsp 'EXXyic— ovTov ot;toùct faceva la guerra ai Traci abi- 
tanti sopra r Ellesponto. — drop. 1, 2, 4: cl 6-èp rà. 
<TT^«Tej(ji[*3c £fn yejov4t£; quelli che sono oltre l’età della 
milizia. — ózèp Suvajjnv oltre le (proprie) forze. 

Osserv. In composizione: sopra, p. e. xintp-^xivo) superare, montare; 
inrtp-iifyé^i stra-grande; ÙKsp-opiu trascurare, lasciar da parte 
(propr. guardare oltre, sopra q. c.). 


C. PREPOSIZIONI CON TRE CASI. 

(-jpi, àaipi', 'wapà, ÈTTI, 7rp<i;, 

§ 402. 15. «pi intorno (in circolo, in giro). 

a. Col Genitivo: intorno, sopra (principalmente; pensare, 
fare, o dire intorno, o sopra q. c. = lat. de), p. e. Xéysiv, 
£i-£lv, [io'jX£'j£ij5ai -rivo; dire, consigliarsi intorno a 
q. C. — Lis. 22, 1: «pi -roÓTtov Trpwxov £i~£tv pouXo[ji.at. — 
Isocr. 7, 140, b: toI; èj^S-poT; T:pocYix£i PouX£j£(73a'. TTSpl ttìi 
a'irwv (TWTYipla;. — - ^ept Tivo; 9 povTtlÌ£tv, fjLEpi[i.vxv darsi pen- 
siero, occuparsi di q. c. (cfr. Mem. 1, 1, 12, e 14). — 
Sen. Anab. 5, 5, 7 : è^oJìoòvto T^ìpl t?ì; on r.xouov 

S^oujifvTiV temevano pel paese perchè lo udivano deva- 
stato. 

Per (mandare per qualche scopo), p. e. Sen. Anab. 2, 
3, 1 : xYipujtot; E«[ju{/E «pi a-ovSwv mandò araldi per la 
tregua. — tiX^ov ^pfc^si? rEpl Elprivri; (cfr. Sen. Ellen. 2, 
2, 19). — Alle volte è sinonimo di ùTrip col genit. (vedi 
num. 14). p. e.; Isocr. Paneg. 116: àwl toù 7:pò? évÉpou; 

■TTEpl T’À; t:oXe[/.£Tv, èvvò; TEvyo'j; ol TCoXlTai Tipòj àX- 

XyiXouj p.àyovTat. — Cullino, V. 6: p,àyE(i3-ai yìi; ■TrÉpt xal 
TralStov xoupiSlvi; t’ àXóy^ou. 

Nota 1. Sono frequenti le frasi: irtpl iroXXoi3 (uXe^ovo;, TtXei'axou ) 
(o riva fare molto (maggiore, moltissimo) 

conto di qlc. , o di q. c. — itepì dXi'you (IXìttovo?), «pi oùSivò? 
itoteTe^xi vivi, o Tt fare poco (minore) o nessun conto di qlc., 
o di q. c. — Tcepl nxvxb; TioteTs^xt stimare sopra tutto. 
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Nel significato sopra è frequente in Omero il nspf col ge- 
nitivo, p. e. IL 38: teti[a7Ì(j5w «epf TtxvTwv — 1, 287: utpl 
TtàvTwv Ép.p4vat &XXo)v — cfr. TOpi-stvat , e su- 

perare. 

b. Col Dativo', intorno (parlandosi di vestiti). 

Sen. drop. 1, 2, 13: ^-wpxxx Tròpi toT; cvòpvo;; ha 
la corazza intorno al petto. — Anab. 1, 5, 8: cTpòTTToù; 
sijf^ov Tròpi TOì; TpzyriXo:; xzl Tròpi vai; yz^ni'i. 

Nota 2. L’uso di Ttepl col dativo è relativamente raro, perchè 
spesso è sinonimo a Trspi' col genitivo: cfr. Tirt. 10: àvSp’àY*- 
5ìv nepì ^ TTOtTplSi p.xpvx;asvov. — e nello stesso canto: Tròpi 

t~(t5e (xx/tójjL£5x xxl Tròpi ttx15ojv 5v/.xxioijlòv. Cosi Sen. l^po^oùvTo 
Ttòpl TY^r ycópxr, e Fiat. Prot. 322, e: Zò'j; ?Sòtxs Tròpi t.~> y-’vòi 

■fiu.ròv ji)) àzoXotTo TtXV. 

c. Coir Accusativo: intorno, circa, per, verso (di luogo, di 
tempo, di numero, di relazione). 

Di luogo, p. e. Sen. Anab. 5, 3, 12: ttòsI tòv vxòv xXco? 
è<p'jTòóS-7i intorno al tempio fu impiantato un bosco. — 
4, 5, 36: StSàcxòt ó xwixàpyYi? Tròpi toù; tt^^xj twv ’ÌT:~m 
ax/Àx Tròp-.ò'.Xòìv insegna di avvolgere intorno ai piedi dei 
cavalli piccoli scudi; {V accusativo perchè è moto; ma si 
direbbe a/ov Tròpi voi; ■Tzorji v. sopra b). — drop. 1, 4, 
18: y,x\x TX o~Ìx 71V à ó TràìTo; Tròpi vò (iwjaa òTTSTrolviTO. 

Di tempo, p. e.: rrspl toòtov tòv )(póvov circa a questo 
tempo (cfr. Sen. EU. 1, 2, 23) Tròpi ij-édov riy.épx;. — Tròpi 
ttT.ti^ou'txv àyopxv circa il mezzo giorno (cfr. Anab. 2, 1, 7). 

Isocr. Pan. 73: ol Ax/.òÒx:;jlóvw. Tròp>. toÒ; xxipoò; roó- 
TO'j; (in queste circostanze, circa a questo tempo) ttoX- 
X(3v àya3-(3v «Itìoi toI; "EXXtiOI xaTidTTiOXv. 

Di relazione, p. e. Sen. Anab. 1, 4, 8: xxxloj; slvl Tròpi 
ififAà; •?) -Ày-òi; Tròpi òxòIvou; essi sono peggiori verso di noi, 
che noi verso loro. — drop. 1, 2, 7: Tròpi 5 ^òoò; àyòXw; 

— cTTooSà^òiv ^:Xo(TOò)lxv. — Sen. Econ. 20, 1: 
ya^’sìv' TX xòpl ty)v yòwpylxv le cose che si riferiscono 
air agricoltura. 

Nota 1. Circa a ol Ttept tivx v. § 342. 
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Nota 2. I costrutti di tapi col genitivo e coll’ accusativo qual- 
che volta sono sinonimi ; p. e. cmuSx^scv, zept rivo; 

e icept Ti. ecc. 

Osserv. In composixiorxei sopra: ntpi-ihy.t, Trtpi-y'yveT^xt superare , 
superesse', ireoe-^àX^w e=i v7rejo-^«XXi) ; 7ztpi-cpi’j> = \/Ktpopiv tra- 
scurare (v. § 401, n. 14.) — intjrno (in circolo), p. e. ntpioSoi giro; 
, ittpt-fip{ix periferia; ntp’-nxrzi passeggio. 

Con aggettivi ha valore rinforzati vo (superlativo), come il per- la- 
tino; p. e. ntpi-faSo^ per-timidus, ■ntpi-"yxphi per-loetus. 

16. à[A(p-; intorno, d’arabo i lati (cfr. xu.'ftù ambo, e amb- 
iti amb-ire, andare in giro). 

. a. Col Genitivo (raro in prosa) intorno, circa, per: — Sen. 
drop. 3, 1, 8: eì; xx-.pò; -fixs;; ó'-iix; tyì; Sìxyì; y.xoj7fl; t:x- 
pdiv T?j; x[j.'^i Trarp-); sei giunto a tempo per udire tu stesso 
(presente) l’accusa intorno al padre. 

b. Col Dativo: per; si ha solamente presso i poeti = TccpI 

col dativo; p. e. àaipl intorno al petto. 

c. Ck>U' Accusativo: intorno, in giro, circa = -spi coll’Ac- 
cusativo, p. e.: 

Sen. drop. 2, 4, 16: èyw m\\xy,'.(; zt^hpxxx àapi t« 
3p'.a fJl; «7^; yj^p^i io ho cacciato molte volte intorno 
ai confini del tuo paese. — 6 , 2,11: rrAli'fS'jB-x'. tò aspx- 
TEUpL» tÌv I1x;ctwXÒv TTOTxy.ìv. — 5, 2, 2: SeiXnv 

YlyvovTX', :rpò; tw Fw^ipiou yoipi'p giungono verso sera al 
luogo di Gohria. — «api filax; v'jxtx; circa (intorno a) 

, la mezza notte {drop. 4, 5, 13) — «api xvopxy izX-h^o’j- 
(Txv verso il mezzo giorno. — 1,2, 15: Xi-fO'nx'. nipaxi 

à|jt.p’i T«; 8ó)òf/.x [x'jp’.àÀx; eIvxi. — 2, 1, 21: «<txeTv tx x|xpl 
TÒv TTÓXsjxov esercitarsi nelle cose di guerra. 

^ Nota 1. 01 «api Ttvx ha lo stesso significato che ol itept tcvk 
(V. § 342). 

Nota 2. In prosa àap( è relativamente raro, poiché in sua vece 
si adopera vcepi che ne ha presso a poco tutti i significati. 

Osserv. In composizione: da due parti, doppio, p. e. àfty '-|3tos che 
vive in terra e in acqua; dpf'^olot dubbio (che pud porsi da due 
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parti) àufiBixrpov, teatro doppio (da due parti); àfift^voi» essere 
incerto fra due opinioni. 

17. TTxpà lat. apud, presso (Omero anche rapai e r4p). 

a. Col Genitivo', da, da parte di qualcheduno (venire, o 
ricevere) p. e.: 

rpiofJEi; ^XS-ov (sriji.'p^TKTav) rapa pa<ji>.£<i)? vennero (fu- 
rono mandati) ambasciatori da parte del re. — Sen. 
Anab. 5, 6, 18: rapa R'jpo’j • eXa^s rpia^iXCou; Sapewoó; 
ricevette da (parte di) Ciro tremila darici. — drop. 3, 

2, 16: yp7i;jt,aTa vùv s^et; rap’ è;jioO. — 1, 1, 5: ocvi; àipiit- 
veìTo Twv rapi Pao'.Xito; rpò; a’^viv chiunque arrivava di 
quelli (che venivano) da parte del re a lui (che se dices- 
se: oerrii àpixveìTo twv rapa (iaotXeì significhebbe: chiun- 
que arrivava di quelli che erano presso il re). — Ci- 
rop. 2, 2, 6: vaòra rapa ooò èpLÓcS-o'xsv questo imparammo 
da te. ^ 

b. Col Dativo', presso (con verbi di stato), p. e.: 

eivai, p.£v£iv rapa tsvi essere, rimanere presso alcuno 
(cfr. Cirop. 1, 3, 14). — oi raìSs; raiSs’jovTat rapa Ski- 
pLOTioi; Siò'aTxàXo',; i fanciulli vengono educati presso 
maestri pubblici (cfr. drop. 1, 2, 15). — Mem. 2, 1, 
32: Ti[xc3y.at [/.àXicra ràvrojv xat rapa 3sot; xal rapa àv- 
5pwro!?... e presso gli Dei e presso gli uomini (mentre 
ùrò col genit. significherebbe: da maestri, dagli Deiecc.). 
— Isocr. 7, 143, b: rapa ra<nv àv5pwroi; eùSoxiptYiaavTe;, 
rap’ éxóvTwv twv 'EXXtivwv t»)v fiyepioviav eXa^ov oi A3"»i- 
valot. 

c. Coir Accusafitjo: a, presso, verso, apud (con verbi di 
moto). — lungo (estensione nello spazio). — oltre, lat. 
trans. — in confronto. — per (causale), p. e.: 

ép/EirS-ai, rfpirE'.v rapa Ttva andare (venire) mandare a 
qualcheduno. — Sen. Anab. 4, 3/ 14: viye toj; vEavioxou? , 
rapi TÒv Xìipiaocov conduceva i giovanetti a Cherisofo. — 
rapa tòv roTafiov lungo il fiume (cfr Anab. 3, 5, 1). — 
Anab. 6, 2, 1: erXcov rapa yiiv navigavano lungo la 
terra (il lido). — rapa ràvTa tòv fitov lungo tutta la 
vita. — rapa racav tìiv óSóv lungo tutta la via (cfr. 
Isocr. Pan. 148). 
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Contro, p. e. rrapà to-j; vójzouj contro le leggi (il suo 
contrario è xa-rà, v. § 401, 12.) — Trapà T-hv 
I Só'xv contro l’aspettazione. — -apà toù; Spxooj contro i 
giuramenti. 

In confronto, a petto — Sen. Mem. 1,4, 14:’xaTÌ- 

St,X(5v è<7Ti Sti Trapà TaXXa X,i^x wff— Ep SeoI àvS’pwTcoi Pto>- 
TE’joufii è evidente che in confronto degli altri animali 
gli uomini vivono (felici) come Dei. — Lem. FU. 1, 11: 
O’j^È yàp oLto; Tixpà tt,v aÙToO ToaofÌTOv è7UT,u$iflTai, 

offov Tuapà TÌiv fiji-ETipav àj/,i).Etav. ^ 

Frasi; itapx (xtxpov, Ttap’ óXtyov presso a poco, qimsi— 7t«- 
p’ iXl'fov votita^xi, nxp' oùSiv stimare poco, nulla. — 

Isocr. 7, 141, ò: Èxei3»i àvuxjppXjjTov wr^/iiAev tIjv Suvap.iv 
nxpi pixpòv YjX^opev i5«v5p*?co5iff5’)',vai. 

Osserv. In composizione: presso: nap-tìvat ad-e'sse, ■Kxpx-xtlp.at giacer 
presso; Tcapà-onof (che mangia presso alcuno) parassito; napxrcuraia 
collocare uno presso l'altro. — Trans, prceter: nxp-iivai passare, 7r«- 
yoa-jSa/vu trasgredire; Trxp-lrtui prceter-mitlo. — Contro: nxpà-vopoi 
contrario alle leggi — Kxpà-So^ot contrario all'opinione (generale). 





18. ÈTTI sopra. 

a. Col Genitivo: sopra (di spazio, con verbi di stato) — 
sotto (di tempo, e di dipendenza), p. e.; 

Lis. 13, 52: è“l toù pojpoO £xà3‘flTo Mouvv/ixiri si sedette 
in altai»44n Munichia. — Sen. Mem. 1, 1, 2: (2&>- 
xpaTYi;) I3 u£v ètti ‘reSjj 'iotvwv pupeSv. — 1, 8, 9: 

Yioav È:cl Euwvupóu twv iroXspitov v' erano ca'^l- 

lieri in sulla sinistra (ala) degli inimici. — IsocrJ 7, 
142, e: (XTràca; xà? ■x'ÌXei? xà; Èxi ©pàxvi; àTtoXwXéxxiit. 

Apparentemente con verbi di moto: Sen. Anab. 2, 4, 
13: diÉ^Ticav Sitópu^a; Suo, xìriv pèv èxì yE'pópx; (sopra un 
ponte), X71V S’ É?[EUYpi.£vT,v ttXoio;; ixxa. — Cirop. 3, 3, 22: 

àvxfiavxa; è^’ itcxwv sXàxai Sià cxpaTbxÉdou Travxa-aow 
àSuvaxov è affatto impossibile dopo che sono (montati) 
sui cavalli cacciar que$(i pel campo. — 1, 6, 10: Vi Se 
ETCÌ ‘EXXtiOttÓvxou (puyoùaà ■ vaùj SiÉ^uyE. 

Li tempo: ettì Kéxporo; sotto (al tempo di) Cecrope. 
— èxl xwv xpiixovxa sotto i trenta. — Sen. Cirop, 1, 6, 



V 
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31 ; èjil tc3v 'AaeTfpwv ::poy)VMv. — è~l tyì; àp^YÌ5 durante 
il dominio (cfr. Isocr. Pan. 113). 

b. Col Dativo: su, presso, penes (di luogo, con verbi di 
stato), p. e. : 

£-1 BxXv-xxa oIx.ou;/.£vy) città fabbricata in sul 
mare. — Sen. drop. 7, 2, 8: ;x£v£iv è-l toT; S-Xo-.; rima- 
nere presso le armi (al campo). 

Sopraintendenza a q. c.; p. e.: o£ sr:ì txI; '/xuiL quelli 
che sopraintendono alle navi. — Sen. Ellen. 1, 5, 11: 
xxT:Xt~£v £7:1 -zxX; vk'j'iIv ’AvT'Io/ov tòv airoX x’jfÌ£:vÌT'/)v. — 
o£ £-1 Tol; TZìxyixx'j’. quelli che sovraintendono agli affari. 

— è-ì t'j.oi £7T’. sta in mio potere. 

Per (scopo e causa); p. e.: Taòra iz^k-c-z-. è-' àpyup£fc> 
fa queste cose per danaro. — èt:: a questo fine. 

— Isocr. Pan. 154: K.óv(i>va èttI 5*vàr((> (per condurlo a 
morte) crjXXajitTv £t >X; jLYi<7av. — Xxipw, y£Xàw, B-x\yj.x^o> , 
CTraizito £-i Tivi mi rallegro, rido, mi maraviglio, lodo 
per q. c. — 77 : r,7/ jvovTO èttI toì? à|xapTflazci. 

Usi quasi avverbiali: èp’ oìj (è-ì tojto’.; oì;) a patto 
che, a condizione che; p. e. Sen. Ellen. 2, 4, 22: àr:T,y- ' 
yeXXov o£ ::p£5[i£i; £o’ oi; o£ Aa/.iòziu.óviO’. -o-.owto EtpYivTiv 
gli ambasciatori riferirono a quali condizioni i L. fa- 
rebbero la pace. — £9’ tTp, £9’ (Tpr£ coll’infinito = £~ì tojtw 

W(JT£. 

c. CoVC Accusativo: sopra (di moto), verso, contro, p. e.: 

Lisia 24, 11: è;:! toO; ì'tttco’^; àva^atvw monto sui ca- 
valli. — Senof. Anab. 2, 4, 13: ào.xvoìivTzs ìtì '. tòv T£- 
ypTiTz -o-zy-lv giungono sul (al) nume Tigri. — xzXeTv 
È 7Ù S£ì;:vov invitare a pranzo. — Cirop. 1,5, 11: lajyev 
èttI to'j; andiamo contro gli inimici. — Anab. 3, 

2, 13: iip^Ti; v)X3£v i7z\ tXv 'EXXzSz. 

Di scopo: per; p. e. drop. 6, 3, 9: eXEyov Sn ìtcò 
'TT pZTD-;do'J eIev 7:pO£X7lXv33T£; ETTI IJAx dicevano che si 
erano allontanati dal campo per (prender) legna. — 1, 

2, 9: s'Ei-Ji (Ìz< 7 iXej; e-ì 5ópzv esce il re alla (per far) 
caccia. — Ellen. 1, 6, 8: izijx^x; xpi-npsi; eU A«)tsSx£{ji.ova 
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ÈTtl^per) )rp-nu.aTa. — Jsocr. 7, 144, &; UavwTXTo; è<p’ sxa- 

<jTov T(òv epywv. 

Osserv. 'Etti si:;DÌfica verso in senso ostile; mentre npòi significa verso 
in senso ìnif fiTerente. 

Nota 1. Gli usi dei tre casi oblii^ui con èitt non sempre sono con 
precisione distinti. Così con verbi che non indicano movi- 
mento si ha indistintamente il genitivo e il dativo; per es. 
Se'i. ÌTil T~j? tà oxXa é^epov. — e oJ 0p5xe<; iitl raT? 

xs^aXaT; àXwTtsxtSa; ipopoùat. — Cosi eTvai toù 7;ticou ed 
ÌTtl Ttò iTCjrw (itp’^icxoy = tTnrw). — Isocr. 7, 142, d: iitt tGv 
è p yaa tv; p(o) V xa^iXovTs; xaTvjYopoùasv t3)v xa5iaTvjTwv v^uuov 
sedendo sulle botteghe; e 18, 9; xa^'^wv ^vtì to'; ip^aorTr)- 
piot? Toj; Xoyou; etoisTto. — Ma con verbi di moto si ha 
l’accusativo, p. e.: i4na6. 4, 7, 2: xal à^txvoèvTai iicl và 
3po; TOpvcT;; -^ijaspa' ivtet Sì ol vrptoTot (furono) liti 

Tot; 3pou? xal xaTì'Sov tXv ^aXartav xpauY>, itoXXl) iylvero. — 
Anab. 3, 1, 3: liti tx oitXx oùx ^,X5ov. Solo coi verbi navi- 
gare, salpare verso (per) un dato luogo si ha e l’accusativo 
(per es. Dem. FU, 1, 18: jivjSjv ìativ IiatoS.'ov ttXjTv liti t^v 
Ixslvoj /lópav 6p~v) ed anche di frequente il genitivo; per 
es. Sen. EU. 1,2, 1 1 : litXeov liti Ae'o^ou xal ' EXXvjoitrfvTou. 

Cosi pure nel significato di sopraintendere liti sta indistin- 
tamente col genitivo e col dativo, p. e. ol liti tjìv itpaYpeiTtov 
= ol liti Tot; TtpxYixafft. E qualche volta abbiamo pure liti 
Tivt = liti Ttvo;: soggetto a qlc., p. e. Anab. 1, 1, 4: pouXsue- 
Tai oitto; p.r, Itoti Iti l(XTat 1x1 tìò àSeX^iì). — 3 , 1 , 17 : ei 1x1 
Pao’iXit YSvv]o3pE5’a. 

Osaerv. In composizione: sopra, in: im-ypifw scrivo sopra, in-ecrivo, 
cfr. inifpxfri. — ìxt-<rx:óxTw im-pongo (propr. appoggio sopra), ìxt- 
riSriat; — ìxc-vtcctv); chi sta sopra, chi sta a capo di q. c. — txi- 
rpmot tutore. — Contro: iirt-^ovXiÙM congiurare contro uno, insi- 
diare a q. c.; — ìxi-or/iaTivu militare contro alcuno. 

19. itpd;. 

a. Col genitivo', verso, versus, dalla parte di. — per, ri- 
guardo a, da parte di... — per (nelle intercessioni, e 
preghiere), p. e.: 

Sen. Anab. 4, 3, 26: itap-fiYYe’-Xe toù; piàv Xo^ayoù; itpò; 
TOiv KapSoó^wv Ifvai, oOpayoù; oè xaraoTYioaff^ai itpò; to5 
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TTOTap-oO ordinò che i locaghi andassero verso i Cardu- 
chi, e la retroguardia si collocasse verso il (dalla parte 
del) fiume. — Ellen. 7, 1, 17; CTuovSà; ÈTto'.riiyxro Tcpòi 
©TdPalwv p.*X>,ov ?i npò; Ix'jtwv egli fece la tregua più 
in riguardo (in favore) ai Tebani che a loro stessi. — 
Anàb. 2, 5, 20: 7:pò; 5£Ò5v àcsfiìri;, Ttpò; àv^-pw-wv aiu^^pó; 
empio riguardo agli Dei, turpe riguardo agli uomini. — 
Tue. 3, 59: o j rrpò; ùpiEripa; w Aa/teSaiptóvioi vàSe 
non sono in rapporto colla vostra gloria queste cose. — 
Sen. Anab. 5, 5; àxo'jcx-vi pu 7:pò; 5swv ascoltatemi per 
gli Dei. — {y.£-r£jw (ty-x; ■:rpò; -xiS&w xxi yvivai/MOv vi prego 
per i figli e lo mogli. 

b. Col Dativo', presso (con verbi di stato). — oltre; per 
es. Sen. drop. 7, 5, 1: t-zi Sè Ba^uXwvi ?iv ó KOpo;, 
•Kzs'.écTAcs ttSv tò (jTpaTEuaa w£pl rìfiv tuóXxv quando Ciro 
fu presso Babilonia collocò tutto l’esercito intorno alla 
città. — 1, 2, 8: Tipò; TO'jToi; [x.av3àvoui7i xxì vo;£'j£iv oltre 
a ciò imparano anche a trar d’arco. — Lisia 19, 7: Tcpò; 
ToX; àXXo'.; xai toOtou èffrÉpTivrai oltre al resto sono pri- 
vati anche di questo. 

f 

c. Coll’ Acci^sa<iuo : verso (amichevole ed ostile, o indif- 
ferente), p. e. £p;(E(75as Tipo; tiv* andare verso alcuno. — 
XéyEiv npó; viva dire a qlc. — Sen. drop. 1, 4, 21: ó 
x6ci)v (pÉpETai 77pò; xx-pov il cane si scaglia contro il ci- 
gnale. — Anab. 2, 6, 10: isvat irpò; toÙ; TToXEfjitou;. — 
3, 3, 2; Xé^a^ouv TTpó; pt.E, ti èv vw e^ete. — I'j[j.<j.x.jlx't , 
(TTTovSà;, Eip-flv^' miziaBxi Trp^; Tivx fare alleanza, tregua, 
pace con alcuno. 

> 

Di luogo e, di^mpo: Trpò? piscTijAPptav, 7cpò; étr-épav, 
verso mezzo giorno, verso sera; repò; fipiipav presso al. 
giorno. 

Avverbiale'. Trpò; (piXixv, Tpòj Òpynv, irpò; ^txv teoiew ti 
fare q. c. con amicizia, con ira, con violenza. 

Osserv. In composizione; verso, vicino: npoT-ép-^ofixi mi avvicino; 
■npiKT-i'^a TÒv voùv Ttvt rivolgo la mente (attendo) a q. c. — ^poa- 
riBripi aggiungo (pongo presso). 




" -4 .. 
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20. ùTtó = lat. stt&. 

a. Col Genitivo: sotto, dal di sotto, p. e.: 

ÙTO sotto terra. — II. 8, 14: P«3-kttov otò 
è<m p£ps3pov. — Sen. Ellen. 2, 3, 23: ùttÒ fAaXifii; 

hanno coltelli sotto le ascelle. — Od. 9, 140: plet 
xpTivTi ùzò cTcefou; scorre una sorgente dal di sotto della 
caverna. — Eurip. Andr. 440: tóvSs ùtzò TiTspwv a-i.- 
<ra; avendo strappato questo dal di sotto delle ali (della 
madre). 

Coi verbi passivi: da (= lat. a vel ab), p. e.: niLìa^xi 
óTtò S^i;jLou essere amati dal popolo (v. dei verbi passivi). 

Per opera di, per (causale) p. e.: à-l3ocvov ùttò 

Twv 7ro).e;jLtwv molti morirono per opera degli inimici. — 
Lis. 31, 18: ù-ò Tò? ìfi'Xt/.ix; xS'j'/x-o'. fioT,3£iv pér la vec- 
chiaja incapaci di venire in soccorso. — drop. 6, 1, 35:, 
tzoXìA Saicpusiv ùttò pianger molto per dolore. 

Metaforico: wtveiv ùtcò t?ì; càXTriYyo; bere al suono 
(sotto) delle trombe. — Tue. 5, 70 ; AajceSaojitivtot (iìpsc^éco; 

Ù7t’ a’jXriTwv ■;tqXXwv i^wpoov. 

b. Col Dativo: sotto (con verbi di stato, = lat. sub col- 
l’ablativo, p. e.: 

Tà 0~ò Tw oòpavw óvxa le cose che sono sotto il cielo. 
— Sen. Ellen. 1, 6, 18: xà; xwv vswv ó-ò x<p xsi- 

'j[z\ àv£iX'/tui7i. — i'xxo'j; O-p’ xpjj-xGi i^E’jyvjvxi attaccare i 
cavalli (sotto) al carro (cfr. Eur. Jppol. 110). — II. 13, 
23: óre’ xixóffxsxo i— -6). — e 13, 19: xpéjze S’oìipex 

piaxpà 5tal uXti ■zogcìv 6tc’ à5avàxoica IlocìtSàwvo? lóvxo;. — 

Sen.Mem.l, 6, 2: SoCi>.o; óttò Ssc-óxti (Jia'.xwasvoj lo schiavo 
vivente sotto al padrone. — Isocr. Paneg. 105: Seivòv 
oìójjLEvoi xoùj TzrAXo’j; 6~ò xoT; òXiyo’,; eIvxs. — 117: 7roX>.al 
xó5v x:(5>£(ov 6-Ò xupàvvo'.? zìcL — Fiat. Lach. 184, e: ùtcò 
~atSoxpip-fl àyaS-^ TTSTcatSeupiÉvoc. ' 

c. Coir Accusativo: sotto (con verbi di moto) == lat. sub 
coll’accusativo, p. e.-' Sen. Anab. 1, 10, 14: Klixpjo; ùttò 

xòv Xópov CXYICX; xò (JXpàx6’J[X* ■xÉ'/.'XES A'JX’.OV ÈTUÌ XÒV 

Clearco avendo collocato l’esercito sotto il colle manda 
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Lido sopra il colle. — 1, 8, 27; àxovTtZ^si rt? aùTÒv ùttò 
TÒ v òip3-a>.(ióv. — Tue. 1, 110, 1: Alyo^rTo; wà>.w ÙT^ò ^a- 
aiXix èyévETo l’Egitto venne di nuovo sotto il re (sotto il 
dominio). — Jsocr. 7, 142, b: àT^àini; ‘EXXàdo; ùtcò 

TY)v TióXiv ^i;jLwv ÙTTO-effO'Jcrr,;. 

Di tempo, p. e. Ot:ò vó^xa = sub noctem. — Lis. 8, 5: 

oiTive; pÈv U7IÒ tÒv aÒTÒv j^póvov TÒv a’jxòv àvSp« XàS'pa [xèv 
è^oiSopsìTS (pavspw? Sè <pi>.ov èvopii?UTS. 

Osserv. In composizione; sotto: ÓTróysioi sotterraneo; vnai^poi sud 
divo, Ù7ro?ùytov giumento (sotto il giogo). — ùjro-orijvac xivffuvov 
sub-ire periculum. — ÓTr-oTrtoj su-spectus, ÙTr-oTTTtùia su-spicor — 
imo-r-ijiTTu mandare di nascosto (a spiare). — ùna-arparriyó{ sotto- 
capitano. 


CAPITOLO XIX. 

DEI PRONOMI. 


A. Pronomi personali, riflessivi, possessivi. 

I. Pronomi personali. 

% 403. 1. Il pronome di prima e seconda persona quale 
soggetto della proposizione (al nominativo) non si pone 
se non quando debba avere efficacia speciale; v. § 315. 
— Cfr. Sen. Anab. 3, 4, 41. 

Nota 1. Invece delle forme enclitiche dei casi obliqui ((iou, poi, 
(AE) del pronome di prima persona, si adoperano le piene ed 
accentate (ip.où, ipLoI, lp.e) quando il pronome debba avere 
forza speciale; in questo caso anche pel pronome di seconda 
persona le forme aotJ, cdt, ai conservano il proprio accento; 
p. e. 5 SiSkcxxXo; Ipol p.SlXXgv aol Stiatt x6 ^tflXi'ov il mae- 
. stro a me piuttosto che a ie darà il libro. — «Ipr,9ovTxt erpa- 
<n]YÒv ip.à ai sceglieranno capitano o me, o te. 
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2. Pel pronome di terza persona si adopera cosi nel no- 
minativo come nei casi obliqui aÙTÓ? -yi -ó egli, ella, 
lui, lei ecc. ma come soggetto (al nominativo) in ge- 
nerale non si pone se non quando debba avere forza 
speciale, p. e. nelle contrapposizioni. — Tue. é^asav toÙ; 
y.èv àW.o'j? Tr,fjtasTT,x.£v«t aÙTOÌ Ss toù; vójxou; dice- 

vano che gli altri avevano sbagliato, ma che essi sal- 
vavano le leggi. — Sen. Anah. 7, 2, 14: Hsvo'pwv à:4o6ffa; 
TaùTa vo’jj y.èv Tifo^rÉp.— £ tk’- , aÙTÒ; Ss ss-sv ori S-òaxi ri 
fioóloiro udito ciò Sen. manda innanzi gli altri ed egli 
disse di voler sacrificare. 

Nota 2. Circa al valore di aùxo; quand’è in posizione attribu- 
tiva, V. § 344. 

Nota 3.' Del pronome di terza persona in prosa attica non si 
usa che il dativo {oT, e <iifi(rt), come riflessivo indiretto (a 
sè stesso) cioè in proposizioni dipendenti riferito al sog- 
getto della proposizione principale; pes es. Tue. 

ÌtcoioCvto o-xio? a(f(aiv oti [layiarr] Trpó^adti; eir] toù xoXeusTv (ut 
esset ipsis — a^idiv aÙToti;). — Sen. Anab. 1, 2, 8: Xe^Exat 
’ATttlXXtuv ixSstpai Mapduav vtxr.da; ipiì^ovza. ol (sibi) -izspì do^fa? 
dicitur Apollo Marsyum vieisse et ei secum de arte cer~ 
tanti, cuteni detraxisse (ol = £auTÌì>). — Le altre forme del 
pronome di terza persona (o^, I, dspsì;, d;pSv, dipS;) sono ado- 
perate assai di. rado dagli Attici. 

Osserv. Omero, i poeti ed Erodoto adoperano tutte le forme del pro- 
nome di terza persona, così in xalore dimostrativo (:=> aÙTÓ; ille), 
come in valore riflessivo (=s iocuroò sui ipsius). Pel genitivo Omero 
ha spesso é5iv, e per l'accusativo piv (= s) di tutti e tre i generi 
(= aÙTÓv, oÙTnv, aÙTÓ); p. e. II. 1, 114: KXuTaipv^dTpj?; 7rpov/3éjSouX«, 
tTTtt ou i5év (=■ KÙT^t) sdTt ytptiuv . — 11,458: aipa.Sc oc (==> ocòtù 
et ) àvtdduTo. — 11. 9, 190: nàrpoxXos Se oc (= ei, aòrù) oloj svav- 
Tto{ ^dTo atùinS. — fcXit Si é (= aùròv sci. ròv pauikiia) pojrttTa 
Ztùt — II. 1, 29: Tr,v S' iyù où Xùdw Trptv piv (= aò-rnv) xat fiipai 
iTTfCdiv. — Erod.l, 168: r,v yàp dpaX^ >} 'EXXój d^ et; (= ocùtoc) dou- 
Xtùdoudc. — II. xóXfóv 'pcv tc{ i (= se) éxadTo; = éxadTo; èxàXouv otù- 
TÒv et; éauTÓv. 

Nota 4. Molte volte il pronome «ùtcI; si accosta ai pronomi jjer- 
sonali, od anche ai dimostrativi per rinforzarli; esso allora 
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equivale al nostro stesso, o al nostro appunto', per es. «uro; 
ifù» ipse ego, io stesso, appunto io. — aÙTol 6p.eì; voi stessi, 

* appunto voi; o5to; auro; ille ipse, appunto egli; per es. Sen, 
Anab. 7, 1,39: aÙTov as pipTupx Ttotoùast chiamo (propr. fac- 
cio) appunto te in testimonio. — Lisia: ehi" v» aòrèv 

£ù>v(v àpx.E~v «auTou ?i où5ì toùto inirphousl voi ; di , permet- 
tono che tu stesso comandi a te stesso, o non ti permettono 
nemmeno questo? — Lis. xxVtoù; zaCCSai; loì); ip.ov3 xxTf,ff^uve 
xxl Ipii aùrrfv. 

Nota 5. Qualche volta v’ è questo xùto'« rinforzativo benché il 
pronome personale (di prima, seconda, od anche di terza per- 
sona) non sia espresso altrimenti che dalla desinenza ver- 
bale; per esempio vutpoT; SixtXSiv xxl xÒtÒ; (= uù xùrà;) 

conversando coi sapienti riuscirai tu stesso sapiente. — 
Senof.: où voafilu) aoi xxXXtov sTvxt iò xxXsvxt ÈxeTvov tou xùtòv 
(= ai xùtòv) IX^óTv :tpi? &x£~vov non credo che sia per te cosa 
migliore il chiamare lui, che l’andare tu stesso a lui. — Dem. 
nXcuvTiov sì; vi; tpti^pgi? xùtoT? (= xùtoT? 6p.Tv) IpPxiit dovete 
navigare montando voi stessi in sulle triremi. — Eurip. Andr. 

34: xùt)i (= lyw kùt))) Si vx(iiv oìxov àvr’ xùt7; àektù tSvSs io 
stessa voglio abitare invece di lei questa casa. — Euripide: 
eaya.Tov xxxòv xXlou; Tupxvvou; xÙtÒv, Óvtx pxviXsx pfov xpovxt- 
r estrema disgrazia è che uno (xivx, v. § 316 osserv. 2.) 
chieda la vita ad altri tiranni essendo egli stesso re. — Sen. 
drop. 1, 6, 35: jaii]}(xvù> (procura) owo; SuT/^wpfxti; to6; tco- ,, 
Xtulouc ^puuvip xÒtÒ; (= (tÙ aÙTo;) 3>v u^toSì^y]. — ’ 

Eurip. «ÙTol (= fipti):; xòrot) Stav e:pxX(3tjiev où YtYV(ó(xxop.ev. 

II. Pronomi riflessivi. 

§ 404. Quando il pronome personale di caso obliquo si rife- ■ 
risce al soggetto della proposiziono, si pone in vece sua 
il pronome riflessivo (quasi sempre per la prima o se- 
conda persona, sempre per la terza). — Questo si dice 
riflessivo diretto. Noi pure in tal caso aggiungiamo al 
pronome personale la voce stesso, stessa, p. e.: (syw) 
TTatSe'jo) è[JÀ ovvero èjzxutóv io educo me, ovvero me stes- 
so. — ma: (èyw) nxiSe’M ere (non mai csau-riv te stesso). 

— (ffù) Tuai^Eueii; ce, ovvero csxutóv tu educhi te, ovvero 
te stesso. — ma (cù) nzièsCu; èjaé (non mai èjzxurdv me 
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stesso). — (sjteTvo;) Ttaitóet éaurdv egli educa se stesso, 
ma Tuai^euei èp.è xkì ce (non mai èp.«uTÒv xal ceauTÓv). 

Tue. TX xptUTX pouXeueff^g &(i~v xùtoT;. — tì 8nXx itapg- 
/SoCTXv xxì (Tcpx; xÙTOij?. — Sof. SucxXsixv oùj^ 6p^; 8(rr,v (txut^ 

TE xàp .01 TtpoxpxXcTi; xeia^gTc’ gtjio^; — Isocr.Ar&op. 32: ol Tte- 

vg'cTgpot oùx g^58vouv toTs T:Xe{co xEXTri(j.Evoi5 . . . 

Ixgi'vbiv eùSaiiiovixv x5to~? gù'xopfxv uTixpjfsiv. — ivi: (o! TtXou- 
(Tiot) òxoXxitpivovTg; xì<T-/uvv)v x6toT? eTvxi t^jv tCv ■xoXnGv XTro- 
pixv liti^iAuvov Txt; IvSgfxi;. 

Nota 1. II pronome riflessivo di terza persona (Ixutoù eco.) si 
pud adoperare anche nelle proposizioni secondarie quando si 
riferisca al soggetto della proposizione principale (riflessivo 
indiretto)', per es. Sen. Mem. 1, 2, 8: 2(oxpxTH)i; è^tfoTgug toù? 
pi*5)i]Txc gl; TÒv TtxvTX pi'ov I XI» Tip ( si6t sci. XojxpxTEi) (jxXou; ' 
liigff^xi. Esso si usa qualche volta anche quando si riferisca , 
a un nome di caso obliquo, anziché al vero soggetto gram- 
maticale, purché questo nome esprima il concetto più impor- 
tante della proposizione, e non ne possa nascere ambiguità; 
p. e. Sen. Mem. 1, 2, 6: 2ioxpxTV|; toÙ; Xxp.pxvovrx; t 7,; 6puX(x; 
p.i(r5iv àvSpxTToSiaTà; JxutCv (di loro medesimi) xnexàXgt. — 
Jsocr.: ?7iXouT£ toÙ; ptrjSèv xxxìv xòtoT; euvEtS^Tx; in- 

vidiate coloro che sono a sé medesimi consapevoli di non 
(aver fatto) qualche malo. 


Nota 2. Lo forme composte del riflessivo plur. : £xut(3v ecc. si 
usano come riflessivo diretto o indiretto; ma le semplici: of, 
(più raro uipiov, cipS;) solo come indiretto. 

Nota 3. Qualche rara volta si trova il pronome riflessivo di terza 
persona adoperato invece di quello di prima o seconda; per 
03. Sen, JSUen. 4,1, 35: S^trtl eoi... Cìjv xxpTcoójjLevov tà Ikutoù 
( invece di «xutoù) — 8gT ■JjjjiS; àvEpg'(T3'at Ixutou; (per xù- 
Toó;) bisogna che noi interroghiamo noi stessi. 


Osserv. In Omero i pronomi riflessivi composti non si hanno ancora, 
si avrà cioè èpiot xOrù o xùtiù ipot ma non ijxocurà, cosi ip' crjTÓv ma 
non ijxxuTÓv ece. 


§ 405. Il Pronome reciproco àXX-fiXwv ecc. corrisponde al no- 
stro: l’uno l’ altro', gli uni gli altri; p. e. ó Sécvxrof 
SiàXucl; ÈffTT'Tìi; xal toO owjxaTo; àV àXXnXotv la 
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morte e la separazione dell’ anima e del corpo, l’ una 
dall’ altro. — Più spesso si traduce con un avverbio: 
a vicenda, vicendevolmente, o con: fra loro, p. e, ol 
x 7 .\rÀ ip5ovo'3'7iv illrtloi; gli uomini belli si invidiano a 
a vicenda {— oi èzepoi zdl; ézipoi; gli uni gli altri). — 
Isocr. Pan. 38: TaÒTa rà àyoL^è. Si’ à>.)iT|>.ou; Viatv y£- 
yovó (= Si’ otXko'j; viaìv jtaì Si’ vjp.à; toì; kX).oi;) a vicenda 
ci facemmo questi benefici. 

In posizione attributiva può tradursi coll’ aggettivo 
vicendevole', p. e. ‘X'juTs'XEt •Saìv ti àl.’Xvi'Xtóv Si/.xioc>uvyi xxi 
àpET-ri ci giova la vicendevole giustizia e virtù. — Lisia 
12, 51 : ai Tipo; iXkr,'Ko'jg Sia<popai. 

Nota. Qualche volta si ha il riflessivo invece del pronome re- 
ciproco; p. e. Isocr. Paneg. 15: /pi; SiaXuixxuivou? tx« icpò« 
■fijiS? aÙTOu? (= TcpS; àXXr.Xoj!;) fj^5pa? IttI tòv pip^xpov xpa- 
— Sen. Meni. 3, 5, 16: tayroT? (= àXXTjXotc 

a vicenda) jxóiXXov % toT? aXXoi; àvSpwTtot?. Cfr. drop. 6, 4, 14. 

III. Pronomi possessivi. 

§ 406. 1. I pronomi possessivi in greco sono adoperati meno 
frequentemente che in italiano, giacché l’articolo da solo 
ne fa non di rado le veci (v. § 335). Circa alla loro po- 
sizione quando il nome abbia l’articolo, v. § 345. 

2. Invece del pronome possessivo di prima e seconda per- 
sona si adopera ordinariamente il genitivo del corrispon- 
dente pronome personale; e se si riferisce al soggetto 
stesso il genitivo del corrispondente riflessivo. — Circa 
alla posizione coll’Articolo v. § 345; p. e. ó èaó; (^ò?) 

à^cX^ò; = ó à^sX^^; p.ou ((to'j). — oì è[Ji.oi (otì) à^eXpol = ol 
• àSeX^ol p.ou (to’j) — ó èjaéTEpo; (ó;j.£ts3o;) à^eX^'i; = ó àSsX- 
(pò; TfijjLwv (ó*z,ó5v) ecc. — Quindi si dirà: ó àv5pwzo; épXa:J« 
TÒv èp.òv «SeXipiv, ovvero xòv à^cXpriv fxou l’uomo danneg- 
giò mio fratello; ma èyw £|3Xai|/a tòv èy-òv àSeXpóv, ovvero 
TÒv èjjLa’jToò à^EXpov il mio proprio fratello. — Senof. èxi- 

(ixélf/aC^E TX T(ùv ÌTTTWV 54x1 TX ÙfAWV XÒTWV OtXx. VEVl- 

, XYiXXTE Sia TE TÌ;V ÙjXETESaV (= ùp,wv aÒTÒv) àoETÌ;V XXI TTIV 
r,f*ETépxv 7:poSx»[iixv {= tviv TrpoS-ujitxv ^i7.o5v, ma non 
viy.<3v xÙTWv). 
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Nota 1. Al pronome possessivo, specialmente se plurale, si ag- 
giunge qualche volta il genitivo aÙToij, aòrv;;, «ùtò5v, che noi 
traduciamo con stesso, stessi, o proprio, propri-, p. e. Lisia: 
[lòtXXov -OJTEUSTS toT; 5[A£T£pot; «ÙtCìv ?| -oT; tou- 

T(tìv Xrfyoi; credete piuttosto ai vostri stessi (propri) occhi 
che ai discorsi di costoro. — Isocr. SeSasy-iiE Toè; tcxìS*? toù? 
S[ji.£T£pou; aùrGv pxoiXséed^'xi. — Demost. 3£t £(p’ 6p.Tv eivat 
Si8<^vai TÌ uiAETEpa aÙTòiv oT? PouXki<75ì deve stare in voi 
il poter dare a chi vogliate le vostre proprie cose. — Anche 
per la terza persona, p. e. Plat. oI x^apiiot xò a<p£T£pov acùxC5v 

5rjxoù(Ti. ' 

Questo genitivo dipende da una specie di constructio ad 
sensum, poiché il possessivo equivale al genitivo del pro- 
nome personale; p. e. fijXEXEpo? = l)pu3v (v. sopra); cfr. § 330, 
osserv. 1. 

3. Invece del ^jronome possessivo di terza persona (oc, ii, 
ov) si adopera sempre in prosa il genitivo di aòxd? (aù- 
Toù, (xùTYi;, aùTwv, =; lat. ejus, eorum, earum, = ital. 
di lui, di lei, di loro); e se si riferisce al soggetto si 
adopera il genitivo del pronome riflessivo (fauxoCi, éau— 
= lat. suus, sua, suum = ital. suo, sua, suo pro- 
prio); questo sta sempre in posizione attributiva, quello 
in posizione predicativa; v.‘ § 345, nota 2. — p. e. ou- 
To; ó àv/ip à-fy.Ti'.vs xòv àSiXpòv otÙToù quest’ uomo uc- 
cise il fratello di lui (fratrem ejus); ma: tòv éx’jxoù 
àSeXp-lv il suo proprio fratello (fratrem suum). — Sen. 
Anàb. 4, 5, 29: o£ cTpaxiwTai èv (puXxxp jtwfzàpj^Tiv 

xaì xà t£xvx aÙToCi (ejus). — Sen. drop, ó KOpo; (juy/txXsì ei? 
TTiv éxuToCi 5y.r,v/iv Toù? xpiXTO’j? xóiv Ttepì aÙTÒv (potrebbe 
anche stare éxuTÓv) é~xx. — Isocr. 7, 140, b: xotj è^3-pot? 

to£$ YiptcTipo'.? TCpocvixEi |3ouX£'jea3-a'. Txepi Tvj? xùtwv aw- 

TYi p £«;. 

Nota 2. Invece di *ùxou=:ejMS si ha qualche volta IxuxoiJ, o 
«6 toù = suM«, quand’esso si riferisca al nome pih importante 
della proposizione, benché questo non sia soggetto gramma- 
ticale; p. e. Sen. Anab. 4, 6, 35: xòv xujxipyviv <’>'/exo 
6 Sòvoy^òv Ttpò; xoù; tauxoù (sci. xoù xcoaàpyoi») oìxexx;. — cfr. 
2, 3, 25. — Isocr. 7, 142, c: xà? eùirpjtYta? Sttxvxe? lapiEv ita- 
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■ paYtyvojxeva? TrfT; Spiar* z'r,w aSrCiv ttSXiv Siotxouaiv. Fiat, 
•TcàvT* où ^xStov 5 v»)tìì 5 àvSpl xar* voi3v èv rJJ lauro ti pfiji ix- 
Pa^vtiv. 

Nota 3. Il pronome possessivo di terza persona plurale (a^tre- 
po; -a, ov) non si adopera che quando si riferisca al soggetto, 
0 quindi equivale a laurSv ecc. ; lat. suizs, ital, : suo o loro 
* proprio ecc.; per es. Tue, ISetaav [x.>, al ayerepat Sexa v?iec 
6Xfy*t S[Auvetv watv tenlettero che le loro (proprie) dieci navi 
fossero poche per la difesa. 

«. 

Osserv. Il pronome possessivo di terza pers. sing.i ój ij, óv; o <óf, 
in, ióv, ò frequente in Omero e nei poeti; e qualche rara volta si 
adopera anche invece del pronome di prima o seconda persona; per 
es. Od. 9,28: ou rot fyaiy» nt (= yatn? Sùvaptat y^uxcpwrcpov 
SXXo iJta3«t. ^ 


B. Pronomi dimostrativi. , 

' (ouTo;, óSe, èxslvof, aÓTii?) 

§ 407. 1, I pronomi curo; e 5Se equivalgono ai latini Me heee 
hoc, e agli italiani questo questa', ma o^o; di regola 
^ si riferisce a ciò che precede; oSs invece a ciò che se- 
gue; per es. ó oTpaTriyò; TaOra éXe^ il capitano disse 
queste cose (già riferite); ó czp. ràSs sXs'e... disse le 
seguenti cose; p. e. Seti. drop. 5, 1,1 : ol pi,èv Sài t«ùt« 
£-psc^àv TE y,oà eXs^av, 6 Sé Kùpo; ÈxéXsuasv... 

Circa all’uso dell’articolo con questi pronomi v. § 343. 

2. Quando col pronome dimostrativo si indica cosa o per- 
sona presente, si preferisce oSe a outo;; p. e. d^e 6 àvàip 
quest’uomo qui presente; outo; ó àvóip quest’uomo (di cui 
si parla). — Tue. 2, 12, 3; n8e ài àifiépa Tot;"£XX>ifft p.s- 
yàXwv xaxóiv àp^si, — Fiat. i\ Tpayi^dla èirrt tììcSs t9ì? 
ordXewj E'jpT,|jt.a. ’ ^ 

Nota 1. La stessa differenza che v’ ha fra o^to« e dSt, vi ha pure 
V ^fra i corrispondenti composti: ToaoÙTO? e TÓao«òe tanlus; ■totoiJ- 
To; e Toid;Se talis', tjjXixouto; e Ti]Xtxdc5s di tale età; — così 
pure fra i corrispondenti avverbi oStw? e 58e cosi; p. e. oCtuk ' 
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?X«Ye così (come fu riferito) disse ; — wSe ?Xeye così (come si 
riferirà) disse. — Sen. drop. 4, 6, 8: FioPpux; |xèv oStco; sìicev 
Kupo; 81 àit£xp(vxTo. — 5,2,3: xal & Kupo; àxoétrx; toù Fu^puot) 
TotaÙTX, ToiàSe i:pà; aùtòv lleyev. — e così spesso: «pi< 
TxùTx à«xp(vxTo a tali cose risposa. 

Nota 2. Noi possiamo rendere con: benché, quantunque il xal 
TaùTx = et hcec = e ciò, seguito da un participio, e riferito 
alla proposizione antecedente; p. e. Plat. Gorg. 508, a: (xii 8/ 
aoi SoxeT; où «poffEyeiv tòv voùv toutoh xai'.TXÙTa cocpò? ù)v non 
mi pare che tu ponga attenzione a queste cose benché tu sia 
sapiente. — Sen. Meni. 2, 3, 1 : où Sr,7rou xxl où sì tì3v toioÙtiov 
«v.^pw'Ttwv , oi ypijoiunÓTEpov vofit^o-jot yprpLXta y) à8sX:poù?; xal 
TxuTX TÌóv piv àppovo^ ^vxrtv Toù 81 ppovipou tu. non sei cer- 
tamente di queliruomMi che credono più utili le ricchezze che 
i fratelli? quantunque quelle siano irragionevoli, questi ragio- 
nevoli. — 1, 4, 8: OÙ8ÈV otti pp^vtpov sìvat; xxl txùtx eISù;... 
— niente credi essere ragionevole benché tu sappia... 

Osserv. 1. L’espressione è elittica, e al x«< txùtx deve spUinteuderai nn 
verbo suggerito dalla proposizione antecedente, p. e, xxt txvtx o(es 
tiStài e queste cose pensi (pur) sapendo. 

3. Il pronome èxeTvo;, -t,, -óv (=x latino ille, illa, illud 
«= italiano quello, quella) si riferisce, come outo;, a 
oggetto antecedentemente indicato, ma più lontano; tut- 
tavia dai Greci è adoperato assai più di rado che da 
noi il nostro: quello', trovandosi spesso in sua vece 
To? 0 aÙTd?. 

Nota 3. Di rado occorre ixe~vo? invece di xòr^;; p. e. Sen. Andò. 
1, 2, 15: eT^E 81 TÒ (XÈV Be^iÒv Me'vWV xxl ol xùv XÙTtp, TÒ 81 
EÙtóvuaov KXs'xpyo; xxl o? Ixstvoù (= xÙToii, sql. KXsxpyou). 

Oaserv. 2. Se con im pronome dimostrativo si accenna a un’apposi- 
zione, 0 a una proposiz one infinitiva che segua si preferisce toùto o 
xÙTÓ; tuttavia non sono senza esempi nemmeno tó8e od Èxstv»; per 
es. Piai. Fed. 67, d: oùxovv roùró ye 5ctvxro; òvoptà(rrac 'Xvatf xxl 
^upixpiò; àni (tì> ptxrot; non è questo dunque che si de- 

nomina morte, lo scioglimento e la separazione dell’anima dal corpo? 
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C. Pronomi relativi. , 

~f- § 408. 1. I pronomi relativi: 5; 'r\ o, e rinforzato frizzo rizep 

5t:zo, qui qucc quod\ — oìo;, -a, -ov qualis] — o<roc --t\ 
-ov qicantus] — -hlUo; -n -ov di quale età, si riferiscono 
sempre a persona o cosa determinata; mentre i pronomi 
' relativi: o<7tì; ots quisque, quicunque; — ó-oTo; 

qualiscunque , ò-im; quantuscunque , òTzrtlly.o; di qual- 
siasi età, si riferiscono a una qualsiasi persona o cosa 
di una determinata classe; p. e. ejSaJawv éuv'w ó àv3-pw- 
, Tio; 8v siSó; felix est homo quem vidisti; — ma ij.x'/.k- 
' pio? OTTI? o'jcixv ari voOv éyz'. felix quicunque divitias 

et sapientiam possidet. — Gn. rvòXsj3-spo? -r; o<m; 
(ognuno che = chiunque) et; Sd'rv jiXé-ì'.. — Senof oupt- 
pO'jXs'j(7ov TjOiv 0 Ti COI ^oxzt xàXX'.'TTOv ari rpKJTOv elvai, ari 
0 CO'. Tip.T|V oTte'. consigliaci qualsiasi cosa a te sembra' 
migliore, e che (questa cosa) ti rechi onore. — Anab. 3, 
4,1: yrpàSprv aÙToò; éSet Siaflrivr’. èp’ èoojloOwo pili étci- 
: 5-oivto aÙTOì; ^irjJalvoucsv ot ■TvoXépuot. 

Nota 1. Qualche volta si usa 8; per ma non viceversa, 

almeno nei migliori scrittori. Anche quando si riferisce a una 
persona determinata octk; significa più che la persona stessa 
le sue qualità,; per os. Sen. Anab. 1, 3, 14: f,Ye[i:fvr atT.òpixv 
Kupov Serti? ?iu.3t? àrtàfet chiediamo a Ciro una guida, la quale 
(chiunque sia) possa condurci via di qua. — Ivi 3, 2, 4: fipSte 
T^iv TiiraipEpvou; àirurtiav, Serti?... vedete la mala fede di T., 
di questo tale che... 

Osserv. Circa al valore dimostrativo di ó;, q ó in Omero, v. § 331, 

Osserv. 

* • 

2. I pronomi relativi concordano in genere e numero colla 
^ parola alla quale si riferiscono, ma il loro caso viene 
determinato dal verbo della proposizione di cui fanno 
parte, come in latino e in italiano; p. e. ol TtoXlpt'.oi ol; 
èptays(7àa£3-x àvXps’.ÓTaTOL ^cx't i nemici coi quali com- 
battemmo erano valorosissimi. 

A 

Se il pronome relativo si riferisce a più nomi esso 
va al numero plurale; se questi sono di genere diverso 
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il pronome concorda col genere più nobile, ma se sono 
nomi di cose inanimate può anche stare al genere neu- 
tro; p. e. Piai. Apoi. 18, a: sv iy,zWr\ tò owvà ts /,xì 
tsóttm èv ol/TTTZp £Tr£3-:àaur,v in quella lingua e in quel 
costume nei quali era stato allevato. — Isocr. d. pac. 
159, a: T1X.0^ì.£V èx,C>.Y)(Tlà^OVT£; 7C£p( T£ TC0X£[JL0>J )ta'l dpYlVYi;, 

à p.£Yl(TT71V £J^£'. S’JVajX'.V ÈV Ttj) TWV Òi'^^■póì-OÌ'^. 

Nota 2. A questa regola fanno eccezione: 

1. La constriictio ad sevsum (xxxà (tuve(kv) per la quale il rela- 
tivo concorda nel genere e nel numero col concetto destato 
nella mente anziché col nomo che lo esprime (cfr. § 319, 
nota 2) per es. Erod. 7, 8, TiupuWw tz; o? y® 

xzl TtzTEpz Tàv &TT~,p^zv zòtxz notsìftiTs; (cotue se avesse detto 
Toù? ’A5/)vzi'oy; invece di A^/.vz?). — Plat. Rep. 566, d: 

?6Tzt nxvTz;, 0 ) àv itepi-ruy/ivri (come se avesse detto Ixz(ttov 
invece di TtzvTz;). 

2. La concordanza del relativo con un nome predicato anziché 
col nome cui si riferisco (cfr. § 320); p. e Fiat. Ftleb. 40, 
a: X4yot eìolv iv ixiaroii; •/ju.àiv 3t; (invece di o3;) iXirfSx; dvoax- 
^ou.£v. — Gorg. 460, e: oùSc'xov’ àv et/; fi ^rjxoptxfi xBtxov itpSyoz, 
8 (invece di ?1) y’ iti itspl Sixztoffjvv); toì»; X8you; itoteTTXt. 

§ 409. Una eccezione, ma quasi costante, alla regola di con- 
cordanza sovraccennata si ha nell’ 

1. Attrazione del Relativo, cioè; 

Se il pronome relativo è al caso accusativo, ma si rife- 
risce a nome ó pronome che siano al genitivo o al dati- 
vo, concorda assai frequentemente con questi non solo 
nel genere e nel numero ma anche nel caso, viene cioè 
attratto nel caso del nome o pronome al quale si rife- 
risce; p. e. Ó 77ZÌ; £7i:£3-ypt£i TWV XXp“WV O'j; Ó ItaT/ip £ly(^£ 
il fanciullo desiderava le frutta che il padre aveva ; e 
coW' attrazione', ó tcxij £T£SÌ;x£'. tóÌv xxpTuwv wv ó -arvip 
Et;^£. — ó TzTYip ÈTn^ToXzì;- à; ó ttzI; è’yp^'I'ì il 

padre gode delle lettere che il figlio scrisse; — e col- 
V attrazione: ó warvip y^atpei toì; ÉTaaroXaT; al? 6 iraT; 


Digìtized by Googic 



[§ 410] ^ 138 - 

Assai frequentemente insieme coll’attrazione del rela- 
tivo si ha la 

2. Fusione della proposizione relativa colla principale; 
cioè la proposizione relativa si pone innanzi al nome della 

f rincipale cui il relativo si riferisce, e se esso nome ha 
articolo si omette; p. e. ó tzxX; éTreSójxsi wv ò ~aTÌip ei^e 
xap-(3v. — ó 7T«T^p x,aipet alj è Tcal; sypatj/e èTadToXoìj. 

1. Esempi: Attrazione semplice: 

Sen. drop. 3, 1, 33: ?yto rolXòt arìiv toT; S’jjffaupot? 

oT? (invece di o&;) 5 itoiT>ip xiteIiue. — Eco«. 7, 32: toT? spyot; 
oT; (per &) lai 8eT TrpaTTctv. — Mem. 2, 1, 10: tCjv I^vSv 5v 
(invece di &) ■fipi.et; tuaev Iv jiiv tò’Aui'x ni'psxt piiv Spyoyfftv, 
apy^ovTat 81 2ópot. — Anab. 1, 7, 3: iassit Sv8pe; rìj? 
IX£u5epi'a; vj; x£XT>j<r5e. — TuC.T, 2\: iyet ànò viÓv TcAewv, <5v 
(invece di Se?) heia, crparciv. — Eschin. c. Ctes. 23: inò iroX- 
Xtòv Sv (invece di à) lysi; petxpì x«TÉ3';)xa;. — Isocr. Pan. S3: 
6xip T?j 8^>]? r,i efjasXXov TeXeuT/,vavTe; 2;etv lTo(pi.w? v;5'eXov àw>- 
5v/,ffxeiv. — Areop. 15: tÌìv 8yiji,oxpaT(«v Iv txT; Stxvot'ai; al? 

. _ 6yo(«v ày«7c55piev. 

2. Fusione della proposizione relativa: 

Sen. Eli. 1, 5, 18: K(^vti>v auv al? siyt v*u(i(v eAoaiv sì? 
Sipeov iTtXcuffsv {=: ffùv vxyffìv elxoaiv Se; sTys). — drop. 2, 4, 
17: 6x<(t£ où 7ipo£X7)Xy5oé>)? oùv ^ 8uvx[x.Et. — Mem. 2, 

7, 13: Tip xuvt (AETaSiSto? oSnsp aìivà? zitou (= tovJ o(tou 
8vi:Ep ly£i;). — Anab. 1, 9, 14: toutou; opy^ovTCì? iiztUi •?)« 

x*T£5Tp£:p£T0 yiópoc? (= xT)? X«>ipa? V)- 

Osserv. Quando l'accusativo del pronome relativo si riferisca a un 
nome pure accusativo l'attrazione è già per sè necessaria, e soltanto 
le si pud aggiungere la fusione della proposizione relativa; p. e. Sen. 
Mem. 1, 1, 1; Ziux^àr»; oùc >1 ttóXc; vopti^cc 3'ioù; où vopl^ec (a où 
volititi Toùj 3-toùs où? >} jróXts vofitiiti). 

§ 410. 1. a. Se il pronome relativo si riferisce a un pronome 
dimostrativo o indefinito, questo di regola si omette, 
quando non debba avere un'efficacia speciale. Perciò noi 
dobbiamo spesso tradurre il semplice relativo greco con 
colui che...., colei che...., e simili; p. e. 5 w XLlyet? 
ij/euSTi ècTi quelle cose (= èxsìva) che 'tu dici sono false. 
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b. U attrazione del relativo può avere luogo egualmente 
anche se il dimostrativo che lo attrae non è espresso; 
p. e. ó £7TeS-’jjj.ei (to'jtwv, o èxstvwv) oc ó Trarrip ùyz — 
e coW' attrazione', à ttkT; è-ES-jjxò'. wv ó Trarvip £l](^e. — ó 
TTavìip 0 sxswo;;) & 6 xoì; ^.éysi, e Col^fl^- 

trazione: ó xavrip 4 Trai; X^yei. 

e 

Esempi: 

a. Z,ism 25» 31: IxeTvoi (ot TpiixovTOi) éXtY«px'-«? owtr\<i ijct5up.ouv 
SviTgp (= TouTwv àvxsp) outot, — I-tOCv. PuH. 146: Xx^ovri? 
l^axiojctXiou; tG5v ‘EXXr.vwv oùx àpi(jTtv8r,v (secondo il valore) 
i«£tXiY[X£vou;, àXX’ ot (=£xei'vou; ot) Stx ^xuXo'rjjTai; èv xo(t< a&rlSv 
irxTptoi oùx oSoi ^oav — Eurip. ELit. Wl'. riv Tt Sgjw- 

Ino? l^’oToi t= Ttepl toutwv iy’ olm intorno a ciò par 
cui) Tr|vS’ yB6'ix. — Ma: Sen. drop. 8, 6, 13: toótwv 

«ùv vv5» ùpiìv TcapaxeXEÓopiat, oùSlv to~? SouXot? TupootàTrto. 

b. Isocr. Paneg. 29: -fj tccJXi; .d>v (=TouTtov &) gXapsv S^tqurt 

p.eT£'Sc>3xe. — Areop. èvo'ai!|ov eTvac (consistere) t)iv EÙffEpEtav Iv 
TU) (xriBÈv xiveTv 5 y ( = toutoi; 8l) aÙTot; oi -prfyovoi irxpE'Sooxv. 
— Sen. drop. 1, 6, 38: oi p.ouo'txol où^ oT« (= toutoi; 8t) 4v 
p.xd'toat pióvov xp®''v«i , òAXi xal 4XXx vsa [ìe'Xh) XEipìovTac.icoc^v. 
— Anab.2,2, 18: ìB7}X(ooe Sì tovJto oT; (= ìxeivoh; à) t? 1 ùoxe- 
patx ETTpxTTE. — Mcm. 1, 1, 15: riYoùvTat toù^’ oti àv [ax^uoiv 
I surot; TE xx't àXXtov 8 ti~> (= IxioTij) ovrtvx) àv pouXouvTxi Troi':^- 
OEiv. — Ellen. 1, 7, 32: 5 xs‘|^ù)v SiexujXute [xyjSiv 7ipa;ai Sv 

(= ÙXEl'vWV à) Ol 5TpXTJ)Y0^ TTXpEOXEuioXVTO. 

2. Le preposizioni del dimostrativo che si tace restano 
presso il relativo attratto; p. e. Esch. c. Cies. 12:6 Sè 
OLÌay (j'/zz%i è p’ o ì ; (= è~ì toÓto:; a) Yi;/.àpTTiXS. — Sen. Ci~ 
rc^.3, 1,34; èyw ÙTUcrxvoùpiai àv5-’wv (= avvi toótwv £) 
U.OI Saveicvi; àXXa ttXsìovoì; à^:a eùEayeTTldetv. — Lisia 13, 
50; xaTatiapTupet Tre pi àv (= Trepi TOVTtov a) ’Ayópxxo; 
xxTEcpT.xe attesta intorno a quelle cose che Ag. depose 
nella denuncia. — 25, 7; oóre wv tv. xouVwv à) èv 
SrijxoxpaTia, góte wv èv òX'.yxpylx T7£Trolr,x.à jjloi TupocjTixei 
xaxovoòv 3SVXI tò 7rXvi5(>;. — cfr. 30, 20. 

Nota 1. Il greco suol premettere la proposizione relativa alla 
principale, al contrario di quello che facciamo noi ; e non di 
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rado il relativo attratto, vieti riassunto, per dar maggior evi- 
denza ed efficacia al discorso, da un dimostrativo che segue; 
nel tradurre in italiano omettiamo questo dimostrativo o me- 
glio ancora premettiamo la proposizione dimostrativa; p. e. 
Gnorri, tóv <rot ?Sojxe toutojv izxpxr/o'j di quelle 

cose che Dio a te diede (di quaite), ai bisognosi (yp-^doudt) fa 
parte; o meglio: fa parte ai bisognosi di quelle cose che... — 
Sen. Mem. 2, l,2ò: oT? 3lv of iXkoi ipYxl^wvTxt toctoi; <jù xP’H®? 
tu ti servirai di quelle cose che gli altri fanno. — 1,6,13: 
TOijTov vou.fCoa.4V St T~) x»X~) nx'(0L3~ì itcXiTri Trpor/,xei tizut* ■ao- 
ieTv. — 1, 2, 22; TtoXXol tX y'p'u.ara x*TavxX,ódxvT3? 5v itptfd^jv 
intlyovzo xspSSv, «ìd^pz voufCovrìc e’vxi, toutwv oùx «,t£;(^ov- 
xai molli dopo aver consumato le loro ricchezze, dai guada- 
gni dai quali prima si astenevano, credendoli turpi (da questi), 
non pih si astengono. — Cirop. 1, 1, 2: tixvte; oi x*Xou[zevoi 

V0[Z4~C WV àv llTldTXTtOdt C4<0V, EÌXtfTOj; Stv ìp^^OVTEC XOUTWV VO- 
[zfCoiVTO. 

Osserv. 1. Che in questi esempi il dimostrativo non sia semplicemente 
posposto, si può dedurre da esempi sul tipo del seguente di Demos. 
96, 26: àf' ù)v xysipii xu'i Sxvti^erxc àrrò roÙTrov Stxyei, nel quale 
premettendo il dimostrativo si avrebbe à;rò toùtwv wv . . . , e non dirò 
toùtmv àf' à>v . 

Nota 2. Se nella proposizione relativa vi sono nomi predicativi 
che concordano col relativo, subiscono insieme con esso l’af- 
trazione\ p. e. il padre desiderava le medicine die credeva 
utili al figlio ammalato: 6 itaxXip Èt:45ó_u.ei tUjv tpzpizixtov fxptve 
xq) itai51 vodouvxt du jz^EpovT*, con attrazione e fusione: ìtte- 
^ujzEi u)v ^xpivE XL~) iracSl vodciùvii dU[z^Epdvx(uv (pappiàxwv. — 
Egualmente; s^sipE oT? éxpivs dupupE'poudi ipappaxotc go- 
deva dei farmaci che credeva utili. 

Osserv. 2. L'attrazione del relativo si fa solamente quando la propo- 
sizione relativa si unisca cosi strettamente al nome da equivalere quasi 
a un suo attributo. Assai di rado essa ha luogo quando il relativo 
secondo la reggenza del proprio verbo stia in caso diverso dall’ac- 
cusativo-, per es. Tua. 7, 67: TroXXai v^t? pixrxt eij tò j3XÌ7rTEd5at 
etf'crty (=xjtò xoùxrjv x nomin.) '/Juiv nxpexxtóxTTXi. — Sen. drop. 
5, 4, 39: nycro Ss xat wv (= ToOxuv otj) lÌTrfdxet woXXoùc condusse 
anche molti di coloro nei quali non aveva fiducia. 

Nota 3. Nelle espressioni: v’è alcuno che... (zzi (xi;) 8dxi;..., 
vi sono alcuni che... slot (xtvei;) o?... V indefinito xf;, rtvit si 
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omette; p. e. San. Anab. 1, 8, 20: Jutiv Saxt; xaxeXirf^'i) 
v’ò alcuno che fu preso. — Ellen. 6, 4, 24: tCv (jup.|jiay_<ov 
t\al'^ ot SixXì'yovtii Tcspt ^iXt'a; to'? TOXitju'ot; fra gli alleati 
vi sono alcuni che discorrono amichevolmente cogli inimici. 

Assai di frequente, in ispecie nei casi obliqui, recti re- 
sta singolare benché il relativo sia plurale; per es. Fiat. 
Fed. 63, a: écttv oT; pì'Xnov (èctl) te^vxvat 5) ^7y vi sono 
(v’ èl al nini pei quali è meglio morire che vivere. — Que.Sto 
modo deriva dal valore collettivo di ti;, e da una constrwtio 
ad sen^tim = ^cti ti; oT; . . (v. § 319, not. 2). — Sen. Mem. 
1,4,2: eCTiv oOcTiva; ày^pióxioy ti.?xuaaxa; itti coipla (= Icti 
Ti; àv5p:ÓT:(.)v oò;...); — 2, 3, 6: oùSev'i àpe'cat Suvatat Xatps- 
^v, T) ioTiv oT; x*t xxvu àpeexet; — Ellen. 7, 5, 17: tSv 
icoXeaiwv o5; uTcocxrfvSou; à.teSocav. 

Nota 4. Nelle proposizioni relativo o\.6% ìcti, oco; lazi e simili 
il pronome benché nominativo viene attratto., insieme col 
nome della stessa proposizione, e il verbo tcti si omette; noi 
possiamo tradurre questi relativi con come, o quale, quanto, 
omettendo pure qualche volta il verbo es.sere; per es. ^X- 
5oaev Ttpò; xvSpa; otou; &u.5; venimmo ad uomini quali voi 
siete (= ivÒpx; Totou'-ou; oioi òuLgt; ècts). — y_pojpi*5a o-upLp.ij^ot; 
oiot;Ttep t!òv A.5/)vx«ov (JìXtictoi; ci serviamo di alleati 
quali (sono) i migliori fra gli Ateniesi (= oToi' etcìv oJ PeXti- 
CToi Ttòv ’A.). — j(^xXe.tàv TouTo s’iTtetv Olia ys cosa difficile 
è il dir questo per uno come me (= tivI toioÓtio oTo; lyté 
tipi). 

Esempi. Sen. drop. 2, 1, 22: tòv S^^ovtx SsX xvtòv tivat oTintntp 
tÒv àr/xòòv tJtoiTJiv (== toioOto; olòiTztp ÌttIv ó àya3ò; ìSiùrvii). — 
Anab. 6, 5, 8: stt/itxv àTTÉ^ovTE; ócov TrevTéxa 5ex.y. arxSibtjq (= ócov 
tiViv TTfVT. cTàJtoi). — Ellen. 2, 3, 25: yviv-f; roi; oioi; >Jpfv ti 
x«t ùptv ^xXjjrXv TroXiTtt'av ilvxi ri/v Snpoxpzziov (= Tot; sci. xv- 
tèpùnbig 0101 vfpct;... stucv) (cfr. Cirop. 6, 2, 2: ot oio t ir épeì; 
ttvSptt TToXXóxi; xx't TX jSouXtùpxTX xxTxpov^àvouciv gli uomini come 
voi...) — Lue. Tox. 11: où yzuXòv tÒ tpyiv àvSpì ota col rroX»- 

ptCTÙ pbvnpzyrènai (= àvSjol iroXEptxTp TotoÙTw otó; co si). 

§ 411. Meno frequente è V attrazione inversa, cioè che il 
nome della proposizione principale sia attratto nel caso 
del suo pronome relativo; f. e. Lisia 19,47: -riiv oùctav 
^ V xarlXiTTS xq) uieT où -Xsiovo; à ^ i a ècTÌv ?i xòTTapwv xal 
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, S£jca Ta^àvTcìw (invece di vi o'j'jìx la sostanza, che 

lasciò al figlio, non vale più di quattordici talenti. — 
Seri. EU. 1, 4, 2: e).£yov oti AajteSa'.a'^vioi Tràv-rwv wv 
SsovTai TrsTcpxyó't'E; skv tzx^x (invece di iràvT* 

ùv...). — Eurip. Ale. 523: o’jx olc^x v.o{px; a; tu/eTv 
aùTTiv /p^Mv; ignori il falò a cui sottoporsi ella dee? 
(Bellotii). — Così in latino Virgilio disse': urbem quarti 
statuo vostra est. 

Più spesso in tal caso il nome viene trasportato nella 
proposizione relativa {fusione, v. § 409, 2.); p. e. Sen. 
Anah. 4, 4, 2: eì; '?iv i<pi-tov-ro xwa-nv izEyàXYi te -hv, xxX ^x- 
(jtXE’.ov zl/z Tw uxTpàrYi (per ri /.W7.n si; — > Metn. 1, 

1, 15: ÈTE'-Sàv yvwTtv al? àvàyxat? (= TX? àvxyxx; xl?) 
ExxcTX ylyvETxt twv oòpxvwov... vo[x{?^o’j(n ttoiyite'.v xxl xvf- 
uou? xxl uXxTx xxi Stou S’ XV xXXo'j (= xXXo 5 tou xv) 

dswvTxi Twv TOioÓT&jv. — Aristof. Ran. 916: sTEpot yxp 

EÌTIV 0 1(7 IV Eu^orxx'. S-EOT?. 

• Osserv. Il nome cosi attratto qualche volta viene riassunto da un di- 
mostrativo che segue (cfr. § 410, not. 1) p. e. Eurip. Gres. 63: ’tiv yòtp 
x(*T* olxouf ÌGif' Ór' ì; T/sot'xv isTrìei jriipSivov... Txùtti yéyìtSt (= yi- 
y»l5e Tn nxpBivta viv xxzskiTtE...). In generale questa specie di at- 
trazione più che nei prosatori è frequente nei poeti, presso i quali 
insieme col nome non di rado vengono pure attratti i suoi complementi 
attributivi od appositivi; p. e. Eurip. Gres. 842: r-ÓTvt’ 'VG.ir.rpx , ló- 
youf axouxov oé; uot duirru^^ttf tfAw yiptùv ascolta le novelle che 
■ infelici ti arreco. — Gd. 1, 69: noTft^àMv Kv*X(u;rof xiyh'krarxt , òv 
òf^xìuoù xXiuxe'j xvr iS eov rioXùyvifiov (mentre come apposizione 
di KùaXwrroi dovrebbe essere xvri^io\> IloXuyil^ou). 

Nota. Nella proposizione oùSei'? èxuv o(tti? où... non v’è alcuno 
il quale non ..., se 8:rTt? deve stare in un caso obliquo si 
omette lari, ed oùSei'? viene attratto nel caso di 1 !(tt(?, p. e. in- 
vece di oùSst? iijTiv (Stivi (od «(vq)) où txùtx àpsirxsi non v’ ò 
alcuno al quale queste cose non piacciano, si dirà: oùSevI Srip 
où T. àp...; — Noi potremmo tradurre in forma affermativa 
con: ciascuno od oqnuno (a ciascheduno queste cose piacciono). 
— Piai. Prolog. 317, c: oùSsvò? 2 tou où icxvtwv àv ùtjùvv xx- 
y flXixfxv itxT>)p el»)v non v’ò alcuno di tutti voi (ouSti? 2<mv 
upàov) del quale per età non possa essere padre (= a ciascuno 
di voi potrei . . . ). 
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D. Pronomi interrogativi. 

§ 412. 1. Nelle interrogazioni dirette si adoperano sempre t{;, 
ri = quisì guidi = chi% che cosai — e i pronomi ed 
avverbi interrogativi che principiano da ti- (v. § 158, II; 
e § 159, II); p. e. t(; rX9-sv; chi venne? — tivì tò pi- 
pXiov £^(i»cx;; a chi desti il libro? — Tjjaoi yi^5ov; quanti 
vennero? — Tródov; contro quanti pugnaste? 

— Tzói yi>.5ov; dove andarono? ecc. 

2. Nelle interrogazioni indirette si possono adoperare gli 
stessi pronomi che si usano nello dirette; ma per lo più 
si adoperano: ot-.j, e i pronomi od avverai che inco- 
minciano con Ó-- (v. § 158, II; e § 159, I); p. e. eì-£ 
o-ttì; (anche ti;) dimmi chi venne. — £l~i [moi, 
wTtvi (anche rivi) tò ^ijiXtov sSma-z;. — >£'ov d-6ao’. (ed 
anche mmi) tiX^cìv, xal ó — óto;; (anche tóto',;) vj.xjì- 
«racS-i, xaì ottoi (anche toI) tiX^ìts. — Sen. Éllen. 3, 

1, 20: ripMxa èxl xiaiv av (=» Ép’ oIcttitiv àv) (7Ó7.;jta/r); 

yévotTo, domanda a quali condizioni diverrebbe alleato. 
— Anab. 1, 5, 16: sìté, viva (= TivTiva) yvwjjmv 

Nota. Nelle interrogazioni indirette invece di 8o-te;, ótcoTo;, (>-k 6- 
coCf Sn7]Xtxoi; si adoperano anche le forme pih semplici S;, oTo;, 
Svoi, fjXt'xo;; p, e. Sen. Eden. 2, 2, 22: àTr^yysXXov oi 
ip’ oT? (= oToriatv) ol AaxeSaiaóviot tcoioTvto tXv cìpr,v»)v gli 
ambasciatori riferivano a quali (condizioni) i Lac. farebbero 
la pace (cfr. Lisia 13, 8.) — drop. 5, 4, 2: SjjXoùv IvsteXXsto, 
(tffTjv (= 6a4(T7)v) eì/^ev 6 FaSaTai 8uvap.tv. 


E. Pronome indefinito. 

§ 413. I. Il pronome indednito tI; tì come sostantivo (= ali- 
quis aliquid) dinota persona o cosa indeterminata, e si 
traduce con un tale, alcuno, un certo, qualche, cosa ; 
p. e. ditou Ti; àXysT xeiie xai TÒv voCv dove alcuno 
ha male, là tien fisso anche il suo pensiero. — Sen. Ci~ 
rop. 5,, 3, 49: troj n; èp’ uSwp, ^vXa ti; (t^isx-^ùì qual- 
cuno vada a prender acqua, qualchuqo fenda legna. 
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Nota 1. Il TÌ? essendo encliiico non sta mai al principio della 
proposizione. 

Nota 2. Il neutro tì aliquid alle volte vale: alcun che d' im- 
portanie-, p. e. Sev. drop. 2, 4, 16: &xoue toIvuv, tqrj 5 Kupo?, 
èiv Ti' eroi Srf-co Xs'yeiv. — cfr. 1, 4, 20. — Fiat. XsYOufft [lev 
Ti, où (jivTOt ye. — Eurip. t~,? tjiTi? àxouirov, 

yjv ti dot Soxiò "kéytiv. 

Qualche volta eq[uivale al nostro alquanto, alcun che; per 
es. Sen, Anab. 3, 1, 37: Iato; Se -coi xaì Stxat(^v Icrviv ó|xS; 8t«- 
ipe'pEtv TI TouToiv e per vero è anche giusto che voi vi distin- 
guiate alquanto (alcunché) da loro. 

Nota 3. Circa al Tt;, e riva omessi quando sono soggetti della 
proposizione, v. § 316 osserv. 2. 

2. Adoperato come aggettivò vi; vi può tradursi in italiano 
con tale, certo quale; e spesso anche, principalmente 
cogli aggettivi numerali, con presso a poco, quasi; per 
esemp. ó oo^pioTh; 'Ip.— opd; vi; èavt v7i; oo^ia; il sofista è 
certo qual venditore di sapienza (= è presso a poco 
un . . . ) ; ma se si dicesse ó oo(ptoT7i; £[/.7rojJd; èovt v?i; oofpla; 
s’intenderebbe: il sofista è (realmente) un venditore di 
sapienza.. — eyw (piXsvaipó; elat io sono amante dei. com- 
pagni; ma èyw (pi>.fvatp'j; vi; £ip.i io sono un tale amante 
dei compagni. — Sen. drop. 8, 3, 30: piaivdjzevd; vi; èirvi 
è presso a poco (= quasi) un pazzo. — Siaxoolou; viva; 
à7TÉxv£'.v«v ne uccisero circa duecento, cfr. Tue. 8, 21, 1. 
— Cosi pure : òXtyoi vivé; alcuni pochi. — où tzoWoi vive; 
non tfioppi. — oysSdv vi quasi. 

evepo; ed àXXo;. 

§414. 1. 11 pronome Evepo; = alter, indica un altro fra i 
due; coll’articolo: ó evEpo; l’altro dei due = il secondo; 
p. e. ETEpo; évipou piaSEVTi; èyévsvo (dei due) uno fu mae- 
stro deir altro. — eIXov évépav ttóXiv presero un’ altra 
(=t una seconda) città. — àTtéS-avEv ó ^svEpo; ovpavnyo'; 
mori l’altro capitano (= il secondo dei due). 

2. 11 pronome aWo; — alias, indica: un altro qualunque; 
p. e. (xXXt.v 7v!jXtv eIXov presero un’altra città (qualunque). 
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àXXoj oTpaTYiYÒ? à7cs3-av0v mori un altro capitano (qualun- 
que fra tutti). — Coir articolo : ó àXXoj, oi àXXoi equi- 
valgono a; V altro, gli altri', p. e. ol ’AS-rivaTot apjf^etv 
Twv àXXwv à£io3(7i gli Ateniesi si credono degni di coman- 
dare agli altri. 

In posizione attributiva àXXo? equivale al latino re- 
^ liquus, al nostro: restante, rimanente, o il restante 
di... p. e. Tue. 1, 128, 5: Ilau^avia; pd>(ji.riv èTCOiEÌTO fiaffi- 
Xeì S~àpTTiV T£ '/.od TTjv àXXYiv'EXXào* ÓTio^sipiov xoiTÌaai 
Pausania pensava di assoggettare al re Sparta e il ri- 
manente della Grecia (= et reliquam Grceciam). 

Nota. ’ÀXXoc; 4XXov si traduce, come alìus alium dei latini, con: 
chi l’uno chi l'altro; p. e. Sen. Anab. 2, 1, 15: outot ìXXo; 
SXX« XEYet costoro dicono chi l'una chi l'altra cosa. — Cosi 
pure cogli avverbi, p. e. SXXo? xXX^ chi in uno chi in altro 
luogo. — Tue. xart^eov óXl.ot 4XXo5ev accorsero chi da uno 
chi da un altro luogo. 

*AXXo? xaì aXXo? si traduce: uno e un altro', un altro, e un 
altro aVicora, p. e. Sen. Anab. 7, 6, 10: peTÒt toùtov ìXXoc 
4ve<it>] xal &XX 01 ; dopo lui sorse uno e poi un altro. 


CAPITOLO XX. 

SINTASSI DEL VERBO. 
VOCE OSSIA GENERE DEI VERBI. 


i 


I § 416. 1. Il genere, ossia la voce del verbo viene determi- 
nata daila relazione in cui il soggetto sta coll’azione 
espressa dal verbo. E difatti il soggetto può apparire 
come agente e il verbo dicesi Attivo, 0 come paziente 
e il verbo dicesi Passivo. Il verbo attivo può essere 
ancora: transitivo se l’azione che fa il soggetto passa 
in altri; riflessivo se l’azione che fa il soggetto ritorna 
sopra lui stesso; intransitivo 0 neutro se indica sempli- 
cemente un’azione del soggetto 0 un suo modo d’essere. 

10 
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Osserv. L’italiano non ha forme speciali per ciascuna di queste voci, 
ma distingue il passivo per meszo di verbi ausiliari (essere, venire), e 
il riflessivo per mezzo di pronomi (mi, ti, si ecc.). II latino ha, in 
alcuni tempi almeno, forme speci lli per la voce passiva (amo, amabam 
e amor, amahar ecc.) ed usa come noi i pronomi per la riflessiva; 
mentre invece il greco ha forme speciali anche per questa, I verbi 
neutri non sono in quanto alla forma distinti dai transitivi nd in 
greco nd in latino nò in italiano. 

' Circa al sig^nificato delle forme del verbo greco per riguardo alla ^ 
Voce possiamo stabilire la seguente regola ; 

2, Le forme attive hanno ordinariamente significato attivo 
transitivo o intransitivo (p. e. Vjìì sciolgo, vivo); 
le forme medio-passive (pres. imperf. perf. piuchepf.) 
hanno significato riflessivo, o passivo (>jo|/.a'. mi sciolgo, 

0 sono sciolto); le forme esclusivamente medie (aor. e 
futuro medio) hanno significato riflessivo mi 

sciolsi); le forme esclusivamente passive (aor. e fut.) 
hanno significato passivo (sX’j5yiv fui sciolto). Tuttavia 
questa regola patisce molte eccezioni. 

Verbi attivi. 

§416. 1. I verbi di forma attiva hanno di regola anche 
significato attivo. 

Nota 1. Fanno eccezione a questa regola il perf. {£iXux* o ^Xwxa) 

0 l’aoristo (tiXwv o iiXwv) di àXlo'xop.at sono preso (pass, di alpEw) 

1 quali benché di forma attiva hanno significato passivo) per 
es. 7t(fXt; IxXidxe (£xXto) urbs capta est. 

Nota 2. Circa ai verbi neutri costruiti corno passivi, v. § 418 , 
not. 5. 

2. Alcuni verbi attivi si usano cosi in significato transi- 
tivo (col proprio oggetto), come in significato intran- 
sitivo (senza oggetto). Da principio l’oggetto doveva 
sempre essere espresso, ma in séguito si tacque perché 
si poteva facilmente supplire col pensiero sia pel signi- 

- Acato stesso del verbo, sia pel contesto; in tal modo 
questi verbi presero l’aspetto dì intransitivi , e noi li 
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[§ 41 ®] 

traduciamo come tali; p. e. ayw condurre, intr. proc^- 
- dere, avanzarsi (sottin. tò (rrpà-reuf;i.a). — OTrayto ritirare, 
' intr. retrocedere, ritirarsi (sott. tò <TTpàTeup.ay — Stàyw 

■ perducere, intr. vivere (sott. tòv piov che spesso è anche 
espresso; cfr. degere, e degere vitam). — atpw levare 
in alto (p. e. ó ìn-oi atpst tò (jwpia), intr, partire, slog- 
giare (sott. TÒ cTiaTE'jpLa). — sXocòvw spingere, cacciare; 
intr. andare, correre, cavalcare (sott. tòv i'--ov). — 
avere; intr. approdare (sott. Tr,v va5v). — x.xt-Ì'/oì, Tipoc- 

■ é-)((ù tener presso; intr. approdare (sott. tyjv vaOv); atten- 
dere, prestar attenzione (sott. tòv voùv, che spesso è anche 
espresso). — Ts^eu-àw terminare, intr. finire, e morire 
(sott. TÒV ^tov). — zzlioi finire, intr. giungere (sott. ttiv 
ó^òv). — -/.xTx-l'joì disciogliere, intr. fermarsi (sott. toù? 

tTT-O'j;). 

Esempi: Sen. Anab. 4, 2, 15: £7rel iyyù; ^yov o! "EXX jive;. 
— ivi 2, 2, 16: KXsapy^o; iaèv toÙ; TcoXspi^o'j; oùx ^yev, où 
piEVTot còsi àzs'xXtve (v. numero 3). — Tue. 4, 127: 5 Bp%- 
fffSa; 6'7t?ÌYE (trans.) tò ffTpxTEujjioi. — 5, 10,3: itxpiiYYeiXe toT? 
àxiowtv uTtaYstv (intr.) Ì7tl tvì; ’Hiòvo;. — ol EuaepeT; èv Etpr,v^ 
StdcYOUsi. — II. 11, 289: àXX’ IXixuvETe (tr.) p.wvu;^«? 
t'Tntou? I^5tp.(i)v A*v*G5v (contro i Danai). 6, 529: ex Tpofjii; 
IX*(TxvTa; (<r.) eùxvrjjxiSx; ’ A^^xiou?. — Erod. 5, 2, 5: ìJXauve 
(tr.) TÒv (TTpxxòv 6 MeyxPxIIo? SiK t7|i; ©p>j(x»n. — II. 11, 274 : 
■Jlveòytd iTte'TeXXsv vrjuff'tv £Xauvep.Ev (intr.). — 

Sen. Anab. 1, 5, 15: tjxev ÈXauvwv era giunto correndo a 
cavallo. — ivi 1, 8, 24: év 5* 82 Ktlpo; IXaòvsi (intr.) àvn'o?. 
cfr. 1, 2, 23; 1, 5, 15, — eì; lixii>jv>iv approdo (faccio porto) 

in Scione. — Tue. 4, 32: àTte'pxivov ?(toi irepl IluXov x«te7- 

■yo't TtàvTE;. — Erod. 1, 2, 3: irpoo-c'y^Etv el; Tòpov (ma 9, 99: 
vxtJv iz^v3Ìys\'i). — Sew. 4naò. 7, 6, 5: òX^yov ixifvi;) ■rcpo<jff;^dv- 
te; àTcoSpap-ouvxat poco a lui badando corrono via (-ma 2, 4» 
2: o{ TtEpi ’Aptocìov ^xxov icposety^ov xdT; ’EXXv.iri xòv vouv). — 
Anab. 1, 9, 1: Kijpoi; p.2v ouv o3xw; ÈT£XeÓTi)(r£V. — Tue. 2, 
97: È5 ApS^iptov È; *I(TTpov àvXp sSCtóvo? IvSexaxoffo? 'teXeT. — 
1, 136': 0eiAi<ixoxX5i? àv«Y’‘x?exxt «capi ’'AS(*>]tov tòv MoXoffaCSv 

PxVtXEX XXTxXtiarKt. 

-+ 3. Alcuni verbi attivi si adoperano anche in. significato 
• riflessivo, come se fosse sottinteso il pronome riflessivo 
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(sjAauTov, a6auT<5v,,é(xuT!5v) quale loro oggetto, od equival- 
gono quindi ai rispettivi medj (v. § 417). Alcuni verbi 
non acquistano questo signiiicato che in composizione 
con qualche prefisso; p. e.: ópjAxto eccitare, e jntr. muo- 
versi, spingersi = à^jxkbì s(*auT(5v, ópp.ào(x.xi. — (iTpé 9 u 
volgere, e aor. £CTpc]/x mi volsi; cosi anche Otto-, eàTco- 
(TTpjipw. — Cosi i composti di: 

pà>.>.a) gettare (sempre trans.); ma ty.-, èu-, o ei(j-pà>.Xti) 
gettar entro, ed anche intrans, gettarsi entro, entrare, 
invadere. — pisTa-^àXXw mutare, e intr. mutarsi. 

iny.’. mitto, mandare; ma è$iévai è anche intr.: gettarsi, 
versarsi (dei fiumi), àv-tévai desistere, lasciare. 

■^Stolli 3*^e;"ma sTj'.-^iStivx'. vale, ^che come intr.: cre- 
scere, progredire; èx-SiSóvxi versarsi (dei fiumi). 

p.iy^upii mescolare; ma quyt^lywy.i è anche intr.: unirsi, 
congiungersi; e anche r venire alle mani. 

9 XIVW nmstrarej^fto^aivw mostràfsi, apparire. 

t 

Esempi: II. 6, 338: ^v 'SFpe SXoxo< paXaxoT? iTCMUfftv it>p- 
jATjff’ ^ Tt^oveJ^v •?] 5 v»)t5i yuat; «5 tÒv 
' 6 p [4 ff Sen. Ciropl 7, 1, 17: ótav t8»it toutou? <ft6- 

yovruf 8puà (spingiti) »ì? xoù? àvSpa;. — Ellen. 4, 3, 3: 0ìt- 
tÒXoI ffTpeij;«vTE; piSrjy àitE;(^b)pouv. — i4«a<>. 4, 3, 86: Sevo^Sjv 
ffTpE']/*? iipò; Toi»? KapSouvou; it*prjYY*iXE toT; Xo^^ayoT; nocr.ffaff^se 
V 'xèv Xrf;^òv (fna tri 32 : of'ExXjivE? xàvxvtfa ffxpE''}i«vxE; Iftu^ 
yov). — Tue. 1, 46: «oxxjeòs sa^xXXEt È; x>,v ’Aj^c- 

'pouffiav XfpLvr,v. —3, 89: ol nsXowoVrifrftot t)X.&ov A? I; x),v ’AxxtxXv 
EffPaXoiSvxE;. — Sen. Anab. 1, 2, 8: 5 Mapaóa; ttotsixì; ÈpPxXXEi 
eU xèv Mo(xv$pov. — Tuie. 2, 16: Siaixxv pExapàAXEi v. — 2, 
61: fyò> (4Ìv 6 «ùxrf? elpt, 6 j4e7; 8^ (eexkPiIXXsxe. — Isocr. 
Areop. 82: ot itoXlxxt xoìi? 8’ si? x)jv ywpav e’ktPxXXovx*? 
&Kavx«< svixwv. — Tue. 2, 1Ò2, 2: 6 ’Aj^sXSio; Kot«- 

jiè< s; 5óXaar9xv «xp’ OìvtàSa?. — Erod. 4, 48: ’lxxpot 

noxxpUSv TcoxspUòv xxl £XXh>y è; aùxèv Èx8i84v- 

X(i)v. — Sen. Ellen. 3, 1, 6: ffuxSivrsf ot àvapivxe? («xi Kupou 
ffuvipu5«v ©ippwvi. — • 3, 1, 20: 6 81 t5?|X5t x*l xìjl 

AipxuX(8^ ^ptirx... Tue.. 8, 104: ffoppOC^ac venire alle meni. — 
Sen. Anab. 3 , 2, 1: ^p^pa òicefouvt (= dncfoiycto). 
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4. Il verbo i'/jù qaando è accompagnato con un avverbio ha 
significato intransitivo (= me hàbeo). In tal caso tra- 
duciamo il verbo syto col nostro verbo essere, e T avver- 
bio con un aggettivo o un participio; meno nelle frasi: 
tu, 0 xa>&5; e/w bene me hàbeo, aantìS; ij(ù male me 
hàbeo, che traduciamo con star bene, star male, an- 
dar bene , o andar male ; cosi ; và 7rpàyp.aTa 

gli affari vanno male. — outw; e^ei res ita se habet, 
la cosa sta cosi. 

Esempi. Sen. Mem. 2 , 6 , 18: af itAtt; noXXxxc; TioXtpuxGSf 
Ì'/_ouTt (sono iaimicbe) npì; àXX^qXa;. — ivi: & XoYi!^^|j.evo; tckvu 
à56p.(a>; (sono affatto scoraggiato) «pò; t)iv tì5v f(X(ov 

xT~,ffiv. — Ellen. 1 , 6 , 20 : ot ifop|Aot}vTg; 4XtYrfpw? «T)(ov quelli 
che erano nel porto erano trascurati. — Isocr. Paneg. 18: 
Aoixe$g(tp.tfv[oi vùv p.lv fri SucTctlcTw; (sono difficili 

. a persuadere). — ivi 57: x«t’ ix»7vov tìv ^ ijrfXt? ■fiiaCSv 

sìx® 1®''^ ^ comandare). — ivi 85: &<1 

ol t||XETcpoi np^Yovot xxl À9(xeSa(tpi4v(0t faXoT(p.(o; npif iXX:^- 
Xou( eixov (erano invidiosi). — ivi 158: <f\xiu noXepuxùit 
npò; aÒToùc éx®!**^* — 135: fipi'Sc oìxciu; Ix®®®** 

tvt 152: TCpò; p.lv voi»; f(Xou; ànictwc 8t toÒ( ÌX‘^P®®< 
àvivSpw? — Dem. Olin. 1, 14: àxtvSóvw? 6pOv 

/xovTx tX oTxot. — Olint. 2 , 22: tX <rupi[*.xxn‘i^ àa.?ev(3? x«l 
£n((TTio; Éx®v^*- — Sen, drop. 3, 1, 4: tù5ù; uoftùtxKi 
?7tep eTxtv tosto si mette in cammino cosi come si trovava 
(era). — Anab. 4, 1, 14: eùAù? *^X*^ 5)XAiv venne 

tosto cost corte si trovava (era). 

* 

Nota 3. Anche rcpxTTio (col perf. itt-Kpàyx) ha significato intran- 
sitivo quando è con un avverbio; p. e. xocxG); rrpdÌTT<o riesco 
male, sono disgraziato; — tu :rp£TT(i> sto bene, sono fortu- 
nato, riesco bene; — Erod, 3, 25, 4: 6 ct4Xo( oCt<o frcpii^gv 
cosi riusci la spedizione. — Sen. Mem. 1, 6, 8: d>( «u npàt- 
TovTe? tùtppx(vovT«(. — ivi 3, 9, 15: ip(cTou( £<fn gTv«t iv YswpT^?- 
voù; tX y®o*py‘>^^ TcptxTTo vT«; coloro che riescono bene in 
ciò che riguarda l’agricoltura (-il tX Y««opY»^ ooo ^ oggetto 
di «u Tcp. ma è un accusativo di relazione v. § 359, a). 

Ma *u noUta e x*x3« rtoi^co beneficare, e danneggiare sono 
transitivi (v. ^ 355 , 5). 
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'5. In generale hanno frequentemente significato inttansi’- 
tivo i verbi composti di qualche preposizione; cosi per 
esempio Sia<p4po) differire, distinguersi. — cup-ipipei giova, 
è utile. — avvierò) resistere. — %T;iyrb> distare, astenersi 
- •' (= à7iij^o(Aat). — È-xéjfù insistere, trattenersi. — 

continuare. — èx^siitei manca. — SiaXEi-ei è distante. 

Esempi. Sen. drop. 8, 1, 1: Spywv àya^i; où55v Sta^epet 
■rearpài; — Mem. 1, 3, 50: x( Sia(p£pet p.avfai; 

— Senof. ì*xpè; àyx3ò; oT5sv 8 xt (jua^Epst xoT? xàavouo'tv. — 
xaxoupyi'a? Swxpaxr); ^txvxwv àv3'ptl)7t(«)V TcXetdxov àitsTvev. — 
Tue. 1, 137: 0eai(TxoxX7i? iviauxiv ii:tayù)v pxuiXst Ttsp; Sv ^x*k 
ISr,X(ij(T£v. — 3, 89: xCSv aeio’p.ióv xaxgy/vxwv (continuando). — 
Sen. Stàt x&v TcrfXepiov x3v npoadStov iroXXxl èxXef7cou<rt .(ven- 
gono a mancare). — Anaò. 1, 8, 10: &pu.ax« SixXifTcovx* ny- 
vòv in' àXXi^Xaiv. 

6. Non di rado un verbo transitivo viene adoperato senza 
alcun oggetto, ad indicare semplicemente 1' azione per 
eò stessa; in tal caso il verbo si dice usato in senso 
assoluto; p. e. far doni; — f’j\acaa<ù far guardia. 

■ — ToXptàw essere ardito. 

Esempi. xoXpLùSvxe? ivSpg? x^v àpx^ IxxiQaavxo acquistarono 
il comando uomini arditi (propr. osanti). — Soùvat ye poXXov 
TtXouai'(j> TtS; xi; xax^ 7tp85up^; ècxtv ?i TOvijxt xifocS'^ ciascuno 
è più propenso a far doni ( propr. dare) a un uomo ricco cat- 
tivo, che a uno povero o buono. 

Nota 4. Alcuni verbi hanno significato transitivo in certi tempi, e 
intransitivo in certi altri (neU'aor. 3, e nel perf.) v. § 300, 4. 
— Circa alle forme medie del futuro con significato attiìro 
V. § 327 — e circa ai verbi deponenti v. § 419. ' 

Tooe media. 

§ 417. 1. Il significato originario del medio è riflessivo, per 
esempio Xóoptai mi sciolgo, Xouopiat mi lavo; mi 

astengo,; — Piai, j^pvi yupi.va:l[e(j3ai bisogna esercitarsi. — 
àXeipso^ai, ungersi, Trapacxsuà^sc^xi prepararsi; 

vàTTecSat porsi in ordine. — Eurip. Ale. 160: uoaci tto- 
TKpilot; Xeuxòv ^p:5« èXoócaTO (il Xeux. yjp'>a. è acàcùsativo 
di relazione v.’§ 359, a). — 9fp6ff3«i ' portarsi. 
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OsBorv. 1. La ragione di questo significato sta nell' origine stessa delle 
desinenze personali della voce media, v. § 176, Osserr. 

Nota 1. Questo significato riflessivo diretto del medio è il meno 
frequente, e può dirsi limitato a quelle azioni che si eser- 
citano dal soggetto sul proprio corpo, come appunto "koót- 
oBxi ecc. 

Del resto per esprimere l’azione riflessiva diretta si pre- 
ferisce anche in greco, come in latino e in italiano, l’ attivo 
col pronome riflessivo quale oggetto; per es. ewlleiv iotuv^v 
salvare sò stesso; cosi ^XaTcrtiv, Ì7caivttv, fiXstv tauv^v danneg- 
giare, lodare, amare sè stesso. — Scn. Anab. 1, 3, 11; lp.ol 
SoxtT où^ wpx elvai àp.eXe~v •/; p.G>v «ùtGv. 

Nota 2. Sono a notarsi alcuni verhi causativi nella voce attiva, 
i quali acquistano un significato speciale nella media, e che 
spesso devono in questa esser tradotti da noi con verbi di- 
versi da quelli che adoperiamo per tradurre l’attivo; per 
63. faccio assaggiare, assaggio (prop. faccio as- 

saggiare a me stesso) — tckSo» faccio cessare, iittuo|za( cesso, 
desisto. — iztLbuì persuado, neifiopiai ubbidisco (propr. mi per- 
suado). — (pafvio mostro, (pai'vopat apparisco, videor (propr. 
mi mostro). — attacco, &7iTop.at tocco (propr. mi at- 

tacco). — dpe'Yw eccitare, òps^opai desiderare. — getto, 
desiderare (propr. gettarsi sopra) — (pope'w atter- 
rire, spaventare, ^opEopat temere, paventare. — xaTa-7tXr,TTw 
colpire, far maravigliare, atterrire, xxTa-;iXr,TTO|Aat maravi- 
gliarsi, atterirsi. — «'nT/óva) disonorare, deturpare, «tvj^uvo- 
{ixt vergognarsi. — iropeuw far muovere, sopsuop-xt cammi- 
nare, muoversi — wXiilw far errare, itXx?ojixi errare. 

2. Il significato più frequente del medio è quello di indi- 
care che il soggetto fa l’ azione in suo vantaggio o in 
suo danno, o anche semplicemente per proprio suo conto 
e riguardo {medio d’ interesse)', p. e.: -op(?^eiv j^pTipLavà 
Tiv; procurare a qualcheduno danaro; -opt^ieoSxi 
procurarsi denaro. — alpim prendere; a{plo|zxi prendere 
per sè = scegliere, preferire — (<rj(A-)pouXeu(r) consiglia- 
re, (<ju(z-)'iouXeóop,at consigliarsi. — xava-SouX^m soggio- 
gare, subiicere, xxTa-SoiiXoùu,at soggiogare a sè, sibi 
subiicere. — svSlo» in-duere, 6v-Suo{*ai sibi induere. 
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vestirsi, “ alTiw chiedere, aìrìoftai chiedere per sè. — 
Cosi y.xTx-nxféfo^Lxi assoggettarsi; f/,i53-50[/.ixi prendere al 
proprio soldo; xxpzio’MX'. mettere per sè a frutto, rica- 
vare per sè un frutto, un vantaggio. — s7:*yyl>.Xa> an- 
nunziare, i-xyyiiy.oiJ.xi promettere (annunziare per sè). 

Esempi: Ono. pfov uopf^ou itàvxo5ev tcXV Ix. xaxìàv. — Se- 
no/’. xXv ilt\j!ìzplx'j iXo^pnjv 3 Lv àv5’ uiv i/w itivTwv (= àvxf ixt(- 
VMv & V. § 409), — u[A^oXeu(ip.(5dL aot xl itoiitv rò 
«uv ffupipouXsuaov •fip.Tv 8 ti ffot SoxsT xxXXtffTov gTvai. Cfr. 
drop. 1, 6 , 46, e 8 , 3, 8 . — Metri. 2, 1, 13: oJ &v 8 pcToi x«l 
SuvxTol Toìi; àvivSpou; x«l àSuvxTou; xaraSouXtocràpLevoc xap- 
Ttoùvxai. — Tue. 4, 53: ol MuTiX/jvafujv puff 5 ui 9 Ìj*.«- 

vpl ix IIeXo7COVV:r,90U licixoupixàv (scl. ffTpXTEUplX) aipoufft ‘Po^TUO*. 
— Se», drop. 1, 1, 4: Kùpo; xaTtarpsilaTo 2upou;, ’Asat»- 
pfou; xxl KxTTTcaS^xx;. 

-1^ Nota 3. Da quest’uso dipendono certe differenze fra i significati 
speciali di alcuni verbi medii, di fronte a’ rispettivi verbi 
attivi , p. e. : 

1 . ipyitiw xiMÓi incominciare qualche cosa ( = essere il primo a 
far qualche cosa); Sp;^ta5ai' vivo; incominciare da sè qualche 
cosa (essere al principio di qualche cosa), p. e. ol’A5/)v£toi 
SpXoufft ToC woXe'jxou gli Ateniesi sono i primi a fare la guerra, 
ma &PX 0 VTXI Toù -z. incominciano da parte loro la guerra. 

2. v 8 (aou< Tt^Evxi (o Ypiipgtv) far leggi, si dice quando s'impongono 

ad altri ; v 8 p.ou( (o ypifca^xc) quando si fanno anche 

per sè; p. e. Sen. Mem. 2, 1, 14: o! xoXitìu8j*«»oi Iv txT? »*- 
Tpfo’t vdpiouc Tl5gvT«t tv* p-X 45tx5vT*t. — 4, 4, 13: rfvac 
vdpouc it 8 Xeto; vou.(!Ì£t;; 8 l? ol itoXtxat, fipr], 

4, 4, 19: xoù; 4yp4<pou; v 8 ao'j; oùy_ ol Sv^ptoTtot f^tvxo, 4XX4 
•iyù) 5coù? otp,*t X0Ù4 vópou; xouxou; xoT? 4v5poWot? 5iTvxi. — 
Piai,: ol 4 p 3 (^ovTe; Iwi^^etpoùvxe? v 8 aou; xi.^evat xoù; piv 8p5Sc 
xi^Eact, xoù; Sé xivx; oùx 8 p 5 ù> 4 . 

3. 4uùvw xtvf ajutare, difendere qualcheduno; 4pùv»(j5xl xtvx di- 
fendersi da qualcheduno; p. e. S n. drop. 3, 3, 87: «l yu- 
vofTxe; Ixsxeuouct icxvxac 4pùvxc xxl aùxxT; xxl xixvoif. — Mem, 

. 2, 1, 14: ol icoXlxxt 8 tcX« xxóSvtxi 0 T 4 dpuvouvxxc xoù? 4St- 
xobvxa? v,.§ 355, 4. . . 
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4. T()M4peu) Tiv( (o t-nif Tiv^Ortvx vendicare qualcheduno sopra un 
altro (far vendetta di un affronto fatto a qualcheduno); pro- 
priam. pumre uno (vivi) in favore di un altro (Sjtsp t»vo;); 

< ‘ri[AwptO|xa{ Tiv* vendicarsi di qualcheduno, punire, castigare 
qualcheduno; p. e. Sen. drop. 4, 6, 8: ifà> Tttxci>pi;astv aot 
voti TixiSò; TÒv ^ovi’x eùv ^soT; uìtiu/voyjxxi. — Lisia 13, 92: 

iTiscxYj’j/otv v,[xTv Tipuopstv ÒTOp <Tp^v ocÙtTìv * Afópxtov ó); fOVSX 

SvTX. — 5, 3, 30: 6 Awjpio; si; t)iv j^:/»pxv xùto^ Iu^xXsTv 
àyytXXjTXt, Tijxtop*Ta5at xÙTÒv pouX^pLcvo; 8ti SoxeT 6ic’ xùtoìS 
^c^Xxf5xi. 

5. fuXxTTO) custodisco; fuXxTTO|xx( rcvx, o ti mi guardo da qual- 
cheduno, o da q. c. v. § 355 , 4. 

6. }(pi^u.xTx (0 àp^ptov) itpxTTsff3x( Tivx chiedere denaro a qual- 
cheduno (propriam. far denaro per sè), p. e. Seo. Mem. 1, 
2, 5: 2u>xpxT<]i; toù; t^c aÙToiJ 6puX(x; Ì'ki>jijlov3vtxc oùx iTcpàt- 
T*T 0 3 ^r,(taTX. — ivi: i5xé(xx!It et xt; àpet)iv ijtxyyeXXó|x*vo? àp- 
yupiov :tpXTT0iT0. 

7. |xcTxm'p,7co|xx( TIVX mandare a chiamare qualcheduno (propr. 

mandar dietro per sè a qualcuno) p. e. Sen. Anab. 1, 1, 2: 
Axpeto; Kìlpov [xeTxmpLneTxt ìtiò tTS? ffXTpxuK)v 

inotTjjt. 

8. Tpenouxi volgo in fuga gli inimici (lat. fugare) ed anche: mi 

volgo in 'fuga, fuggo (lat. fugere)\ ma l’aor. 1. lTpe|/x[«.7jv 
vale solo: fugai, volsi in fuga, e l’aor. 2 IrpxTtrfariv fuggii^ 
ovvero: mi volsi, mi diedi a q. c. Tue. 1, 5: o!''EXX>)ve; tì 
K xXxi itpè; X^uTstav eTpiwovTo. — Sen. drop. 4, 1, 11: toù? 
sioXtpdou; fijxfti Tpe'*ev5xt eìiv toT; 5eoT; fxxvol — «! 

ndXti; fjSovV 1/0X191 iv Tip Tpt'iJ(Xff5xi to 5»; noXeptoui;. 

3. Il medio ha pure non di rado significato reciproco, di- 
nota cioè l’azione che il soggetto e l'oggetto si fanno 
a vicenda; p. e. Sia-Xtysc3-a'. conversare, àuTrà^su^xi ab- 
bracciarsi ; ip:X£t®5ai baciarsi ; gareggiare , 

pugnare, Xsx-xEXtioixai, Kxpa-xsXe’xojxx*. eccitarsi a vicen- 
da; <rifx3ouXs>j£T3’ix{ consigliarsi a vicenda (v. Sen. drop. 
5, 3, 22: x«Xv(T<i>[xfv xaì toìJtov Iva xosv^ oufiPouXsuuw- 
p.sS'K TEfltvTs;); àvaucoiv^ptaé rivi abboccarsi, consigliarsi 
con qualcheduno. Cfr. Sen. Ellen. 7, 4, 25. — 4;x',XXxopt.zi 
contendere. — XoiSopiojww ingiuriare. — Molti composti 


Digilized by Google 



1% 417J 154 

con p. e. ^ixxovTilisaS'X'., SiK^opKTi^s73^Ki lanciarsi 
vicenda giavellotti, lancio, ecc. 

' 4. Non di rado il medio significa semplicemente una p 
viva compartecipazione del soggetto all’ azione che f 
sicché presso a poco riesce sinonimo al corrisponden 
attivo {medio dinamico) ; per es. Tpdsatov Icvavai = xp 
Traiov tcTao^^ai innalzare un trofeo. — TrpoxpéTjw e 7Cp 
TpÌ7;ofAsci TivK è;rt ti eccitare alcuno a qualche cosa. - 
oTpaxeóto e (TTp*TS’jo|jiat fare una spedizione militare; • 
TcoXiTejw e TToiiTe'jopiai esercitare i doveri e i diritti d 
cittadino. — —apÉyw e xap£)(^o[i.a( t; twì ' procurare qua 
che cosa a qualcheduno. — ffxoxéwv e (xxoxiojzai ossei 
jVare — 3uyaTÌp« eitSi^ivai ed èJcSiSoc^ai collocare'^ 
matrimonio una propria figliuola. — >j(o e sci( 

gliere, riscattare; cosi i loro composti. — xcJXejxov xo« 
e -oisìff^as far guerra; — Vjyou^ xoxiv e -o'.eì(75ai disco 
rere, tenere un discorso; e cosi molte altre frasi cc 
xoiiw, nelle quali o si usa il solo medio, o per lo mei 
si preferisce all’attivo; p. e. xspl xoXXoù xoisìT^ai, ve 
§ 402, 15. not. 1; — xpsfffteótó e xps<ipeuo[i«i essere an 
' bascìatore. 

Osserv. 2. Col medio ei trova qualche volta congiunto un pronome i 
flessivo, il che prova che il valore originario riflessivo d^l medio 
era già afiSevolito, e si accostava al valore dell'attivo; p. e. Plat. 
(rrpxtiùrat ìrpo^ftovi avroù; ìv rsi; xtvdùvoec noip t — 

;■ ytupyàt oì>it aùrò( irotiiafTat iaur^ tq Sporpov, it ftiXXu »eà 
eivxt. — Sen. Anab. 5, 6. 17: Sfvoytùv jSouXtùcTat taurù óvojwa x 

. dvva^tv irtpiirotiiaaaBou, 

5. Il medio qualche volta ha significato causativo, ìndie 
cioè l’azione ebe il soggetto & fare ad altri; p. e. Tu 
1, 130: riauaavia? Tpàxs?[av xspoiZYiv xapsTuS^àTO Pausan: 
si faceva imbandire una mensa alla persiana. — Se\ 
. Ages. 11, 7: ’AyTiOiXao; ToO cwaaxo; £iz>va oxncadSc 
àxio^exo Agesilao si astenne oal farsi innalzare' vt 
statua. — Tue. 4, 38: o£ Aa«Saijxóvioi xoùj vsxpoù; èn 
xojxioavxo fecero separare e portar via i cadaveri. - 
iSen. JfZfen. 2, 4, 20; xaxaouoxTicàjxevos eX«$s avendo fati 
fare silenzio disse. — xoù; xolSa; farsi istruii 

i fanciulli. Girùp. 1, 6, 2: èyò» yàp os xaOra èSiiSé 
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— • Mem. 4, 4, 5: po’iXsTai Vi airòt p.a.&eìv -fò 
xatov ?i u£òv Vi oixsTTiv StSà^(Z(i3-ai. 

Ma può avere questo significato causativo anche il verbo 
attivo; p. e- Sm. EUm. 1,7,3; -fi pouX'i »8>)ce x«ì toù? aXXou; 
il consiglio fece legare anche gli altri. — Anab. 1, 4, 10: 
Kupo; è^t'xo<}>e t8v icapx8eivov xal tX PxjIXeix xxTg'xaucsvl — É 
un uso retorico frequente pure in latino e in italiano. 

Toce p^siva. 

. §418. 1. Il presente, il perfetto, l'imperfetto e il piuóche- 
^ perfetto di forma media possono avere anche significato 
passivo; l’aoristo e il futuro passivo hanno di regola 
solo significato passivo; p. e. aoiop.a; scelgo (prendo per 
me) e vengo scelto; ma l’aoristo eiXip.Tiv scelsi, ed -^pi.&viv 
fui scelto. — sipYipiGTat (pres. ;j/T,©(^^o{i.a;) ha decretato, ed è 
decretato, ma aor. è’^7i<picàp.-/iv decretai; £']/ri(pic3-ri fu de- 
cretato. — p.sT6::6{xt}»àp.T,v mandai a prendere (pres. g-ZTct.- 
7rip.7rop.a.); ma p.svs;r:u.p3-Kiv fui mandato a prendere, fui 
■ chiamato — eypatj-àjxitiv accusai (pres. ypà(po;xai) ma Éypà- 
<p-/iv fui accasato. — eTraóc^ifiv fui fatto cessare (pres. 
7ra6op.a;) ma è;raucà|XTiV cessai. 

Nota 1. a. Comi il futuro medio abbia spesso anche significato 
passivo V. § 227, nota 2. 

b. L* aoristo passivo di alcuni verbi ha per noi significato ri- 
flessivo (come se fosse aor. medio); p. e. v,ve'y5»iv (pres. <pe- 
pojxxt) mi portai. — ixtvT5»)v (pr. xivoUixxi) mi mossi. — 

(r5>)pi«v (pr. à^pgi'Copxt ) ci raccogliemmo, ci riunimmo (ma 
■^5poixx|x>]v Suvxucv raccolsi per me un esercito) — euv£5(x3>}» 
(pr. cTJvj5i'!j9_axi) mi abituai. — t57iyEp5/jv (pr. èJeys'F®!**'! 
svegliai. — ujpix'5/;v (pr. Spaxoaxi) mi mossi. — l^pxvTiv (pr. 
fxt'voaxi) apparvi. — &jn;XXxY)]v (pr. à;ixXXxT‘rop.xi) mi liberai, 
mi allontanai; cfr. Sen. Mem. 1, 2, 24. — inXxvi'^jjv errai 
(pr. nXxvxo|xai). 

<5. Assai pib di rado s’incontra l’aor. 2 medio in signiflcaito pas- 
sivo; per es. Ear. Ipp-)l. 27: ìSoiìtx ' IutkJXutov 4>xtSpx xapSiKv 
xxT6ff;^eTo (domita est) Ipont Setv^. Cfr. Piai, Fedro 244, e; 
' e Teet. 165. — o Omero Od. 11, 334; 13, 2 eoe. . 
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2. Senna proposizione attiva si muta in passiva l’oggetto 
del verbo attivo diventa soggetto grammaticale (nomi- 
nativo), e il soggetto prende il caso genitivo, preceduto 
dalla preposizione ovvero anche, se è nome di cosa, 
il caso dativo', p. e.: att. oJ “'E>.'XtìVs; toj? nhcx; svlxTi'jav 
Grcect Persas vicerunt\ pass. O-ò tó5v ‘ EXMvwv ol ll;pcat 

“ èvu-fi5Yi7av a Grcecis Persce vieti sunt. — att. a£ ^iSovaì 
' iro>.X«x’.; Toù; vsavta^ S'.x’fSzipyji'. voluptates scepe ado- 
lescentes corrumpunt; pass. vaT; TiSovaì; (ed anche jtzò 
TóSv n^ovMv) rolXàxi; ol vExvia'. Xia'pS^eipovTcc. voluptatìbVLS 
scepe adolescentes corrumpuntur. 

Nota 2. Il soggetto lojieo in latino viene espresso coll’ <tJIa'i”o 
preceduto da a vel ab qdando sia nome di persona, senza 
preposizione quando sia nome di cosa. In italiano è sempre 
espresso col segna-caso da. Il dativo coi verbi passivi è 
istrumentale (v. § à79, 3); ma qualche volta anche causale e 
noi allora traduciamo col segna-caso per, p. e. II. 13, 85: 
xaplT(|> yiaa XeXuvTo per fatica gli si rompevano le membra. — 
Eurip, Ale. 204: yuv'i ^5i'vìi xxl [^xp9dv?Txi vrf<T<p — ivi 1048: 
&Xi( yìp (Tu|Xfop^ ^puvouxi. — e Sen. drop 6, 1, 31: Xi)f5£lc 

. 2ph>rt Yuvxtxtf; preso d’amore per quella donna. 

Osserv. 1. Omero qualche volta invece del genitivo ha il dativo con 
ùiró, p, e. II. 13, 93: vttò Tpùtaro-t dac^ùvxc. — 2 , 374: nóh( ^ip- 
ffìv ù^' Tiptriptiaaiv otXoùo’st. 

Ma in prosa attica ùttò col dativo anche coi verbi passivi equivale, 
al nostro sotto (v. § 402,'20, b) p. e. reSpifBxt (pr. rpi^oixac), ?r«- 
ÓTTÓ rive essere allevato, educato sotto (la direzione di) 
qualcheduno. 

3. Invece del genitivo colla prepos. si usa normalmente 

il dativo senza preposizione anche con nomi di persona, 
quando il verbo passivo è di tempo perfetto o piucche- 
perfetto p. e. T«ùTa epLol TCjTcpaxT*. queste cose sono fatte 
da ine', ma si dirà t«jt* ù,t’ è;xoX queste cose 

si fecero da me. — Erod. 6,, 123; w; p.oi Tipóvesov èt- 
S-JiXoJrai come da me prima fu mostrato. — Lis. 13, 
65: dose xaxà xxl aio^px xxl xxl toI; toStou xSeX- 

J ot; èTCìTS-rYi^i'jTx; tcoXj xv e:ti ssyov XiyE.v sarebbe troppo 
ifficile il narrare quante cattive e turpi azioni furono 
fatte da costui e dai fratelli di lui. — JDem. Cor. 326 
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(20): Ta’jTa ùftTv areavra TTJTr^sscxTa'. toT; è;zoì; t}/7i<p( cr;ji.affi. 
— Dion. Alio, èv^u'jto'jaevoj oaa ce'jt-vS; xaxeirxsi (scirro tw 

«vòpi. 

Nota 3. Questo dativo si unisce pure col partic. perf. passivo 
sostantivato; p. e. tix p.oi ice'scpaYasvx le cose da me fatte; ma 
si dirà TX éic’ lixoij Tipx;,^5iVTa. — Eurip. Ippol. 2i4: aìSouu,t3’« 
Yxp TX XeXsY'XEvx [xoi abbiamo vergogna delle cose da me 
dette. — Dem 01. 2, 21: toùto Sì oùx évi (= éviXTi) vuv I» 
Tot? -sisTtpxYixévot; <&iXiTcstq> (da Filippo). — Isocr. Paneg, 
143: txvIt' £(jtì tx ffìavéTXTx T~)v éx£i'v(p itsTi p X Y [xé V w V. — 
in 66: SoxìT aoi xxì Ttepì t~>v Ttpò; Toù; jlxpPxpoj; Tt^Xet 
(dalla città) ■nswpxYJxéviov «poj-,x3iv elscsTv — cfr. Lis. 28, 1. 

Osserv. 2. Omero ha non di rado il dativo ron nomi di persona qualun- 
que sia il tempo del verbo passivo; p. e. IL 5, 465: xt tivtaSai iàrart 
Xaòv 'A^xcoif. — 13, 16: ìXsxipt d' À^xoùc Tpwvtv Sapvacpivove. 
— 13, 218: 3fòc d’d; vitro S-iiuw (dal popolo). — 18, 103: iroXi»{ 
Sàptv (= TToXXol tSàp-/)a(Xv) ’Exxopi Sia. 

Osserv. 3. Rari sono gli esempi del dativo coi verbi passivi in latino, 
p. e. Cic. Tusc. 4, 19, 44: cui non sunt auditce Demosthenis vi- 
gilite. — Sali. Giug. 46; Metello cognitum erat genus Numida- 
rum. — Ricordano quest'uso i naodi italiani: mi venne detto, mi 
venne fatto e simili. 

Nota 4. Coi verbi passivi si trovano pure, invece di im6, qualche 
rara volta le preposizioni Tcxpx, itpé;, àTtó, èx col genitivo; ma 
piuttosto che al nostro da, equivalgono al nostro da parte 
di, per opera di\ per es. — Dem. 'AppioSiip xxl AptaxoYsfTovi 
[xéYiVTxi SiÒovTxi Sbipsxl uap’ u[xiòv. — Sen. Cir.5, 5, 20: touto 

, itxpi «ou sTrtSetxvuir^ai. — 6, 1, 30: t,(txv xùt^P xx(xt]Xoc noXXxl 
TTxpi TÌSv 'piXwv (TuvjiXsYlxévxi. — 1, 6, 2 '. tì itxpx t£5v .^sSv 
ffT)[xxivoixevx. E col participio sostantivato hocr. Paneg. 28: 
tX Ttapx T?l; tó/7]; So>p>)5évTX TrjXtxxùA’ 4|pi(v tò p-SYs^é; évriv. — 
Tue. 1, 17: éTcpày_5/] à«ò xùiv Tupxvvwv oùSìv épYOv à;tdXoYOv 
(da parte dei tiranni...; che se dicesse ónò sarebbe: dai ti- 
ranni, da loro stessi). — Sen. EUen. 7, 1, 5: In Sì xxì àjtà 
Tìòv SéSoTxt 6pùv sÙTuyeTv. — Eurip, Andr. 31 ; xxxoTj 

«pò; ttÙTiit r/sTXt'ot? èXxuvouLxi io da colei son duramente op- 
pressa (Bellotti). — Sen. Anab. 1, 9, 20: Kùpo; SjxoXoYeTTat 
wpè< TràvTwv xpxTivTo; 8)) Ysvéa^xt ^epxneósiv ^(Xou? — e 1', 9, 
1: Ttapà itxvTwv SuloXoyiìtxi. — Erod. 7, 209: vS ‘icottóp.tvov 
jcpSf Tttfv AocxeSoupiovlwv. — La preposizione ix è frequente 
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in Erodoto e nei tragici; meno frequente negli attici;, per 
es. Erod. 5, 2, 8: ravJT* yip oi (= «i) ^vtstxXto èx Àxpt^ou 
x«Ta(7TpEipE(i3a«. — 1, 114: tò irp(jo'Ta;(^5Iv ix toÌÌ Kupou. — 
2, 151: TÒ Ttoiv)51v Ix — 7, 175: tì X£/_3Evia 1? 

’AXs'àvSpou. — Earip. Ecub. 24 : ff^payEi; ’A/iXXeo)? natSò; £x 
— ivi 407: èx ve'ou Ppa/fovo; amaSitax eco. — Sen. 
Ellen. 3, 1, 6: ixsfvtp aur») -f) x“P* paffiXEcu; iS^Srj. — Anab. 

1, 1, 6: Tt^et; ix ^aeriXsM; SESojMvat. 

Più raro è coi verbi passivi Sti coll’accusativo: per mezzo 
di... (V. § 401, 11, 6)', p. e, Isocr. Paneg. 122: -JiixerEpa ici- 

Xic Si’ ?iv itoXXixt? Èa(ó3/)(rxv. — Lisia 7, 5: eI pi>| Si’ fip.8; e1- 

OtV ■fi^pXVKTfilEVat. 

Osserv. 4. Da principio presso i verbi passivi il soggetto logico fu pro- 
' babilmente espresso dal solo genitioo senza alcuna preposizione. Di 
quest'uso si conservarono alcuni esempi pres.so i verbi passivi che si- 
gnificano essere vinto, soggiogato o simili (il genitivo che dicono di 
comparazione v. § 391), p. e. òrrizBxi, mxS.zBa.t, xpctriifiSxi, Jou- 
Xoùo’5ai TIV4C, p. e. S n. Anab. 2, 3, 23: toùt.ou JiTTTjtróftE^a cu 
TTotoùvTEsda costui non saremo vinti nel beneficare. — Eitrip. Med.3l5: 
xpetoaòvoiv vixupifvoi. — in Atti. 1367: ivtxùpriv xnpctypaH. — 
Plat. Rep. 5, 455, d: ttoXù xpariiTOu iv ànoiztv, ùs ettos eìtteìv, tÒ yhoc 
Toù yévoxtt. — E spesso col partic. aor. passivo, p. e. Sof. FU. 3: xp«- 
TioTou narpòg Tpzytli. — Eurip. Ellen. 123: <xà; oìXó^^ou (ryayetf. — 
Oreste 491 : TrXnyEÌt ^nyarpò^ rii; vp'ct. 

Da questo si spiega l’uso cosi frequente del genitivo con verbi con- 
siderati come deponenti (v. § 419), il qunle viene tradotto da noi come 
oggetto, mentre in principio dovette essere il soggetto logico del verbo; 
cosi p. e. ?;^£a-5at, XotpfìàverSxC rivo; tenersi,-attaccarsi a q. c. (v. § 388, 8) - 
dapprincipio propriamente diceva: essere avuto, essere pre^o da q. c.; 
— cosi àné‘)(c<T3at rivo? procul se habere ab aliqita re, astenersi da 
q. c., dapprincipio diceva: essere tenuto lontano da g. c. (soggetto 
. logico). — Cosi p. e. ^tvSopai rig; sItti^o; m’inganno nella mia spe- 
, ranza; piopriameuté sarebbe: vengo ingannato dalla speranza', xuH~ 

, l’attivo: la speranza m'inganna-, cfr. drop. 1, 5, 13: ttktteùoj ph 
x[itóztcv ps TaÙTas ràj iXTriSas (sogg.). — Così dicasi di un’in- 
finità d’altri esempi. La vivace fantasia dei popoli antichi animava 
tutte le cose ad esse attribuendo azioni e intenzioni, che in seguito 
col crescere, della riflessione, si conobbe che erano proprie solamente 
deH'uomo; e cosi p. e. invece di dire: tu hai cordoglio, hai paura, 
hai dolore, dicevasi: il cordoglio, la paura, il dolore ti presero (cfr. 

I II. 13, 454: ai xiiSo( ixmu, — 470: 'iSopivòa yó(So; Xd/Ss, — 581: 

■ 'ArptiSriv sTXt, ecc. . ... 
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-y 4. Il greco, al contrario del latino e deiritaliano, può far 
passivi personali anche i verbi che sono costruiti col 
dativo o col genitivo', p. o. attivo: oi -mxTipz; irsocrjTa'av 
. toT; Tuscicilv i padri comandarono ai figli 

di scrivere una lettera; passivo: ti-ì tìov Tuxrhrov ol -xX- 
Se; TrpodETay^SYi'Tav ètt'.'ttoT.tìv y3a|/x-. dai padri si comandò 
ai figli... (nè possiamo dire, come fa il greco; i figli 
furono comandati...). — Cosi pure; o£ xxx'ìi àv.^p;o-oi 
tzoUtx'.; àya^iT; ®3 -')vqù'T’. homines improbi probis civi- 
bus invident, passivo; ó-ì t.-3v Axx~y> *v3pwTov t;')\X7X'. 
àyx5oì (p3- jvoT/~a; ab hominibus improbis probis civibus 
invidetur (nè potrebbe dirsi; pro&i c/ucs mwide’niwr). 
— Cosi pure ol gtìxt. 0 )TX’. toì; CToarriyoT; — ;'7 T£jovu;v mi- 
lites ducibus confìdunt i soldati hanno fiducia nei capi- 
tani; passivo: t<3v uTpaTiwTwv o£ «TTpaTTiyol TUiaTEvovrai 

a militibus ducibus confidilur {fìdes habetur) dai sol- 
dati si ha fiducia nei capitani. 

Esempi. Sen. Conv. 4, 29: ijioXoysTTOit xpeTTTov eìvat wki'tsus- 
ff5at 6 jcò t',? i:*Tp£5o; ì\ ixuntXa^xt (nell’attivo iti<rTcU£tv 
Tivi) — Gnorri. 6 icevj]? 6 81 itXouffio? ^5 ovsTt*i. — 

Sm. Mem. 4, 2, 33: n«Xap.r, 8 >!? 8 ià <ro:p£xv ^5ovr]5sli; Sttò 
toì3 ’OSuiTffi'tò; à 7 i 8 XXuT«t. — Isocr. Dem. 30: [Aurei toù; xoX»- 
xeuovTX; wxmp to’j? £5*’'*vS>vtoh;‘ ixxfiiztpot yàp TttiTTeu^e'vTe? 
Tob? Ttt(TTeu(Txvtoc? à8ixoi5fft. — Tue. 1, 82: ■JijAeT; 5:t” A^/jvaiùjv 
ÌTtipouXeu:JjAE5x contro di noi dagli Ateniesi si congiura (si 
tendono insidie); nell’attivo: •J|[aTv ©r’ A3’i)v*iot iTripouXeuo'jffiv. 
— 1, 37; oi KspxupxTot TcoXe[AoùvTxt 67:8 Koptv.^£tov contro i Cor- 
ciresi si guerreggia dai Corinti — attivo: tot? Kepxupxioic 
7 coXep.où(r(v oi Kop£v5(ot. 




Così pure i verbi che sono costruiti col genitivo: Sen. Mem. 
4, 5, 3: Offri; xpyerat uir8 nov Six toù ffupixro; 4,Sov3jv oùx 
lXsu5ep^; iffriv (attivo: Spyto xivrf;). — Ellen. 4, 4, 2: a! iri^Xei; 
x&v vi^pup rt; xareyvwff.^^ oùx àitoxrtvvuoufftv Iv £opr7S (attivo: 
x*Taytyv(iffxto riv^;). — Così: 6 ffrpxrrjyi; oùx iuikit rSv orpa- 
rtiorllSv, passivo: oi 1 ffTparitSrac oùx à[uXoùvrai ùnò rou orpx- 
TKiyòù. 


Osserv. 5. Nel latino arcaico, o poetico s’incontra qualche raro esempio 
di verbi intransitivi usati al passivo con costruzione personale ; per 
j ^ es. Oraz. Art. p. 56: cur ego invideor, Ovid. Trist. 3, 10, 35: equi- 
dem credor. 
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5. Quando si faccia passiva una proposizione attiva che 
abbia due oggetti si osservi che: 

a. Se gli oggetti sono tutti e due all’accusativo deve di- 

ventare soggetto grammaticale (nominativo) il nome che 
dinota la persona, egualmente come in latino; per esem- 
pio ó Trarìip 8iSx<jx.zi tòv Ttatóa vàj pater docet pue~ 

rum artes\ passivo; ùtcò toO Trarpò? ^iSà(7xeTai ó irat; rà? 
'zijyT.i a patre puer docetur artes. — KOpoj àipeTXe tòv 
K pot<7ov T71V àp/Tiv Ciro privò Creso del regno; passivo: 
ÒTTO K'jpou àip^jpé^Ti ó KpoT<70j T"f,v àpyóv. 

b. Se gli oggetti sono uno a\V accusativo, e l’altro al da- 
tivo, può diventar soggetto grammaticale della propo- 
sizione passiva 0 l’oggetto accusativo, ovvero, se è nome 
di persona, anche il dativo. In latino e in italiano non 
è possibile che il primo costrutto; per es. K>,éapj^o; toT; 

à;£<7T0i; twv cxpaTtwTwv è~STpeij;e tyiv t?1; 

Clearchus optimis militum custodiam urbis comrnisit, 
passivo: ùtÒ KXeàpyoo toi; àptcTot; twv CTpaTioaTtSv STierpaTm 
71 T?i; TtòXew? ^oXaxTi, ovvero : óttò KXeàpj^ou oi àporrot tóW 
(TTpaTKOTfòv ÈTTEXp à^TTliraV T71V T7Ì; ”ÓXEt<>J ip'Axxyiv, men- 
tre in latino e in italiano non è possibile che una forma 
sola: a Clearcho optimis militum custodia urbis 
commissa est, da Clearco la custodia della città fa 
affidata ai migliori fra i soldati ( nè potrebbe dirsi : i 
soldati furono affidati...)-, — cfr. Tue. 1, 126; ot twv 

’A^Tivaiwv È7riTETpau.u.£vot ttiv (puXa/triV àwsxTEtvav Toò? 
ÈX^poO;. 

Altri esempi: Sen. Anab. 2| 6, 1: ot vipariiYot oBtw Xri^tv- 
te; àv:r^5>)(Tav <ì>« PxaiXg'x xxl &7COT(X7)5svTe( TÒt; ìitifiXkz 
iTtXEUTTitrxv i capitani presi in tal modo furono condotti al 
re, ed essendo state loro recise le teste morirono (il greco 
dice: e recisi le teste). — Lisia 3, 14: oùSiU ouve xaTEdly^ 
T>,v xEfxX)iv ouTE àXXò xoxòv oùSiv fXx^E nd a nessuno fu rotta 
la testa, nè alcuno ricevette alcun altro danno (il grecò 
dice: nè nessuno fu rotto la testa. — Tue. 1, 140: &XXo ti 
psTCov Ì7 C(toi;(^5^<tev.^e (= òpCiv ixiraj^^TiffETac). 

Osserv. 6. L’italuuio non ha verbi costmiti con due accusativi (due og- 
getti senza segna-caso), e pochi ne ha anche il latino; il greco invece 
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ne ha molti essendo in eSso assai esteso l'uso dell’ accusativo dell’ 05 '- 
getto interno 1 e dell’ occusatmo di reiasione (v. §§ 356 e seg.). 

Se l'accusativo dell’oggetto interno è solo diventa nel passivo na- 
turalmente soggetto grammaticale, p. e. attivo: /3tov ptoOv, passivo; 
ó j5t/5io^évo; ffot jStos Don. 19, 200: — Cosi noltuiiv, passivo 

TTÓl.efto; TTolet^sKou (cfr. ot ttóXsuoj n’«/).«avj5ivT£j Sen. Mem. 3,5, 10). 

Ma se v’ò anche un altro oggetto personale questo diventa soggetto 
grammaticale, o l’ accusativo deU’oggetlo interno resta intatto (v. so- 
pra), p. e. Isocr. Paneg. 149: sv tò Tzy.px\i:f ’Atisc tto). ^ à; g.i- 
yxi -flTTijvTat (furono vinti in molte battaglie) — iri.Hó: rà( 
aliai pàyai Ha a; rj r z v a xv iò> lascio di parte le altro battaglie 
nelle quali furono vinti. — Cosi jatyàXa ^lànra-javj zr/v róXtv, pass. 
il TTÓlti ficyàlz jìlàTZTezat. 

L'accusativo di reiasione invece resta sempre intatto anche nelle 
proposizioni passive, 0 sono appunto accusativi di reiasione quelli 
delle proposizioni passivo del numero b. Cfr. Scn. Anab. 4,5, 12: ot 
ÙTzoaicnìiTÒzti zo'ji Sanzólooi Twv tzoSòiv. 

6. Di molti verbi neutri, e che quindi non potrebbero usarsi 
come passivi, s’incontrano, sostantivati dall’articolo, i 
jparticipj passivi del perfetto, e delVaoristo primo, che 
noi possiamo non di rado tradurre con un sostantivo. Il 
soggetto logico sta al dativo se il participio è perfetto 
(v. § 418, 3), al genitivo con v-ò se aoristo p. e. -ovéw 
affaticare, và Tiz-ovr, y.iyx ea quce summo cum labore 
facta simt — cwopovsìv essere saggio, vi cì'rw^sov/ijzsvac 
ea quce cum prudenti temperantia peracta sunt — 
vrpz'j'ii'ji’.v 0 essere ambasciatore và 7Ts-pe- 

<7fiz’jf/.fva le cose operate come ambasciatore = a vt; tts- 
wps'jflsuxs — TvoX.'.vEjìiv 0 — essere (diportarsi 
da) cittadino, và TTc-oXjTEujzfva ea quce in republica 
administranda facta sunt. — Lisia 16, 1: vi aùTot; 
(Ìe[Ju.iv.iva le vicende della loro vita (propriam. le cose 
da loro vissute). — xuz<vr'r,a^-r,'jX't -tzt.'ìzx và •ò'jeflviu.éva 
aùTw ricordarono tutte le sue empietà (propr. : le cose 
empie fatte da lui; essere empio). — Lem. &r,- 

{Joioi tÒv 4‘iX;7:t;ov oùx r,ò6vavTo xwXùcat twv aÙTOt; we- 
wovT,p.Évwv ufVTXTov èX^’óvTa TÌr,v Só;av é'/j^u i Tebani non 
poterono impedire che Filippo (benché) venuto ultimo si 
avesse la gloria delle loro fatiche (= delle cose fatte 
con fatica da loro). — Lisia’, où pàSiov rà Oteò t:oXXc3v 
xivSuvs’j^-lvTa ùy’ évo; p-/i5-T,vat non è facile che i peri- 

li 
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coli corsi da molti siano narrati da un solo. — Dem. 

18, 212: Tà èv o77>.oi; /.y). y.y.zx tt,v ciTpy.Tr,YÌav àTu^r- 
3 -£vt« (le disgrazie sofferte). — Lisia: è-rivópS-fOTxv xx 
£TÌpojv S'j'TTu/Ti^-év'Tx ripararono le sconfitte rice- 
vute dagli altri (= le cose mal riuscite per opera degli 
altri). 

Nota 5. Alcuni verbi neutri di forma attiva sono costruiti, a 
cagione del loro significato, coma verbi passivi (con tr.i a 
il genitivo, di rado col dativo): in tal caso noi traduciamo 
6itó con: per opera di: o anche possiamo qualche volta tra- 
durre il verbo neutro con un verbo passivo; p. e. xxo5vir,(7xetv 
Ttvo? morire per opera di qualcheduno; ovvero: essere 
ucciso da qlc. — tpE-jvstv 6xo rivo? essere esule per opera di 
qlc.; ovvero; essere esiliato da qlc. — Così eù o xxxw; f/u> 
&7to Ttvoi; sto bene, o male per opera di qlc. — xàu/to xt òni 
Tivo; ; p. e. : Andoc. oùy Gxò ,t~>v T:lr,'fO)v àXX’ Ozi toù IxTpou 6 
àviip àTiE^xviv. — Lisia 13, 81: ot xv5pi; urò tojtou tì^v^^xxxi. 
— 10, 4: 6 xxTT^p pio'j ttóv xpixxovxx à-x£5’v/;xx£ — Sen. 
Ellen. 1, 1, 27 j r,y'(Ck3'ì\ to'? otxo^sv oxt (peÓYoitv 

6tcò toì 3 Sr,[xou. — Lis. 13, 77; rivi? xiov tr.ò xoóxou ixirsxxw- 
x4x<ov alcuni di quelli da luì esigliati. — 13, 62: obxot où- 
oeTTWTToxE &!p’ 6p.C)v où3ij/.ixv alxt'xv xlx/pxv iyyov. — Sen. Ellen. 
1,4,9: xxxìffxpe'|;xxo 0ix9v xxxio; òr. 6 xi xòiv 7roX£p.tov 

xxl xxxiTstov xxì Xi[jLou. — 1, 0, 8: TtXsìsxx xxxi u:r’ aùxCjv xs- 
Tiov^c'vxt. — Lis. 16, 8; oùòeì; òz' Ip-où xi3v ■TtoXixiov xxxwi; zé- 
zoy^i. — aTitóXsffXv xX,v òr.h Ilspxwv Mr,òo(. — Anche col 

dativo : Eur. Andr. 334 : xeAv/jxx x7, 3’jyxzfi morii per 
opera di tua figlia. — E con i;: Eur. Andr. 8: fiXi; zdaiv 
l*ov‘'Exxop’ il ’A'/iXXew? 5’xvovx’ èveTSov. 

Terbi deponenti. 

§ 419. 1. I verbi deponenti (v. § 181) non dovrebbero avere 
mai la forma corrispondente attiva; tuttavia si consi- 
derano ordinariamente come deponenti quei verbi di forma 
medio-passiva che noi traduciamo con verbi attivi ; an- 
che quando esista la forma attiva, se questa ha signifi- 
cato diverso dalla media; per esempio per noi si possono 
considerare come deponenti •kx'jo^x'. cesso, desisto ; e ópé- 
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yoj/,3C'. desidero; benché esistano faccio desistere, ed 
òpsyw eccito. 

Oseerv. Circa all' origine de’ certi deponenti può dirsi che alcuni di 
essi in forza del loro proprio significato non esistettero fin da prin- 
cipio che nella forma media, e tali sono per esempio quelli che di- 
notano azioni reciproche, p. e. àywvt?oizat, combatto; Sta- 

'kiyopa.i discorro, ecc. (v. § 417, 3). Altri invece non sono deponenti 
che apparentemente, ma in realtà sono veri passivi di verbi che nel- 
r attivo avevano significato causativo ; cosi per esempio noi tradu- 
ciamo nei.Sapxi con: ubbidire, ma propriamente è il passivo di nti3o> 
persuadere, e vale: essere persuaso-, cosi fo^souxi temere, è passivo 
di fo^éw spaventare, e vale: essere spaventato; cosi òpéyouai desi- 
derare, è passivo di ò/sjyw eccitare, e vale essere eccitato (da q. c. 
Tivó;) cosi xTTTopxt Ttvo? toccare q. c., è passivo di xjttoì attaccare, 
e vale: essere toccato da q. c. — Cosi dicasi di moltissimi altri, 

' costruiti assai frequentemente col genitivo o col dativo, che sono 
appunto i casi del soggetto logico dei verbi passivi (v. § 418, Oss. 4). 
— Di molti di questi verbi le forme attive caddero in disuso, e cosi 
parvero veri deponenti; per es. yiyjoaxt essere, diventare; propria- 
mente ò un passivo di un attivo che il greco non ha , ma che il 
latino conservò nel suo gigno generare, sicché yiyvofzat vale pro- 
priamente essere generato (cfr. Anab. 1, 1, 1); cosi yàvuftstj = gau- 
deo, vale propriamente sono rallegrato da qlc. o da q. c. (vtvt, o 
TtVÓc). 

Alcuni altri diventarono deponenti, perchè essendosi il significato 
del medio avvicinato sempre più a quello dell'attivo (v. § 417,4) la 
forma attiva come superflua cadde in disuso, e restò sola la media; 
cosi p. e. Omero ha ancora otw e oXopxi io credo, 'éfxro ed «fvj egli 
disse, negli scrittori posteriori invece oìa ed scolto non occorrono più. 

2. Di rado il presente e V imperfetto di verbi deponenti 
si adoperano anche in significato passivo; p. e. [i:à?[op,ai 
violentare, e qualche volta anche: essere violentato. — 
01ST5C'. egli crede, ma in Lisia 13, 138: si crede. 

3. Non di rado il perfetto e il piuccheperfetto di verbi 

deponenti si adoperano anche con significato passivo; 
per esempio tlpyadp-ai (pr. èpyà^ojjiai) feci, lavorai {Sen. 
Mem. 2, G, 6) e anche: fui fatto, lavorato {Mem. 3, 10, 9). 
— (pr. violentai, e anche: fui violen- 

tato {Sen. drop. 4, 5, 56). — p.c;xTi/àvYi,«.*i (pr. p-r/a- 

\ vàop.ai) feci ad arte, e: fui fatto ad arte {Sof. Trach. 
586). — '(iTiapai (pr. atTtàopsa) accusai; e: fui accusato 
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(Tue. 3, 61). — 'Aé-A-n'j.<K'. (pr. ho acquistato, 

possiedo; e: sono posseduto [Tue. 7, 70). — É<7)CEap.xt 
((7)tf-To;j.x'.) osservai ; e : sono osservato. — Cosi qualche 
volta sono passivi: (pr. ;y,i;/.i'i;jLX'.). — 

c5ai (pr. — SsSwpvi'jS-x’. (pr. Swp£o;xxi). — 

c3-«i (pr. f,yio;/.at). 

4. Accanto sXVaoì'isto medio di un verbo deponente (medio), 
si ha non di rado Yaoristo passivo con significato pas- 
sivo; per esempio aor. è^òtxcxariv violentai; aor. 

p. fui violentato (Sen. Mem. 1, 2, 10). — 

p£o;j.xt, aor. èS(>jpri7x;xT,v donai, aor. p. èStòp-riSr.y fui rega- 
lato [Erod. 8, 55) — Xi/^axs, aor. £Ss;xp,T.v ricevetti, aor. 
p. èfìéyS-rrj fui ricevuto. — Cosi pure r.xixSrv fui accu- 
sato, Tuo. 6, 53 (pr. xtTixo*xx'.). — è.3-£x5tiv fui veduto. 
Tue. 3, 38 (pr. 5ixoy.xi). — iloyia&ry fui calcolato, Sen. 
drop. 3, 1, 33 (pr. ìoyL’^ou.xi). — £>.(opr,5r,v fui insultato, 
Sof. FU. 330 (pr. >.wfixoaxi). — £x.TriS-r,v fui acquistato, 
Tue. 1, 123 (pr. xtxojxxi). — àywvi!73rivxi essere com- 
battuto, Plut. Ales. 11 (pr. xyovt^oy.xt). — ix5‘7ivxi es- 
sere medicato (pr. ixo;xxi). — òjvr,3-7ivx: essere comperato 
(pr. wv£op,xi). 

Nota. Di rado si hanno tutte e duo le forme d’aoristo, media 
e passiva, in significato eguale; p. e. Ipaaàariv ed ipx?5j)v 
amai (pr. l:pa[iKi). — lpiEu.'|ixa>)v e 2x£u.!p5/;v biasimai (pr. p^V“ 
^ou.xt). — wps^xunjv ed o)p''y_S-/]v bramai (pr. épeyopiat). — tSu- 
v/jxxajiv ma più spesso potei ( pr. Sóvxaxt). — ìtiei- 

pxTxu.>]v ed lxEtpx5i;v tentai, procurai (pr. xEipatoiixi). 

Aggettivi verbali. 

§ 420. Alla voce passiva vanno pure ascritti gli aggettivi 
verbali. 

1. L’aggettivo verbale in -xó? -xyi -xóv (v. § 278, 1) può 
avere tre significati; 1.) può significare che l'azione com- 
piuta, ed equivalere al participio perfetto passivo dei 
. latini in -tus ta tum, del quale ha anche la forma; 

2.) può significare ohe l’azione è possibile, ed è questo 
. il suo significato più frequente; e 3.) può finalmente 
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anche significare che l’azione dovrebbe farsi; per es. xà 
ópaxac (pr. ópàco) le cose vedute, le cose che si possono 
vedere, e le cose che sono degne d’essere vedute; per 
es. -«Xfoxà yiyvExai èiriaelsia )taì tióvw a-acvTa con pre- 
mura e fatica tutte le cose si possono apprendere (sono 
prendibili, pr. xlhx. 0 y. 7 j.). — Piai, oox àv voù; xs x.xX Sià- 
voioc éayà!^TiX3« xa 5 xz èxx'- xà STrx'.vYixà le cose che la 
mente e il pensiero possono fare sono quelle che sono 
degne di lode. — xà a7.5r,xà i/.xv^^àv» imparo le cose 
degne d’essere imparate. 

Osserv. Circa al significato di questo aggettivo v. § 302, B, 1 — e 
circa ad alcuni composti colla à privativa, che hanno significato 
attivo V. § 312, 4, nota — Dal primo significato nacquero gli altri; 
si dedusse cioè che ciè che fu fatto, possa farsi ancora, e qualche 
volta ciè che può farsi è anche degno d’ esser fatto; p. e. rxCrx 
ifitxTX tare questa cose sono biasimate (pres. -J/syo)); quindi: possono 
biasimarsi (sono biasimevoli), e quii.di anche: sono degne di biasimo. 

2. L’ aggettivo verbale in -xfo; -ztx -xfov corrisponde al 
participio futuro passivo (in -ndus) dei latini (p. e. 91- 
>.Tixfo; amandus), ed indica un’azione che deve farsi. E 
accompagnato dal verbo sivz-., che spesso si sottintende, 
principalmente nella terza persona singolare (ìxxi). — 
La persona che deve faro l’azione, sta, come in latino, 
nel caso dativo. Noi possiamo tradurre questo aggettivo 
con un infinito e col verbo dovere-, ma preferiamo la 
costruzione attiva alla passiva, p. e. 3 -sò; «piVr-io; (éxxìv) 
Deus amandus est hominibus Dio si deve 
amare dagli uomini (attivo; gli uomini devono amare 
Iddio). 

L’aggettivo verbale in -x£o; può avere costruzione 
personale (come il gerundivo), o costruzione hnper- 
sonale. 

La costruzione è personale quando v’ è un soggetto 
(nominativo) col quale l’aggettivo verbale concorda; è 
impersonale invece quando l’aggettivo sta al neutro sin- 
golare (qualche volta anche al plurale), ed ha il proprio 
oggetto nel caso che richiede il verbo da cui esso deriva; 

• p. e. pers.: ol àya3-ol ■nxai. ^'.X'qxéoi sixw homines probi 


Digitized by Google 



— 166 — 


[§ 420] 

omnibus sunt amandi, i buoni si devono amare da tutti; 
— impers . T.xni toÙj àya^-o’j;. — pers. toìj 

Tzoki-xii -fl -óX'.; òxpsXviTja ecTiv (cfr. Sen. Mem. 3, 6, 3); — 
impers. toì; TroXìvai; t>iv nróXtv òj^sXt.tIov (scjvt). — pers. 

•fl d'jX3cio<T'jvri r.x<j’.'» àeì à(7XT,T£oc (ieri). — impers. v/iv St- 
•/.ztoTJvr.v 7Tà(7'.v àsl à'jx'nxfov {ieri). 

Nota. 1. Nella costruzione personale prevale il soggetto, nella 
impersonale il predicato. Se il verbo è transitivo possono in 
greco farsi tutte e due le costruzioni, mentre in latino deve 
di regola farsi la personale (p. e. patria omnibus est aman- 
da, fj iraipì? uSuiv saii ovvero t>,v TraTpfò» ra^tv 

Xif]T£ov gaxf; mentre non potrebbe dirsi patriam aniandum est 
omnibus). 

Se il verbo è intransitivo cosi in greco come in latino si 
fa la costruzione impersonale; p. e. tò? Etp/,v7)? àsl ÈTtipiXiiiTeov 
(sffTt) paci semper est consulendum (nè potrebbe dirsi jjoa? 
est consulenda). 

Nota 2. L’aggettivo verbale in ts'o?, oltre al significato passivo, 
può avere alle volte anche il significato che ha il suo verbo 
nella voce media; p. e. «uXazxsov si deve custodire, deve es- 
sere custodito (p. e. -f) TtéXui fukxxrix Isxi), ed anche: si devo 
guardarsi (come ipuXàxxouiai , p. e. :puX*xxsov xob; xivSuvou; si 
dove guardarsi dai pericoli). Cosi TreiuxEov xi~> vàpiw si deve 
ubbidire (itEt'^opiat) alla legge. 

Quindi anche i verbi deponenti possono avere l’aggettivo 
verbale in -xe'ov, p. e. (x«;^yii£'ov si deve combattere, — iiet- 
paxEov si deve tentare (-eipàopLai), 

Nota 3. Ciò che si esprime coll’aggettivo verbale in -xe'o?, pu$ 
esprimersi anche in greco con -;^p:^, o 8 eT seguito da una pro- 
posizione infinitiva; per es. xzuxoc -lip-tv TcpxxxE'a (Èsxi'v) = 8«I 
xKÙxa TrpàxxEiv. 

Da ciò probabilmente deriva che qualche volta si abbia 
coll’aggettivo verbale in -xe'ov (impersonale) il soggetto lo- 
gico all’ accusativo (invece del dativo ) per es. Fiat. Oorg. 
507, d: TÒv pouXàp.Evov eùSafptovx eTvxi O(o(ppox6vi;v [xèv Stwx- 
te'ov (= Set xiv pouX... SuoxeTv). — Isocr. où SouXeuxe'ov toÌij , 
vouv Ej^ovxas Tote x«x55; ^povouniv (= où SeT oouXeueiv xoù?...). 
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DELL’ USO DEI TEMPI. 

§ 421. Le forme dei tempi del verbo servono ad indicare: 

1. Se l’azione espressa dal verbo relativamente a chi parla 
è presente (contemporanea), passata, o futura’, 

2. Se relativamente ad altre azioni essa continua, o è com- 
piuta. 

Avremo quindi i sei tempi seguenti: 

a. Presente e Perfetto che indicano un’azione contempora- 
nea a chi parla, la quale o accade e perdura (presente), 
ovvero è già accaduta, e compiuta (perfetto) mentre si 
enuncia, p. e. p.xv5àvw imparo (= sto imparando). — 

ho imparato (= so), 

b. Imperfetto e piuccheperfetto che indicano un’ azione 
passata rispetto a chi parla, la quale o accade e con- 
tinua (imperfetto), ovvero è già accaduta e compiuta 
relativamente ad altra azione; p. e. èp.àv5avov xx'jva ó'ts 
ó TTaTYip rX^t't imparava (= stava imparando) queste 
cose quando giunse il padre. — èp.£p,a5r,x£tv vaO-ra ove 
ó TTXTTip tiI-S-ev aveva imparato (= sapeva) queste cose 
quando giunse il padre. 

c. Futuro semplice, e futuro perfetto che indicano un’a- 

zione futura rispetto a chi parla, la quale o accade e 
persiste (futuro semplice), ovvero e già accaduta e com- 
piuta (futuro perfetto) relativamente ad altra azione; 
per es. p.a5T, copiai imparerò (= starò imparando) 

queste cose; — (j.zy.xSr,x.<.'); £cop.ai rxOzx o~e x-blciv ó za- 
TYip avrò imparato (= saprò) queste cose quando partirà 
il padre. 

3. Oltre questi sei tempi la lingua greca ha Vaoristo, il 
quale indica un’azione passata rispetto a chi parla, ma 
affatto indefinita, cioè nè continua nè compiuta, rispetto 
ad altre azioni; donde il suo nome. (6 àop'.'Tvo; ypdvo; 
tempo indefinito-, cfr. determinare, definire). 


Digìtized by Google 



[§ 421 ] 


— 168 — 


PROSPETTO DEI TEMPI. 

A. Tempi <lel Presente. 

Presente: imparo (= sto imparando). 

Perfetto: p.Ep.à37i>:7. ho imparato (= so). 

B. Tempi del Passato. 

Imperfetto: è-;y.àv3^avov imparava (= stava imparando). 

Piuccheperfetto: è-y.zy.x^r,y~U'/ aveva imparato (=: sa- 
peva). 

Aoristo: sy.x5ov imparai. 

C. Tempi del Futnro. 

Futuro semplice: imparerò. 

Futuro perfetto: ue’jixS-rr/M; zmij-xi avrò imparato. 

Osserv. Circa alle formo dei tempi si osservi che il raddoppiamento è 
proprio dei tempi che indicano un’azione compiuta (perfetta), e l'rtti- 
mento invece ó proprio di quelli che indicano un’azione passata. Circa 
al loro uso in genere si noti che il presente, l’imperfetto e il fu- 
turo corrispondono in complesso ai tempi omonimi italiani, e latini; 
— che V aoristo corrisponde al nostro passato riraoto [typx^]ix scrissi) 
ma che come tempo'indefinito del passato spesso in greco é adoperato 
in luogo degli altri tempi del passato, e principalmente del piuc- 
cheperfetto, forma recente nella lingua, e pesante e quindi spesso 
per ragioni d’eufonia evitata. — Si noti inoltre che il perfetto nel 
g^reco è sempre tempo del presente, e che quindi non va confuso col 
nostro passato rimoto; adesso corrisponderebbe invece il nostro per- 
fetto composto (yiypxyx ho scritto), se non che questo spesso si ado- 
pera anche coma tempo del passato. Il perfetto latino, distinto dai 
grammatici secondo il suo doppio significato in perfectum logicum 
e perfectum historicnm , comprende in sò gli usi del perfetto e del- 
r aoristo greco. 
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A. 


TEMPI DEL PRESENTE, 


I. 

Prescute indicatìTo. 




§ 422. 1. Il presente indica l’azione che accade e persiste 
mentre viene enunciata; e quindi si adopera anche per 
indicare azioni, o modi d’essere, costanti e continui, per 
esempio 6 tz /.ol\ và nù 5so0 àf.oTx é/zi Dio e le 
cose di Dio sono ottime; — ed anche per indicare azioni 
che ricorrono periodicamente o si considerano come abi- 
tuali nel tempo in cui si enunciano; per es. Senof. po- 
teva dire al suo tempo; oi t<òv Ilio'jwv -xìò'e; z-i 

rat; fiarrOito; 3"jpai; t. x'.^z’joyTX'. {Anab. 1, 9, 3) i figli 
degli ottimati Persiani vengono educati alla corte del 
re; e Platone'. sì; A-7,),ov AS"/;vxlo'. TrÉjx-o’JTt 

vta’jT'iv gli Ateniesi mandano ogni anno una nave a Deio. 
In questi casi se l’azione è passata si adopera l’imper- 
fetto (v. § 426, 1), 

In generale il presente si adopera anche quando si 
voglia indicare semplicemente l’azione senza precisare 
il suo tempo, cioè dire se sia passata o futura. 


Nota. Nelle sentenze e nelle proposizioni che esprimono opinioni gene- 
rali e costanti il greco preferisce Taonsto al presente v. § 427, 2. 


§ 423. Usi retorici del presente. Non di rado si adopera 
il presente per significare azioni che realmente sono pas- 
sate, ò future, ma che nella vivacità 'dell’esposizione e 
del racconto si enunciano come presenti. 

1. In tal modo nella narrazione è frequente il presente 
'storico, invece di un aoristo; p. e. Senof. Anab. 1, 1, 1: 
Aocssio'j y.xl — atìs; Sito di Dario e di 

Parisatide nascono (= nacquero) due figli. — Eurip. 
Ecub. 1134: t,v ti; ni’.ap.£Swv vs^tscto; Ilo>.ó^wpo;, 'ExàfJ/i? 

Tcat;, 8 v È/. Tpoix? èjzol T;aTvi 3 Ilpiaao; èv 

' • Tp£(peiv. 
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Nota 1. Il presente storico è sposso accompagnato da congiun- 
zioni od avverbi che accennano a tempo passato; o da pro- 
posizioni secondarie che hanno il verbo in un tempo passato; 
per es. Eurip. Bach, 2: Aidwaoi Sv tÌxtei iro.5’ -J; KàSp.ou 
xopr). — Sen. drop. 1. 4, 23: lue't lojpcov (oi zoXs[A‘oO 
àaspl -tòv Kùpov ìt:’ aÙToù; iaou ipepoasvou; ixxXt'vouat xal (psó- 
youffi. — cfr. Anab. 1, 1, 3. — Ellen. 5, 1, 30. 

Nota 2. Non di rado il presente storico si alterna coi tempi del 
passato; per es. Sen. Anab. 1, 1, 2: àva^afvgi ouv S Kùpo? 
X«^ù)v Ttsa^aipi'pvrjv io; <ptXov xal tSv 'KXXt,vwv tì tyiov ÓTtXiT*? 
àvi'py) TpiaxouLO'j;. — Tue. 7, 83; xal àvaXa jxpàvouaf te vi 
8rXa xal 0 * 2upaxo(noi alo-5avovTat xal èuaiióvtaav, yv^vve? 
Sè oi’A^/jvalot OTt où Xàv^àvouai xaTgSgvTO (ri 8:tXa) ■TraXtv. 

Osserv. Il jjj’ijscnte storico si adopera spesso anche in italiano, e in 
latino, ina in questo si usa più di frequento l'infinito storico, pel 
quale il greco non ha riscontri. 

2. Qualche volta per indicare un’azione già accaduta ma 
gli efletti della quale persistono nel tempo in cui si enun- 
cia si adopera il presente invece del perfetto. — Questo 
accade non di rado coi verbi àxoów ho udito; -uv5àvo;jiat 
ho saputo; at'73-àvo[x*t ho inteso; <peóyto sono esigliato; vi- 
xàw ho vinto; àXtaxoixx'. sono preso — Xsyw ho detto ecc. 

Esempi. Piai. Gorg. 503, c: Qzij.'.aro/J.éx oOx àxouet; 
àvSp’ àyx5òv ysyovóva; non fiai udito che T. fu un gran- 
d'uomo? — Odis. 15, 403: vòi'jój V'.; 2'jpirj xsxXTlcxeTat, 
et TTou àxouei;. — Cfr. Sen. Mem. 3, 5, 26. — Tue.'. o£ 
SixsXwòrat cTaiTiàil^o'jciv éWrrsp ~uv3avópi.e5-a come siamo 
venuti a sapere. — Cfr. Anab. 1, 7, 16. — Sen. Anab. 2, 
1, 4: à"ayyéXXETò ’Apiaiq) oti •/■,u’-Eì; ys vixtòy.Ev (abbiamo 
vinto) paciXéa xai oùdìl; srt vi[jùv p.ày£Tai. — Plat.: izk- 
Xai croi ToùTo X.Éyw da molto tempo ti ho detto questo; 
— cfr. Senof. Anab. 3, 2, 8. — Cosi ^ràXai To’j-ro cxor^ 
da lungo tempo ho osservato questo. — Qualche volta 
in casi simili anche noi usiamo del presente. 

Nota 3. I verbi i;x(o ed otyop.xi hanno sempre valore ài perfetti 
= sono venuto, sono partito (o sono andato, sono assente); 
per es. Plat. Crit. 43, a: apre 5;xen niXai; set venuto or 
ora, o da lungo tempo? — Eurip. Ecub. \ : ‘<;xto vsxpCv xeu5- 
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(j.{uvx xal (TxoTou iTjX*; XiTtwv. — cfr. Tac. 1, 137, 4. — Sen. 
drop. 1,3, 4: ujxe~; (aoXii; à^ixvstd^e 8;rot TtxXxi ^xo[ji.£v 
voi appena ora arrivate dove noi siamo giunti da molto 
tempo. — Sen. Anab. 1, 4, 8; oTSx S::») o'^ovtxi so dove sono 
andati. — drop. 6, 1, 45: (x)| Xioioù oti 'Apixiia? oT/ sxai eie 
Toù; TToXsafou; non afBigerti perchè Araspe è andato cogli 
inimici. 

3. Qualche volta benché si indichi un’azione non ancora 
accaduta si adopera W presente invece del futuro, per 
designare che ciò che si dice è imminente e sicuro, o 
che si vuole tentare (presente di conato); Sen. Anab.: 
Txops’jdjjLsS-a ozo'j [xéXX.Et tò (7TpàT£’jL/.x cTtov e;eiv noi 
vogliamo andare (= andremo, Tropsocóf/.s^-a) dove l’eser- 
cito avrà le vettovaglie. — 7 , 7 , 7 : stteì Si’ T(p.x? v/sts 
vóvSì vYiv v3v Sr, È^EXaóvETE f.ax; dopocchè avete 

per opera nostra questo paese, ora ci volete scacciare 
(= ci scaccierete). — Tue. -h róXt; ei èp/owai 
(se verranno) oJ ’A.&v,vatoi «[xuvsTtx'. aÒTcó;. — Anche in 
quest’ uso del presente l’ italiano concorda spesso col 
greco. 

Nota 4. Il presente di eTo-i io vado, La anche significato futu- 
ro: io andrò. 

II. 

Perfetto indicativo. 

§ 424. Il perfetto indica un’ azione già compiuta ma della 
quale continuano le conseguenze e gli effetti mentre viene 
enunciata; p. e. ó -óXEp.o; "Xy-x; ^TivESTÉpo-j; — e— olrr/te la 
guerra ci ha fatto (e siamo ancora) più poveri. — Che se 
si dicesse è-oit.ce ci fece, non si dichiarerebbe se lo siamo 
ancora; p. e. Isocr. de pace 19 : ó -ÓAep.o; xtexvt&w f,[Ax; . 

TWV EipTip-tvWV X~eCTÉpV)XEV Xxl yxp "EVEGTÉpOUJ 77 ETTO (V)- 
3CE, XXÌ 770 XX 0 Ò; XlvS'JVOUJ Ó770plcV£W T|vàyXX(7£ XXÌ 77pÒj TOÙ{ 

■ "EXXtiVx; StxfSÉjiXT,/.Ev xxl ttÌv-tx; vpÓ 770 'j; TE-rxXxiTrci- 
p-o'/.£v la guerra ci ha privato di tutte le cose sovrac- 
cennate; e infatti ci ha fatto più poveri, ci costrinse 
(aor. perchè i pericoli erano passati) a incontrare molti 
pericoli, ci ha calunniato (e siamo ancora sotto il peso 
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di questa calunnia) presso i Greci, e ci ha in tutti i 
modi fatto infelici. — Lisia 13, 62: 'pv'AwM ùu.Tv è-i- 
Sì'itai «wv àv^pSv ù~’ ’ AyosaTO’j «TTSijTépTi <73-2 (siete stati 
privati =: per opera di Agorato siete privi), — Dem. 
FU. 16: ‘T£>.:r::To; -x'i-zx tÌ yc->pia xk TS aTpocavat xal 
èysi F. tutti questi paesi si è assoggettato ed occupa. — 
Cfr. ivi, 5, e 9; e FU. 3, 5. — Ésehine 2, 4: e^o!i-ó5-/iv 
STI X5Ò v’7v Tsj-opvfirjxa', temetti, ed ancora adesso sono 
turbato. — Dcni. ‘I'D.-.ztìo; toO; (-)r,|3a£oo; vi -sogyìxe 

7:e-orfìXE F. ha reso i Tebani più forti di quello che 
conveniva (e lo sono tuttora). — Sen. Ciròp. 1, 3, 18: 

ó A(7T'jàyY,r twv ev "Ìvtwv ssojtÒv <)zcT:jTr,'j ~z~oir,- 

xev (mentre questo si diceva egli lo era tuttora) — cfr. 
drop. 6, 4, 14. — Anab 1, 4, 8. — Erod. 7, 8, p. — 
Sen. drop. 6, 2, 14: Yv-st? "oAj —Isìo’j; Guv£t>.£y(ie5a 
(^ci siamo raccolti) vòv o-s ìvixwjasv toÒ; tco'Xew.io’jj , t : o\ò 
OS àp.£ivov -ap£(7xs’j«(Tp!,£5x (siamo preparati) vOv ?i 

^Tpdc.S'EV. 

Nota. Il perfetto di molti verbi greci viene tradotto in italiano 
sia col presente del verbo stesso col quale si traduce il pre- 
sente greco, sia col presente d’un altro verbo. — Fra il pre- 
sente, e il perfetto in greco passa questa differenza che il 
primo presenta 1’ azione che sta compiendosi, il secondo il 
risultato di un’azione già compiuta; p. e. 5xup.à!;u) nv* am- 
miro (sto ammirando qlc.); T£.5aujaaxà tiv* ho ammirazione 
per qlc. (propr. ho ammir.ito o tuttora ammiro); p. e. Sen. 
Mem. 1, 4, 2: Éutiv oiiTiva? àv^pomou; xe^aiaaxa? èitì (xoipfx; 
— £t:1 Ìtoov "OjaiTipov laàXiffT* rs^'ocuuxxa v’ ha alcun 

uomo che tu ammiri (= pel quale tu abbia ammirazione) 
per la sua sapienza? — nella poesia epica io ammiro (Ao 
^ ammirazione) principalmente Omero. 

i\ Cosi pura xxXEopxi vengo chiamato, appellar', x^xX^pat sono 
' chiamato = wowicw mihi est', p. e. 6 àv)ip 2(oxpxT7]( xexXTjxxt 

quest’uomo si chiama (= ha nome) Socrate. — yiyvoÌsxoj 
conosco, novi, so = oìSx. — p.(p.vr,(rxop.ai mi rammento, 

(jL^jAvr,p«i memini, ho in mente, m’arricordo. — y*!*®"* 
trimonium duco, ytyiarixx in matrimonio habeo, ho in mo- 
glie (l’aor. ® £y*uy<t8c in matrimonium ducei, presi in 

; .moglie); al medio: y*P^o(**< prendo marito, y£Y*!^’) 1**‘ wpta 
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SMWi, sono maritata, ho marito (l’aor. niipsi, presi 

marito). — òj'Soix» o Ssòia (pres. Ssi'òw v. § 270, 2) temo; per 
es. Deni. Fil. 1, 8; \w7ti xt; <I>t^i7t:rov xxì òeòisv (e lo teme) 
xaì ^^ovsT, XXI Twv t:Ìvj vvjv Soxouvtojv otXE?<o? É^rsiv aùxiì> (vedi 
§416,1). — à-ci5v/,(jxoj muojo, àaE^v/ixx sono morto. — tiei5o- 
[Axi mi persuado (ubbiJi.sco), 7 ie'::oi5x ho fede, credo, ho fiducia 
(propr. mi sono persuaso) v. § .'lOO, 4. — eTiu^x sono solito, 
(propr. mi sono abitualo). — EyEipo) sveglio, iypr,yofx ve- 
glio, mi sono svegliato, v. § .300, 4. — ÒXXuuu rovino, òXioXa 
sono perduto, rovinato, v. § .30 ), 4. — xxxoaxt (mi) acquisto, 
x£'xT)i]u.xi possiedo (propr. mi sono acquistato). — òs'Sopxx = 
ÒE'pxcax! vedo; — XExpxyx = xpxljiu grido. — pxi'vio vado, ^e'- 
Prjxx sto (propr. sono au lato o venuto), l’aor. IS/jv andai. — 
Piai. Apoi. 17, d‘, vòv Èyù) -p“)Tov E-rrl Sixxxx/piov àvxpE^vjxx 
ora per la prima volta mi trovo inuan’/.i a un tribunale. — 
xE^xnxxi è sepolto; 5x:iTexxi si seppelisce, vien sepolto. — Vedi 
altri esempi § 300, 4. 


n. 

'tempi del pass.\to. 

Imperfetto. , 

§ 425. 1. U imperfetto indica un'azione passata relativa- 
mente a chi la enuncia, rna permanente e non compiuta 
rispetto ad altre azioni; p e. oj tyto s'ypaipov 

èx'.i>-oXr,v xw quando tu giungesti io scriveva una 

lettera al fratello. 

Si adopera quindi, come in italiano, per indicare azioni 
' passate per chi parla, ma nel passato continue, ricor- 
renti, od abituali e solite (per le (inali se sono contem- 
poranee a chi parla si adopera il presente, v. § 422, 1); 
noi possiamo tradurre questo imperfetto d‘ abitudine an- 
che con: soleva e un inlìnito; p. e. Sen. Mem. 1, 1,4: 
XwxpaTT,; (WTOsp ìy (y vw^z-cv ojr.u; sX.£|'£v... xaì TToX.Xdt; 
T(òv «j’jvóvTiov :xpori*'4p£’Ji TX o-èv toiìTv tx a-ln ttoieIv..., 
xxì Tot; [zèv T.t'.Bo'p.'io'.' x’jTcj) TovtojpE, Tot; Sè ;i.'h ttei^-o- 

u.£voi; p.sTÉjxsXs Socrate cosi parlava (= soleva par- 
lare) come pensava,... e a molti de* suoi discepoli ^re- 
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scriveva di fare certe cose e certe altro non fare,... e a 
quelli che lo ubbidivano giovava (soleva giovare), quelli 
invece che non lo ubbidivano si pentivano, — Cic. Or. 1, 
18: mos erat patrius Academiai adversari omnibus in 
disputando = s.S-o; ■TraTiwov -hv vr, ìvoc'/t'.O’j'jS-s'.'. 

7Ta<7iv èv T(ò S'.x>.oyi^£i73-a!. 

2. Nelle narrazioni non di rado si adopera, come in ita- 

liano, V imperfetto invece del presente, per indicare fatti 
contemporanei realmente a chi parla, ma riferiti al tem- 
po passato in cui si osservarono. (Quest’uso è analogo; 
in senso inverso, a quello del presente storico, e po- 
trebbe dirsi dell’ impcì'fetto storico.) Per esempio Sen. 
Aab. 4, 8, 1: TTscórr, r,7.éfy. à'plxovTO èrrl tòv rorxaòv, 

fi; wpi'Cs vYiv Twv lMx^j;tI>vov (ythx'/) y.xi tt,v twv 2xjj3-',vwv 
nel primo giorno giunsero al fiume che divideva (ben- 
ché al tempo di Senofonte dividesse ancora) il paese dei 
Macroni da quello dei Scitini. — 2, 4, 12: à^f-covvo ttoò; 
tò xaXo’jp.evov tev^o;, x~tXyz Xè Ba|Ì’j>.wvo; oj tìoVj. 

— Ellen. 2, 1, 21 : ot ’AS-r.vatoi ettXs'j'txv si; Aiyò; ttotx- 
[Aoò; àvTWv Tv^; Axjryxaoù’ S'. ìT/ó ó ' KW.r,'7rovTo; txvvìJ 

(jxaSio’j; w; T.zy-ZY.x(Hz'/.x. — Cfr. Anab. 1, 4, 9. 

3. Non di rado V imperfetto dinota un’azione che doveva 
accadere, o si voleva che accadesse nel tempo passato, 
ma che non è realmente accaduta {imperfetto di conato). 
— 11 nostro imperfetto può avere questo signidcato, tut- 
tavia si suol rendere più chiaro coll’ adoperare: voleva, 
0 procurava e un infinito; per es. Sen. Anab. 6, 2, 9; 
xà p.èv xXt.x «fAO>.óyT,xo aòxot;, óy.Tipou; Xè oòx sSf^ouav ot 
0px)4s; nel resto i Traci si erano accordati con essi, ma 
non volevano dare ostaggi. — 7, 3, 7: Hsvotpwv p.èv -fiyEtxo, 
ot òè etxovxo' NÉoiv Ss xxi xW.ot exeiS-ov àxoxpéxEc^at ot 
S’oò;^ 0--flxo'jov Senofonte conduceva, e quelli (lo) segui- 
vano; ma Neone ed altri procuravano di persuaderli 
a tornare indietro, ma essi non (li) ascoltavano. — Cfr. 
Anab. 6, 1, 19; — 6, 2, 13; — 6, 6, 7; — 6, 3, 9; — 
4, 5, 19: — 1, 3, 1; — Mem. 1, 3, 4. — Lisia 9, 7. 

Nota 1. L’imperfetto di (^xov), e di o?;^ou.ai (tiy/4a»]v) hanno 
ordinàriamente valore di piuccheperfetti (v. § 423, not. 3), 
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p. e. 5 o/loi; xKTx 5iàv v^xev la moltitudine era venuta per ve- 
dere. — Sen. Anab. 4, 5, 24: xxTaXxupivst v)iv ^’yyavì'pav toù 
xwjxàp/ou' 5 81 àv)]p aÙTÒ; ty/sTo 5/ipx(itijv piglia la fi- 

glia del sindaco; il marito di lei era partito per cacciare. 

Nota 2. In proposizioni relative, o temporali (con Ir.ti ecc.) l’ im- 
perfetto sta spesso invece di un piuccheperfetto quando nella 
proposizione principale si abbia pure un imperfetto; piti di 
rado quando si abbia un aoristo, p. e. Sen. Anab. 3,3, 11: 
ot TrpEdp'JTXTOt Ttòv UTp*Tr,y(uv Sìvo;p~jvTa t,tiG)vto oti £S(ioxev 
iÌtiÒ tv;; (pxXxyyo; xxl aÙTo; te Ìx:v86veue xxl TOÒ; vroXEUtou; 
oùSlv p.!tXXov ÈSuvKTo j8XÌ7rTitv Ì pi(i vecclù fra i capitani 
rimproveravano Senofonte, perchè aveva inseguito gli inimici 
lungi dall’ esercito, ed aveva corso egli stesso pericolo, o non 
aveva potuto ciò nulla meno danneggiarli di piti. — 2, 1, 6: 
ÈyptòvTO Ot "EX.Xvjvs; toT; oìttoT; o&; 7|viyxx!Iov IxSxXXEtv toÙ; 
aÙToiAoXoijvTa; :rxpx SxotXso); i greci adoperavano quei giavel- 
lotti cui essi avevano costretto (il giorno innanzi) a gettare i 
disertori (venuti dall’esercito) del re. — Ellen.^,\,2é>-. ìtteI 
8’ èxx5e'!^ovto riptÓTX 5 AEpxuXXiSx;. — 5, 1, 27: ètteì 81 TtapE- 
ttXeov ol ’AS'TjVxìot 6 ’AvTxXxt'Sx; iSfwxs' ol 81 i8o'vte; e^Euyov. 
— 5, 2, 36: ”Xst(o urtvjpE'TOuv r, ttpooetxtteto X'JtoT;. — Cfr. 
Mem. 1, 2, 39. 

Piuccheperfetto. 

§ 426 . Il piuccheperfetto indica un’azione passata rispetto a 
chi parla, e compiuta rispetto ad altre azioni passate; 
per esempio Tue. 2 , 18 : Vi Oìvóti, ooorx èv p.s3^opiot; t-Tì; 
Attixt,; Bo'.MTia; svòTEiy itto aÒTw <p30opi'(]5 o£ 
’A57ivxto'. è/pó5v-ro Enoe, che era in sui confini dell’ Attica 
e della Beozia era stata fortificata, e di essa si vale- 
vano gli Ateniesi come di un forte (v. § 324 , not. 2 ). — 
Sen. Anah. 3 , 1 , 2 : év à-oploc -iicav oi"EXXr,vs; èvvoo'jp.£voc 
OTi è~’. txT; fixmXtéw; ^ósai; TiCxv... TrpouXiScéxeiTav Ss 
aÒToù; xxl ol oòv Rópqj àvaliàvTs; pàp^xpoi, p-óvoi Sè xa- 
TaXEXstjxp.évos Tioav. — Ages. 2 , 19 : Ay/ioóXao; tò Ilsi- 
paiov è'pT,p.ov sóptòv ttì; «p'jXaxvj; xai là ts àXXa Travroc Xoep.- 
fiàvS'. xxl và TSÌ^Tfl à èvSTSTStyT K7TO. 

Si traducono in italiano coW imperfetto , i piuccheperfetti 
dei verbi accennati nella nota del § 424, per es. lxexT-i^p.v)v 
possedeva; vÌSeiv sapeva; ItiEav^viv m’ arricordava ; ecc. 
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Aoristo indicativo. 

§ 427, 1. L’ aomto indica un’azione passata, senza altra 
determinazione; esso quindi è più indefinito dell’imper- 
fetto e del piuccheperfetto; e corrisponde al nostro pas- 
salo rimofo, p. e. 7i>.5ov ciSov Èvix.vica veni vidi vici. — 
Lisia 12, 4; 0 ’j{;.ò? -aTÌip KlipaXo; ^èv ù:rò Ilepi- 

■/.Ho'j; zi; 'zxWr,'/ tt.v yr,v xoi'/ÀGS^y.i , st'/i Sè Tpiy.xovTX wut.iìcv 
il padre mio Cefalo fu persuaso da Pericle a venire in 
questo paese, e vi abitò trent'anni. 

L’ aoristo nelle narrazioni espone la serie dei fatti 
che si succedono, e compongono il racconto; l'imper- 
fetto invece espone le circostanze accessorie, e con-co- 
mitanti coi fatti principali, e ad essi contemporanee; 
l’aoristo narra, l’imperfetto descrive. — Coll’ aoristo 
quindi la narrazione procede, coll’ imperfetto si allarga 
e si rende più particolareggiata, p. e.; 

Sen. Anab.2, 1, 1: w; r(5-p Kijptp tò iXkwxh't 

ove e-', vòv ’ApTa;ip:;T,v è^Tpa-rsùs'-TO, xal ogx èv 

ivóSw è-pày^^Ti x.xl w; •/) [>-x/'r, èyévETo, y.xl w; ó 
KOpo; z'zz'kz'j'zriGZ èv tw ejjLTrpoa^ev de Svi), co vai come 
fu raccolto l'esercito greco per Ciro, quand’egli faceva 
la sua spedizione contro il fratello, e quanto si fece nel 
viaggio, e come accadde la battaglia, e come mori 
Ciro (tutto questo) sta esposto (perf.) nel libro ante- 
cedente. — Sen. Anab. 5, 4, 24: to'j; (aev oùv tzzIxxctxì 
èSs^avTO ol [iàpjiapoi xx\. èp. à^ovro, èTreiSìl Sè èyyù; 
•iicav ol ó~7àvac, èTpa~ovTO, xxi ol [jcev 7:e>.Tai7Txl eùS-6?... 
ol 8z ó-lX-zxi èv vx^ei e't77 0 VTo. — Ttcc. 1, 49: Ilx’jaavla; 
èx AxxeSatpiovo; cTpxTr.yòj O-ò ‘EW.y.vcov è^e7tépL(p5in pcevà 
zt/.OGi vewv Attò ne>07uovv7i<7ou • $uvé — Xeov Sè xxl ’A5rivatoi 
'rp'.xxovra vxuol y.xl èovpàTS'joav è; Kó~pov, xxl aòrìi; t« 

7:o>.),à xxTECTpéij/avTo. — Cfr. Sen. Anab. 6, 5, 27 — 
drop. 1, 6, 20 — 2, 4, 2. 

. Nota 1. Nelle narrazioni tuttavia i Greci molte volte quando 
esponevano fatti fra loro contemporanei adoperavano l’im- 
pcrfctti, ove noi preferiamo i passati rimati; per es. Sen, 
Anab. 1, 1, 1: ìtisI Zi r^aSivti AapsTs; xal SjrwrTeue te- 
Xejt/,v toù pio-j, èpouXsTo Tco TcatSc àpL^OTEpw TrapETvai quando 
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D. si ammalò e sospettò vicino il fine della sua vita, volle 
che fossero presenti ambedue i figli. — 1, 3, 5: èTcetSì] 8à 
Kupo? ixàXti, Xatpù)v ÌTiopeu!^(AY]v poiché Girò mi chiamò 
vi andai con voi. 

Nota 2. I verbi che al presente indicano uno stato o un modo 
d’essere, significano anche spesso nell’ aomio l’entrare in 
questo stato, il diventare; p. e. paaiXs'jio regnare, Jpocat'Xeuffa 
regnai, e diventai re, p. e. Tue. 2, 15: ÈTtEiS); 0»j<ieùs é^a- 
(ji'X£U(Tev ei? tX,v vtiv iroXtv où(7*v, SuvoSxiae itàvTa; toÙ? èv 
’AttixTì quando T. diventò re raccolse ad abitare in quella 
che ora è città tutti quelli dell’Attica. — Cosi pouXtóto con- 
sigliare, ed essere consigliere, ipouXeuira consigliai, o diventai 
consigliere; — olo/m comandare, ed essere capitano; lip^x co- 
mandai, 0 diventai capitano; — ttXoutsw sono ricco, luXou- 
Tr)(7a arricchii, diventai ricco; — sono forte, robusto; 

tff/uca diventai forte, potente; — SouXsuw sono schiavo, èSou- 
Xs-jc* diventai schiavo. 

2. Aoristo gnomico sentenze, proverbi) dicesi 

quello che i Greci usano quasi sempre nelle proposizioni 
che significano opinioni generali dedotte dalla esperienza, 
p. e. Isocr.: ióìy.'O y.zzi (ppovriOcCo; Cifélnocy, àveu Sè vocu- 
zr,; TO'j; cyovTx? s p X x £ la forza colla saggezza giova 
(il grec.; giovò) senza questa danneggia (il grec. : dan- 
neggiò) quelli stessi che la posseggono. — Gnom. où- 
SeL; £-atvov rM'/où; sy.z-óoxzo. — Men. oùSeì? ÈTrXouTTioe 
zx-^zoì; cov. — Eur. EU. 756: oùXel; èTrXo'jTTio’ è(/.- 

TTupoicriv àpyò; ojv nessuno arricchì per sacrifici restan- 
dosene ozioso. — Piai. à^jjxoùvTS; àvSpe; ou-w xpdTratov 
£<7TT, oav. — Teogn. 143: cùSsì; ^eìvov É^xTraT-noa? à^a- 
vàxou; £Àa.S-£v. 

Nota 3. Raro è in simili sentenze il presente; p. e. Gn. 
àa.a5>,; TroXXxxt; vfxTEt pXx,Br)V. 

3. Noi traduciamo per lo più col nostro piuccheperfetto 

V aoristo nelle proposizioni dipendenti relative o tem- 
porali (con tb;, 0 T£, £X£i', ~piv) quando nella pro- 

posizione principale si abbia un tempo del passato, o un 
presente storico p. e. Senof. Anab. 4, 7, 12: oi "EXXrivs; 

12 
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XtiTpàipT.'iav roT? y.vfive^iv & tx. twv Tx'j'/oì'j ilx^ov i Greci 
si nutrirono cogli animali che avevano preso ai Tacchi. 
— 1,1,2; AasìToj K*3:ov x~ò Tr,; xr/%; yi; 

aòTÒv (TXTpà~r,v è-o£yi( 7£... del quale lo aveva fatto sa- 
trapo. 2, 1, 6: o£ (TTpXTWÒTZi [/.i/.pò'v TTpOTiSCav à~ò TYÌ; 

oà>,Kyyo; o’j Vi f/.i/r èyévsro i soldati si avanzarono 
poco lungi dall’ esercito, là dove era successa la bat- 
taglia (il di innanzi). — Erod. 1, 29: Sil.tov à-vìS-narias 
ET£x 8i'/.x, ax Svi y.7, Tiva twv v'j|X6)v àvay/.a'jS'ò ì^>7xi 
■70)'/ (= wv) s3-£to... affinchè non fosse costretto a to- 
gliere qualcuna delle leggi che aveva fatto. — Isocr. 
FU. 64: Róvwv Tviv ró).'.v £s; ttiv «Ottiv T:p07iyxy£v £$ 

Ti<7-£p k^i-znz'/ ricondusse la città a quella rinomanza 
dalla quale era decaduta. — Cfr. Sen. Anab. 1, 1, 3 — 
6, 3, 21. — Tue. 1, 6, 2. — Erod. 1, 48. — Odis. 7, 
228, ecc. 

Nota 4. Nelle interrogazioni con rt oò. .. e pen'hè non...., si ha 
ordinariamente l’ aoristo invece del presente , per dinotare 
l’impazienza e la premura colla quale si fa la domanda; per 
es. Piai. Protag. 317, d: oùv où x.al IlpoStxov xaì ‘Izzi'av 

ÈxaXe(Taij.ev , ?v* èTraxouffiixTiv ■fip.Kv; e perchò non chiamammo 
(— chiamiamo) anche Prodico, ed Ippia affinchè ci possano 
ascoltare? — Sen. Mem. 4, 6, 14: Tt ouv oùx èxeìvo irpióTov 
è::i(Txe']«cp£5a; e perchè non osservammo (= osserviamo) prima 
- anche questo? 

Tuttavia anche con xt où si ha il presente; per es. Piai. 
Prot. 310, e: xi où p*oi![otA£v itap’ «ùxo'v; — xi' où xaXoùpisv 87, x* 
xl,V Au(Tl(7Xpax»)V. 


Presente Perfetto ed Aoristo negli altri Modi. 

428. 1. Fuori del modo indicativo il presente, il perfetto e 
T aoristo non indicano se l’azione sia presente o passata 
rispetto a chi la enuncia; ma semplicemente se sia per- 
manente 0 compiuta rispetto ad un’altra. 

L’ aoristo soggiuntivo ed ottativo non dovrebbe essere ado- 
perato che quando l’azione da esso indicata debba pensarsi 
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anteriore a quella (sia presento, sia passata, sia futura) 
espressa dal verbo della proposizione principale; questo di 
fatti si osserva nelle proposizioni ipotetiche, o relative e 
temporali ipotetiche (con sì, siv, Sxav, IsstSxv, o;, 8; xv, ecc.) 
p. e. Sen. Anab. 4, 6, 14: v8|xtp.ov ipx ój/tv Ixxtv Ixv Xvjy^^ÌTS 
xXsuTovxe; (xxvtiyoùx^xi è cosa legale per voi 1’ essere sfer- 
zati quando siate stati colti in furto. — Mem. jxs'y’ èvxì xs'pSo; 
Ixv 8'.5x(jx£a5xt p-x^ri? grande è il guadagno quando tu ab- 
bia imparato ad apprendere. — Sen. Ana.b. 1, 2, 2: Kupo; 
bT:é<jf s.-to toT; (puY^irtv , sì xxXiu; xxxx'a p x^s i s v sip’ & sxTpx- 
TsusTO, (xX ■Ttpóa’^sv 7rx'j<rxiT5xi xpìv aùxoù? xxxaYXYOt otxaSs 
Ciro promise agli esuli, se fosse ben riuscito nello scopo pel 
quale faceva la spedizione di non desistere (dal guerreggiare) 
prima che non li avesse ricondotti in patria. — 8; àv [xòt3"^ 
stuETXt chiunque abbia imparato saprà. — Noi traduciamo 
spesso questo aoristo con un futuro perfetto; p. e. chiunque 
avrà imparato. 

Tuttavia non di rado l’ aoristo serve in questi modi ad 
indicare semplicemente l’azione, e per noi è sinonimo del 
presente e come tale lo traduciamo; p. e. (cfr. Sen. Anab. 
4, 6, 14): vùv ©uXx^xa^xi Set p.); XTi^^GJpsv <1>? p^i •:toXXx; 
itX7)Yx; Xx^iopEv ora dobbiamo guardarci di non venir presi 
affinchè non pigliàmo molte percosse. — Sen. Mem. 1, 5, 2: 

BouXtp àxpXTst l“lTpE]>aipSV OÌV pOITXr,pXTX ?1 TaptETx % ?p- 
Ytov £:ri(7TX<Ttv ; 8txxovov Sì xxi totoutov l.^£X:^ xx i p£ v 

&v icpoTxx Xx^sTv; affideremmo noi a un servo intemperante... 
o vorremmo prendere... (Ma il greco riferisco tutto al pas- 
sato: avremmo noi affidato... avremmo noi voluto... cfr. 
l’i4or. gnomico § 427, 2). 

Nel discorso indiretto (oratio obliqua) il presente ottativo 
può equivalere a un presente o a un imperfetto indicativo; 
il perfetto ottativo, a un perfetto o piuccheperfetto ottativo; 
e un aoristo ottativo a un aoristo indicativo; per es. Ktjpo? 
vtxx (ov. Evi'xx) xo'j? TtoXEui'ou;, indiretto: IXeyov 8xt Ku. vtxolv) 
T. Tt. — Kùpo; vsv(x>]xe (o lv£vix:^,xet) voù; TtoXEpfoui; , indi- 
retto éXsyov 5ti K. vEvixv]xùi; eI») t. ir. — Kùpoi; IvfxrjxE xoùi; 
hoXeuÌou;, indiretto IXeyov 8t: K. vixrjXEiE t. tt. 
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2. Nel modo imperativo sogliamo tradurre tutti e tre que- 
sti tempi col nostro presente; ma si noti che in greco: 

a. Si adopera il presenti imperativo quando 1’ azione si pensa 
come permanente e costante, per es. Ttjxoi roù; yovsxf onora 
i genitori — ttsìSou toT? vou.ot; ubbidisci alle leggi (= devi 
sempre ubbidire...)* 

b. Si adopera il perfetto quando l’azione si considera come un 

risultato di un’azione compiuta; p. e. av5pwro? wv [ae|xv»|vo 
t7,<: xoiv7,i; essendo tu uomo rammentati (propr. abbi 

sempre in mente) del fato comune. — ■:teTiei<jo etvst aòv 
xT7iu.ot Sxsp (i-)] ìvtÌì; Sixvoia? e/ei; persuaditi che... (propr. 
sia tu persuaso, tieni per certo che...). 

c. Si adopera V uoristo per indicare puramente l’azione, so- 
pratulto se questa ò un singolo’ atto; per es. Sen. Anab. 4, 
1, 20: pXei|/ov et; Tà ópv) xai tSè <i); 4p*T« xxvt* soti'v guarda 
in sui monti e vedi come tutti sono inaccessibili. — (Cfr. 
pXs'Tte et TX Spi] xx't 8pà et Tt al ^uXxxe; (T/jjxxt'vojfft guarda (di 
continuo) ai monti e osserva (sempre) se mai le sentinella 
fanno qualche segnale.) — Dem. 27, 17: Xx8ì tX; ptxpTupfx; 
xxi àvxyvto^t. — Tuttavia l’aoristo e il presente imperativo 
s’incontrano non di rado affatto sinonimi; p. e. Eurip. Ippol. 
243: xpu'^ov, e 215: xpurre. — 473: XTjye e X7||ov. — 565: vu- 
fTiUXTs to yjvx'Cxe;. — Anab. 4, 8, 5: StaXe'you aÙTo“; xxl 
u.à5e ^rptóTov Tt've; etaiv discorri con loro, e sappi (fa di sa- 
pere) prima chi sono. 

3. Nel modo infinito il presente dinota un’azione che con- 
tinua, e vien tradotto col nostro presente; il perfetto 
dinota un’azione che è compiuta, p. e.: tósa pepou- 
XeO-j^-at è ora già d’avere (preso) un consiglio (cfr. Plat. 
Crit. 46, a). 

I verbi che al perfetto equivalgono a un nostro presenta 
(V. § 424, nota) anche nel perf. inf. vengono tradotti con infin. 
presenti; per es. te5vxvxi morire, xixX',(r5xi essere chiamato, 
aver nome; 8e?t£vxi temere; àTioXujXEyxi perire ecc. — Dem. 
FU. 1, 45: TxùTX p.ev £(mv « itxatv SsS^/^xt SeTv que- 
sto è ciò che dico dover sembrare giusto a tutti. 

I verbi che al presente equivalgono a un perfetto (v. § 423, 2) 
hanno lo stesso valore anche nell’infinito, p. e. Sen. Anab. 
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2, 1, 11: paTiXeb; vtxòEv (= vevixi]X£vat) -JiYsTTat ètcì KOpov 
&nexTe(vs. 

Uaorìsto infinito dinota un’azione meramente, il presente 
infinito un’azione che continua; per esempio Sen. drop. 5, 
1, 2: xaXeax; 5 Kùpo; ’ApiiTTtTjv M7,Sov, toutov exeXeucts 5ta- 
yuXi^at aùròi Tr,v te Yuvatx* xal t^jv (Txi;vr,v... ài prendere in 
custodia per lui... — e subito dopo 3: T*uTr,v oùv ixtXeuatv 
6 Ki5po; Stx^uXaTTEiv (custodire) tòv ’A pàffxyjv lai; 3lv aÙTÒ? 
Xi^Y). — Tuttavia per noi molte volte l’infinito aoristo equi- 
vale al pr sente, e come tale lo traduciamo; p. e. tò yvC- 
vat ir:((iTr,av]v toù Xx^eTv iati il conoscere è Y acquistare 
conoscenza di qualche cosa. — /aXenòv tò itotsTv, tò 81 xe- 
XEÙffat fxSiov. — Questo aor. inf. è assai frequente con verbi 
che significano credere, pensare, volere, ecc. (oioptat, pouXopLxi, 
^lY^oaal, voa(![(i) e simili) p. e. Sen. Mem. 1, 5, 2: Et etcì te- 
XsuTfl Toti 8tou Ysvò|A£vot pouXotu,E.^i TC[) i:ciTps']/ac (affidare) 
TcotSa; 4ppEvx; TcaiSEus-at (da educare), ?) Tcap^svou; 

StatpuXàJat (da custodire), ?i ;^p-;^pi*Ta SiaffOsai (da con- 
servare), ap’ à^iÒTUTTov sii TatjTa •fiY»)vòp.E5x tÒv àxpavTi; — Plat. 
'IicTcoxpxTri? ì-7«5u(jieTv SoxeT eXX8y‘!*°? •^s'tia^tt.i (diventare), toùto 
SI otETxi ol (sibi) u.xXtiTT« '(S'/ta^ou (riuscire) sX <soi auyys'vono. 
— Lisia 12, 19; (^ovto xTridas^ai credevano d’acquistare. — 
Sen. drop. 1, 6, 29: eI xaì 3ó;at|xc pouXEd^ai l^aTraTTicra i 
Ttwx àv^piiirtov TcoXXà; :iXv]Yà« oìSa Xap.pxvwv. — Anab, 4, 8, 4: 
éì )iri TI xcoXust e5e'X{ij xCitoT? 8txXEj(^.^7ivac. — 5,4,5: ■f,(iiE~j 
pouXòpcE^x SiaTioS’Tjvai icpò? T'Xv'EXXàSa tce^yS. 

Nel discorso indiretto (oratio obliqua) Y infinito presente 
può equivalere a un presente o a un imperfetto indicativo ; 
Y infinito perfetto a un perfetto o a un piuccheperfetto in- 
dicativo; e Y in finito aoristo a un aoristo indicativo •, per es. 
Kvipo; TTs'piKEc (o InEpiTCE) Tcps'iTpEn toT? tcoXe(/.(oi?, indiretto’. Xe'yOUSC 
Kijpov 7ie'(ìtcecv TcpE'v^EC; T. Tc. — Rùpo? ^TiEix^E K. T. 7c. in- 
diretto’. Xe'yOUVC Kùpov TCE'puj/Xt TC. T. TC. — oOto? 5 av3’pu)7co? 
TcpooE'ScoxE (o TcpouSESuixsc) Toù? tcoX(tx? , indiretto Xeyouxc tovìtov 
TÒ v xv5-puj7cov icpoS eSoxe' vxt T. ic. — Sen. Anab. 5, S,l: Sevo- 
<pGvTO? xxTEYÒp>]ffxv tive; ;pxxxovTsi; tcx^ex^xc (t= Stc Itcx^ovto ) 
&7c’ xÙTou dicendo che venivano percossi da lui. — 4, 8, 4: 
fv5x 8>i TtpooE'pyETxc SEvo(pù)vTi àv/jp ’A^/iVTjxt (pxxxwv SeSouXeu- 
xe'vxc (= Su ìSeSouXeóxec che era stato schiavo). 
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§ 429. Il tempo dell’ azione espressa dal participio è rela- 
tivo a quello dell’azione espressa dal vèrbo principale, 
cioè: 

a. lì participio presente, che noi traduciamo col gerundio semplice, 

indica un’azione contemporanea alla principale, e se questa 
è presente equivale a un presente, se è passata a un imper- 
fetto indicativo] p. e. S itx~;(Tx p.av.^xvwv (= et 

p.xv5xvet) eùippai'vEi tlv itxxepx il fanciullo imparando (= se 
impara) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: 6 ita"? p,av- 
5àv(ov (= £p.xv5av£ ) eusppxive t. ti. il fanciullo imparando 
(= se imparava) faceva piacere a q. — Sen. Anab. 1, 8, 16: 
Kupo; TXÙTX 'kiytiìv TiKouce 8ti tCv tx'swv ìdvxo; Ciro 

tali cosa dicendo (= mentre diceva tv iT> tXtyE) udì un ru- 
more andar (propr. andante = che andava) per le file. 

b. 11 participio perfetto indica il risultato di un’ azione com- 
piuta contemporanea alla principale; e se questa è presente 
equivale a un perfetto, se è passata a un piuccheperfetto 
indicativo; p. e. 6 tvoìi; tx Ypxp,p,aTa p.EpxS'rjxw? (= eI p.Epx- 
5/jxe) EÙippafvEi TÒv :txT£'pa il fanciullo conoscendo (= se ha 
imparato) le lettere fa piacere al padre; — ovvero: (Asp-oe^j)- 
xùj; (= e 1 Ep.Eu.at5/-xEi) só^paivE...: conoscendo (= se aveva 
imparato) faceva piacere. 

c. il participio aoristo, che noi traduciamo con un gerundio 
composto, indica azione anteriore alla principale; e sia que- 
sta presente, o passata, esso equivale a un aoristo indica- 
tivo; p. e. 5 atoì? tì ypxp.p.xTX p.a5ù>v ( = eì ép.ot5E) eù^pxfvet 
(ovvero EutppxivE) xèv Ttaxt'px il fanciullo avendo imparato (= se 
imparò) le lettere fa (ovv. faceva) piacere al padre. — Sen. 
Anab. 4, 2, 1: xèv -?iY£p.ova S-.n<iavx£i; -xxpxBiSifxaiv aùxoT; avendo 
legato la guida la consegnano ad essi. — 1,3,6: p.£xx xaùxa 
àpi o-T-r,(7avxE? xxl SixpàvxE? xòv 7toxap.òv £:topEÓovxo xeray- 
p.E'voi dopo ciò avendo fatto colazione, ed avendo passato il 
fiume marciavano schierati. 

Nota 1. Se il verbo principale è un aoristo spesso noi traducia- 
mo il participio aoristo col gerundio semplice , come se in- 
dicasse azione contemporanea alla principale; per esempio 
Sen. drop. 1, 6, 27: Kùpoc IntyEXdtax? eìtiev C. sorridendo 
(pr. avendo sorriso) disse. — Anab. Z, 1,22: oi ffxpxxjiyol el? 
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, Xoyo'j; aÙTCu; avE’j SzXiùv TjX^ov TtiffTeujavTe; toì; ffTtovSofC;., . 
vennero fidandosi nella tregua. — 1, 8, 25: Trortòa xatexave 
rari; a; uccise il fanciullo ferendolo con un pugnale. 
— Isocr. 6, 11: a^fxovTo si; AsXtpoù; ■/pvjcio^'at Tij> (lavTsiu) 
Ttspf Tivbjv pouXvj^svTE? VÉnncro . . . volendo (propr.: avendo 
voluto). 

— ^ Nota 2. I tempi del participio conservano questi significati anche 
quand’esso è attributivo, o predicativo (v. cap. del participio); 
per es. raura ùaS; iraTSa; óvra? SiSaaxoasv queste cose inse- 
gniamo a voi che siete (— ot ie-U) ancora fanciulli ; — se dicesse 
ÈStSiaxotxEv insegnavamo, Tovra; equivarrebbe a un imperfetto: 
che, o quando eravate (= Ste y,te). — Sen. Cirop. 1,6,28: 
oùx oTo'^’x ixa v5 XV 0 V T a; up.x; :ioXXx; xaxoupYta; ottoj? toÙ; uo- 
XeuÌou; Suvaia^E xxxCSi; tioisTv; non sai che voi imparavate 
(= £iu.sT; ÈaxvS’xvETE . . . come si vedo dall’ottativo 3uvatcr5£; se 
■ fosse 3uvy)<75£ il participio pixv.^xvovTx; equivarrebbe a un pre- 
sente = òiaeTi; p.av3xv£TE). — Ages, 2, 18: ’AY>)aiXxo; al<r.^a- 
v(fp.Evo; TO'j; Kopiv5i'ou; :tivTa tx XTriVv) èv tììI Ileipxlw uuiio- 
Ple'voui; (jTpxTsuEt i:cl tòv TIc^pxiov Ag. accorgendosi (= ifsBi'n-zo) 
che i Cor. mettevano in salvo ( = eató^ovro) tutte le loro man- 
dre nel Pireo marciò contro esso. — e ivi al § 19: ’AYmct'Xao? 
aiff54jAEvo? 6 tc3 vÓxtx PePoyixotx; toÙ; Kopiv5iou? ex toù 
Iletpalou EÌ; t'/;v TrdXtv, u':ToaTpE'i|/a; &pa TifAsp? a’-psT tÒv Ilef- 
paiov Ag. essendosi accorto (= :^(t5£to) che nella notte i Cor. 
erano venuti in soccorso (— £ pcPor, xEuav) dal Pireo alla città, 
essendo tornato indietro (= 6TCE'aTps’]/e ) prese in sul far del 
giorno il Pireo. — Cfr. Sen. Mem. 1, 1 , 20. — Piai. voìi« 
ÈiTTiv 6 SiaxEX03p.v]xù); 7txv5’,8(Ta xxt’ oùpxvov (=5 voù; Sia- 
x£x3a-p.>)XE). — Sen. Mem. 1, 2, 60: 2oixpxTT); toÙ; Ixutou izi- 

5up.0ÙVTX? {= ot izE^épLOUV) OÙx irpXTTETO ^prpLXTX. Ciì'Op. 

6, 2, 14: EÌS(fv TtVX? -JiaSiv TtXVU ioixdia; TtE^Op»)p.£'vO(? XV- 
5pw7toi? vidi alcuni di voi che avevano la sembianza (= éoi- 
xEffav) di uomini spaventati. 

Nota 3. Perifrasi col participio. Il participio si unisce spesso 
coll’ausiliare EÌpii per esprimere qualche tempo, o qualche 
persona della quale manca la forma; v. § 274 nota; — v. 
§ 272 nota 1. — Cfr. Sen. Anab. 4, 7, 2 e 17 — drop. 7, 
5, 32 — Erod. 7, 2 ecc. 
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Questa perifrasi si ha anche non di rado pel perfetto e 
PPf- attivo, sopratutto nei modi sogg. ed ottat. , benché vi 
, siano per esso forme speciali; per es. Lisia Ì|aoì5 ol v(J[xot où 
(ji4vov à7reYvw)c($Tei: £t<jt (= 45 i/.óTv, àXXx xal 

XEXsXeuxÓTe; (= xex£X£6xa<n) taÓTriv t),v Sixtjv Xaupdcvstv. — 
Senof. Ellen. 1, 4, 2: iràvTcov Sv SeovTxt TrsTrpaYÓTe; ecev 
(=j: TCT tpaY®'^^) — nn'1,5, 2: Asyov 3c TrgTtotrjTtto? 

£?j) (= WETTOir.xot). — Anab. 1, 2, 21: t]ì S’ uatEpai'x t,xev if- 
YeXoi; Xe'ywv Sti XeXocttco; £?r| (= XeXoiuoi) Sus'vvEfft; ri axpa. 
— Isocr. Areop. 52: toù; p.Èv y*P «tsiojxc^tec; (= ese- 

ffwxEffav) w-pX Si Tùiv 5txv]v £lXr,^:>T£; (= sìXr'ipEaav). — ini 24: 
p.EpLa3^r]X0TEi; v,(txv = gp.£iAix5P,X£<rxv. — ivi 26: exeTvoe Siey- 
vwxrfvE? i^fTav (= 3tsYv;óx£aav) OTt SeT 3liu.ov wirTtEp Tupavvov 
xa5i(TT*vxt Tà; *p‘/,*;- — Lisia 32, 18: SpiovxE; toÙ; itaTSa; oT« 

^ffav Tc E7C0 v*9'3te; {= li:sT:6v^s<ixy). 

Assai pih rara è questa perifrasi negli altri tempi, per 
es. Erod. 7, 2: larairia^ov ort vojxiìJrfpLEva eIv) (= vojxiJoiTo) 
Ttpò; TcavTwv àv.5poj7tcov tòv TipEipuTiTOv TÌ,v à-pyr^v tyitv. 

2. Non di rado il participio perfetto, ed aoristo si uni- 
sce col verbo zyjjì\ ma non si deve considerare questo 
come un mero ausiliare, a modo del nostro avere, 
quantunque ne abbia le apparenze; imperocché in greco 
i due verbi sono indipendenti l’uno dall’altro, e si tra- 
ducono separatamente, p. e.t 

Sen. Anab. 4, 1: 'fiùpia i^xouv ì(T)f_upà ot Tao/oi, Iv oi; x«l 
tX £7rtTi'i3Eta Ttavva 6Ì/.ov àvocxExop i(rp.E'vo i nei quali ave- 
vano tutte le vettovaglie (avendovele appositamente) tra- 
sportate (-e non già: avevano trasportato). — 1, 3, 14: tlrv 
TtoXXX j^pE^pixT* Ép^otjLEv /)p:caxÓTs; dei quali abbiamo molte 
ricchezze, avendole loro rapite (- perchè gliele abbiamo ra- 
pite; e non già: abbiamo rapito). — drop. 7, 4, 6: ^xg SI 
xal 5 KpoTffo; Y^ TP*!*’ ^7.“''' 8<rx Èv txaoTr, tJv t]ì 

— Mem. 2, 7, 6: outoe y^ oìvoupiEvoe Sxppipou; àv- 
5p<ó:rou; ?j(ou<riv &at' i.'ttt'fiuiXfii'i spYW^EC^’at k xaXQ; iyti... 
comperando uomini barbari li tengono per... (e non già: 
hanno comperato). — Anab. 7, 7, 27: [xe'y* 'flY®'^ xxta- 
Ttpo^at & vùv xaT«(iTp£i|;àp,£vo? iyeii quelle cose che ora, 
avendole conquistate, tieni (e non già: hai conquistato). — 
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Erod. 1 , 28 : toÙ; aXXou; rivt*; xocTanTpe'j/xjxevo; 

KpoTffo;. 

Osserv. Anche il latino ha modi analoghi a questi; e sono i primi 
indizi e i primi passi che le lingue classiche muovono verso 1’ uso 
dei verbi ausiliari proprio delle lingue moderne da loro derivate. 

Nei tragici si ha anche I/m intransitivo (= me habeo) 
col participio aoristo; equivalente presso a poco a un per- 
fetto, p. e. Sof. FU. 1362: Ì/m róZz (propr. io mi 

trovo avente ammirato questo) sono in ammirazione di questo 
(= Te5rjpLxxa tÓ5e). — Ajace 22: :rpaYo; xuxotov Ì/e.i Ttepiva? 
(il perf. di ■nepxi'vw non c’è). 


c. 


TEMPI DEL FUTURO. 

Fntnro semplice. 

§ 430 . 1 . Il futuro dinota azione futura rispetto al tempo in 
cui si enuncia; per esempio ù toùto 7ro:Yi<7o;i.£v pxSiw; ri 
CTCtTTiSc'.x Egot/.ev, ooov ypóvov èv Tvi ■KoXty.ix £(7Óp.e3a se 
questo faremo, avremo facilmente i viveri per tutto quel 
tempo che resteremo in paese nemico. 

Nota 1. Qualche volta il futuro si adopera, come in italiano, 
invece di un imperativo, per rendere piti mite e cortese il 
comando; per es. Is'vov àSiXTicet? [xijSeuove xxepòv non 

offenderai mai l’ospite approfittando dell’occasione. 

Nota 2. Nelle interrogazioni si adopera spesso il futuro, come in 
italiano, in luogo del soggiuntivo esortativo o dubitativo (vedi 
§ 433, 1) p. e. t( Ttotr.ffOfAEv ; che cosa faremo? (= vi' 7ri(5u.£v; 
che cosa facciamo?) — Eur. xf SòTa 8pì5p.Ev; peTE'p’iò ^oveuco- 
[AEv; che mai facciaifio? uccideremo forse la madre? (= dob- 
biamo forse uccidere?). 

Colle negative où, o où il futuro dà all’interrogazione 
maggiore vivacità, ed esprime l’impazienza della risposta; 
p^e. Dem. tòv aùxdyEtpa ^/ovts? [tùXtxt x*I ?y)Te~xe; oùx àiro- 
xxeveTxe; oùx 1x1 x/iv oixtxv paSiEto^e; où/_l ouXXi;i|/g(i5É; 
avendo voi in mano l’autore stesso (del delitto) indugiate, e 
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fate indagini? e non lo ucciderete^ e non andrete a casa 
sua? e non \o' imprigionerete^ — Enrip. Andr. 1212: où sTta- 
pà^ojjiai e non mi strapperò (non dovrò strapparmi) 

le chiome? 

Nota 3. Circa al futuro nelle proposizioni finali e relative vedi 
i luoghi rispettivi. 

2. Il futuro, come gli altri tempi, fuori del modo indi- 
cativo, dinota un’azione futura relativamente a quella 
espressa dal verbo principale; del resto conserva i signi- 
ficati che ha nell’indicativo, p. e. Sen. Mem. l, 1, 18; 

2(oxpà-r,; tÒv (io'jÀsuTtxòv opaov òlrjt.O'JS, sv w r,v aav* toÙ; 

vóp.o'j; jio’jÀEÙGEiv S. prestò il giuramento da consigliere 
nel quale era (detto) di dover consigliare (=i*che con- 
siglierà) secondo le leggi. — Sen. Anab. 2, 4, 5; zi vùv 
à-'.p.Ev d f.y v,7Óp.£vo; soTKt se partiremo ora non 

vi sarà alcuno che ci sia (= sarà) di guida. — Sen. 
CT 0 >. 1 « /.zi ^ó^E'. /.al È-’.cTYiar, Szt tÒv eu TTpaTT, yT,70VTac 
£/e;v chi voglia poter condur (= colui che condurrà) 
bene un esercito deve avere molte qualità naturali «ed 
acquisite collo studio. 

Circa al participio futuro con io;, vedi al capitolo del 
participio. 

Nota 4. Coi verbi che significano: sperare (IXTrf^w), promettere 
(67:t(3-jrv5op.at), giurare (óixvuai), minacciare (iziikiio) e simili si 
ha ordinariamente l’infinito futuro, come in latino; per es. 
Sen. drop. 3, 1, 18: oaaaep uttev^^eto Kuajipsc irpi^eiv quae 
Cya.xari promiserat se f acturum esse. — Gnom. 
tiiaCv toù; yoveT; Tupàjeiv xaXS? onorando i genitori spera 
d'essere fortunato (= che sarai fortunato). 

L’infinito futuro si usa anche coi verbi pouX£(j5at, o'ea5at, 
Stavo£~fj5ai , , ■napauxeuàCev^a^ ece. ; coi quali tuttavia 

si usa piti di frequente l'infinito aorislo (v. § 428, 3) o il 
presente, — cfr. Sen. 7, 5, 12 — Tw. 4, 121, 1; — 6, 6, 1. 

Futuro perfetto. 

§ 431. Il futuro perfetto dinota un’azione compiuta rispetto 
ad altra azione futura; corrisponde al futurum exactum 
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dei latini, al nostro futuro composto; p. e. Sen. Andò. 
2,4,5: «[AX T3CÌÀT3' 7S010JVTWV riy.òiv ’ Appaio; i<pzarTi- 

w(7Tì 'pilo; r,y.ì'/ D’jSesj xllx xal oJ Trpó- 

o-S-£v ovT£j TTolijAios r,'Mv scTovTzi non appena noi avremo 
(propr. abbiamo) fatto questo, Arieo si sarà tosto stac- 
cato da noi, cosi che non ci sarà rimasto alcun amico, 
ma quelli stessi che prima avevamo ci saranno inimici. 

Nota 1. Pochissimi verbi hanno una forma speciale neU’attiTO 
pel futuro perfetto (p. e. te5vv,?w, La maggior parte 

de’ verbi lo formano col participio perfetto e il futuro di 
per es. iróirpsuab; Éirou-ai avrò fatto (propr. sarò uno che ha 
fatto); questa perifrasi si adopera pure coi verbi deponenti, 
p. e. eìpyastjLEvo; tioyxi avrò fatto. — Lisia 13, 97 : èìv rà- 
VKVTi* Toì; TpeixovTX toT; CjASTE^pot; «ÙTÙjv (pfXoi; ve- 

'Ttu.top> 5 X(^T£; — La forma media del futuro per- 

fetto ha significato passivo, per es. ■::po7veTÌ^iTKi sarà stato 
ordinato: ma non di rado si fa la perifrasi con £7ou.at an- 
che pel passivo, per es. òu(p5ap|a£vo; i'soy.xi sarò stato rovi- 
nato = 8i£;p5xpoup.*t. 

Nota 2. Il futuro perfetto equivale a un futuro semplice in quei 
verbi il cui perfetto equivale a un presente (v. § 424 nota) ; 
p. e. x£xXr,7óTat verrà chiamato sapiente. — p.spiv»|<T^ 

|AE.^« ci ricorderemo. 

» 

11 verbo pilka. 

§ 432. Il verbo |/ìXaw da solo significa indugiare; p. e. vùv 
[AsXXeTs ora indugiate {Dem.)\ ma per lo più è accom- 
pagnato da un infinito, il quale di solito è futuro, o 
presente, qualche volta aoristo. In questi casi [AéXXu 
significa aver l’intenzione o essere in procinto di fare 
l’azione che è indicata dall’ infinito; ed equivale nel senso 
al futuro perifrastico latino in -rus -ra -rum; Noi lo 
ritradurremo con: essere per, o volere, o dovere secondo 
casi; p. e. 

a. [aeXXiov h 7cpótTT£tv, |a5ì itpoeluY); [ArìSevi volendo tu far qualche 
cosa (= essendo per fare) non dirlo prima a nessuno. — 
Fiat, Apoi. 21 : p.s'XXto upLÓi; SiSa^etv 85 óv aoi 'Ji Sia^oX;^ 
vev voglio insegnarvi. — Sen. Anab. 3, 1, 2: ivEvoouvto ol 
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''EXXnjvet Stc àyopxv oùSeì; £Tt TrapE^eiv ÉuieXXev consideravano i 
Gr. che nessuno pih voleva aprir loro mercato (= vender 
loro i viveri). — 5, 7, 5: àiccuo» Vivi òia^àXXstv luì w; tyio 
ipx i^«'aaTr,iTx; 6 uiSì; [Xi'XXto xyet v si; «taiiv . . . vojlio condurvi 
nella Faside. 

h. Piai, xr,? àpETvic, Et [ae'XXei TToXt; eTvxi, oùSevx 8eT ISttoTEuetv 
nessuno deve essere privo di vinti, se una città deve (o vuol) 
essere (= se si vuole che ci sia una città). — Zzr/sti del 
£<u<itÌtou, e1 [aeXXei ■?! tioXiteG (Tw^EcrSai sarà sempre d’uopo 
d’un valente capo se lo .stato deve (o vuol) esser salvo. — 
Piai. Tx; àTtoxpivit; ppxyuTEpx; tzoUi z'i jae'XXu) irot ^::eo'5‘xi fa 
più brevi le tue risposte, se devo seguirti (col pensiero = se 
vuoi che ti possa seguire). — Sen. KXsap'/ov Xeveiv i^pxaav u>c 
Seoi tòv (7TpxTitóx»]v ^opsT(j5xt ixSXXov TÒv ip'/ovTX ^I Toù? i:oXe- 
(xfoui; ei piXXot rj tpuXxxà; ^uXxJeiv, ?) ytXtov à^E5s<i5o(i, ?) 
àitpotpxa't'fjTttì; isvat iipò; xoù; itoXEpLiou; . . . se egli deve far guar- 
dia ... (= se si vuole che faccia guardia). — Sen. Mem. 2, 
1,6: oùxouv SoxEt aot xèv ptEXXovvx ipystv àffXcTv SeTv txutx 
euTtETCi; ipEpEtv; non ti par dunque che si deve esercitare a 
sopportar facilmente queste fatiche colui che d ve com m- 
dareì (= che sarà per c.). — Lis. 12, 32: to~; jaeXXo'jitiv xSt- 
xw; àTToS’xvETiT^xt plVjv'jt'.v •[z'izisBxi dare l’avviso a coloro che 
dovevano ingiustamente morire (= che stavano od orano per 
morire). 

Quest’uso di (ie'XXii) è estesissimo, e qualche volta si può 
rendere in italiano con un futuro semplice, sicché la frase 
greca rassomigli a un futuro perifrastico. 

f 

DEI MODI 

(nelle proposizioni principali). 


§ 433. Le forme dei modi ser.vono ad indicare in qual ma- 
niera chi parla considera la cosa che enuncia; e ci<^: 

1 . a. Col modo imperativo chi parla manifesta la propria 
volontà, sia come comando ed esortazione, sia come proi- 
bizione (la negativa è sempre il jayi, o uno de’ suoi com- i 
posti; p. e. [XTiSs?;, jx.T,Si<TOTi ece.) p. e. /i \i'(z n i 
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xseTttov ?i 'T'.yYiv i/z o di qualchecosa migliore del silen- 
zio, 0 taci. — |ji.-n -wts'je non fidarti della moltitudine. 

Nota 1. Circa alla differenza dei tempi nel modo imperativo, 
V. § 428, 2. 

b. Per le prime persone dell’imperativo (che mancano nel 

paradigma) si adoperano le prime del soggiuntivo, spesso 
precedute da IBi, àyE, ayETs, p;pE, cfr. lat. age, ital. orsù, 
or via ecc. p, e. Xw/.z'i eamus, andiamo; — p.ìi ^Gjicóp-eS-x 
non temiamo; — Sen Ellen. 1, 6, 11: à>.>.à toI; 3-eoT; 
^Ei;cop.Ev 1 '?.' [ixpJixEO'.; ùTi roù; èy3poò; vt;xo>- 

pzì'jSzi. — Mem. 1, 6, 4: t5-i ouv i-iny.t<h('ùij.z2rx vt yx- 
Xettòv fi<75T,7xi to'!>;xoù {ìio'j; — Dem. 19, 169: ^ips Svi, xal 
ó'oovi; «’jtò; z\<jcx^r,'i twv «tyu.aA(ÓTwv zinoì ~po; óp.x; orsù 
che io vi dica {= voglio dirvi). 

c. Nelle proibizioni (con p/r.) nella persona invece 

dell’ooris^o imperativo si deve adoperare Yaoristo sog- 
giuntivo, quindi si dirà: p.t, >iys, ovvero p.ìfi non 
dire (ma non si potrà dire p./ì >.i;ov); p. e. Gn. [/.ti-ote 
S i<tr,v è’./.xcrf; ~piv xp.'pco p.Ojov à/.o'jij/,; non giudicare 
prima che tu non abbia udito le ragioni d’ ambedue. — 
y.r, Sézorz oEx-rròv ò’jotu/wv x-:zzl-ic;r,; non disperarti 
mai se anche sei sfortunato. — Isocr. FU. 1: y.i\ 5au- 
y-xa-i^i (Il <1>ìXi“;t£, SiÓTt voO Àóyou TTOtriCop.at TaÓTT,v t^v 
àf-yh. 

Nota 2. Nella terza persona si adopera cosi Vaoristn soggiun- 
tivo come Y cori 'ilo inipvrat.vo', p. e. Teogn.: p-r,5£f; <te «v- 
SpuiT.iii'/ y-xxòv xvòpa (che) nessuno degli uomini 

iì persuada ad amare un uomo cattivo. — Fiat. Apoi. \1, c: 
TttSTEUo) Btxatx elvat à "kiyta xxt p.r,òeì; ùiaiòv tc p o d S oxi) <j ixt w 
ócXXwi;... e che nesssuno di voi supponga diversamente. 

Osserv. Omero e i poeti gnomici hanno qualche volta l'infinito con 
forza d' imperativo , anche colla ne^jativa pri- per es. H. 1, 20. — 
Teogn. 113: ixyntore tòv xaxiv hiSpx <fCkov no itix^ai érxtpov, àX- 
X' àti (ftóyitv óitire xaxòv Xtuiva. 

2. Col modo ottativo (senza la particella *v) chi parla ma- 
nifesta un proprio desiderio; la negativa è sempre il yh 
0 un suo composto. Questo ottativo è spesso preceduto da 
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ei5s, eI y«? (poet. %\ yài) di rado da w;; Cosi in italiano 
r imperfetto soggiuntivo col quale traduciamo questo ot- 
tativo greco è spesso preceduto da deh\ p. e. TeSvalYiv 
deh! morissi. — Gn. >j.’h p-o: ysvó'.j’ flojl.op.xi òG.V à 
cup.'pissi deh! non mi accadesse ciò che voglio ma ciò 
che giova. — Sócrp.op'po; £tr,v y.xlXo'/ v] x.xlò; — 

Sol. 21: y.r,<ìi y.oi «x.lx'jtj-ror Sà.vxTo; y.óXo'. xXli (fiXoiGi't 
0 1 7) <7 a '. p. t Sxvwv àlyEy. xai 'TTOvay à;. — Eur. e i y à p 
yevotp.T, V TÉX.V 0 V avvi aoO vEx,pó;. — Od. 3, 218: si yàp 
c' w; tB-iXo'. oOisiv y>.y.y;c!3~i; , w; 

TTspixTiSsvo x.uSx.Xip.'jto (V/ip.(p EVI Tcwtov. — ivi 205: ai yàp 

èp.OÌ TOGCriV^E 5 eOÌ S’JVKp.lV TEEp'.SstSV, gLgXG^X’. p.V71(7TVÌpa; 

67tepP«aÌ7,s àlsysivY,;. — Sof. Ed. re 1068: eiS'e utitcote 
yvoiT, ; 8j eF. 

Nota 3. Quando si voglia enunciare il desiderio di cosa impos- 
sibile ad aversi , il greco adopera l’ imperfetto o 1’ aoristo 
indicativo preceduto da si yàpi od tó?. Noi non possianTo 
far sentire questa diflfcrenza, e traduciamo questi tempi come 
se fossero ottativi, e cioè l’imperfetto coll’ imperfetto sog- 
giuntivo, r aoristo col piuccheperfetto; p. e. Eurip. Braci. 
731: ei^’ Suvaià; Sp3Sv Strov 7:p(i5"j[io; ti deh! tu fossi 
potente a faro come ne sei desideroso ( — sottintendendo: ma 
non lo sei; che se invece si adoperasse l’ottativo e'5’ efr;? 
deh! fossi, si lascerebbe indeterminato so la cosa sia pos- 
sibile o meno). — Sen. Metri. 1, 2, 46: sf^s aot, w nspfxXet;, 
T<ÌTe ouveYev<fa7]v deh! mi fossi trovato, o Pericle, allora 
insieme con te (sottintendendo: ma non mi trovai). 

Invece di questo passato desiderativo si ha alle volte <5^eXov 
(eI yàp, 0 *f^’ wipsXov) = lat. debebam, coll’infinito; in tal caso 
noi possiamo tradurre egualmente come coi modi antecedenti, 
ovvero con: volesse il cielo che... e il soggiuntivo; per es. 
Sen. Anab. 2, 1, 4: iXX’wipeXe plv Kupo? ma deh! vi- 
vesse Ciro ( = volesse il cielo che Ciro vivesse). — Fiat. 
Crit. 44, d: el yàp J>'.peXov oTo( re et vai ol ■noXXol rà p.eyi<iT« 
àya^à ^òpya?eiT.Jat deh! fossero capaci i pih a fare il mag- 
gior bene. 

3. Col modo indicativo si enuncia semplicemente qualche 
cosa, senza alcuna determinazione soggettiva per parte 

♦ 
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di chi parla ( — la negativa è Toì» o un suo composto). 
Questo modo adunque è adatto ad enunciare i fatti che 
si credono veri e reali; esso è modo essenzialmente og- 
gettivo; mentre l’imperativo, e l’ottativo sono modi sog- 
gettivi, in quanto che esprimono sempre qualche inteno 
zione del soggetto che parìa. Gli usi deìl’indicativo grec- 
corrispondono quindi in complesso a quelli dell’ indica- 
tivo latino e italiano; p. e. ol ypàoo'jc7tv (sypai|/3cv, 

ysà'l/o'j'Ttv) s77'.aTo>.TiV i fanciulli scrivono (scrissero, scri- 
veranno) una lettera. — os c-potTiwTai cr>. èviy.r.cxy ttiv 
mililes pugnam non vicerunt. 

Della particella xv. 

§ 434. La particella potenziale ed ipotetica àv può unirsi allo 
ottativo, ai tempi storici dell’indicativo, e al soggiun- 
tivo, e modificarne il significato variamente. 

Osserv. 1. ha, particella aw dovrebbe stare immediatamente dopo il 
verbo al quale si riferisce; ma questo è il caso meno frequente; poi- 
ché essa tende ad accostarsi ai pronomi, alle congiunzioni, allo ne- 
gative, e in generale alle particelle che stanno al principio della 
proposizione, con alcune delle quali si ò anche fusa in una sola pa- 
rola; p. e. óvav (= ÓTi av) ÓTTÓrav (= Óttcite au), i;re[9àv (= ÈTreidè 
Sv), Èàv (= £t av) ecc. Perciò molte volte essa si trova molto distante 
dal proprio verbo, perchè questo tende invece a portarsi verso la fine 
della proposizione; p. e. Lisia 1.3, 4: raOra àx^otSMS àv u.x.%vri; ótccó- 
Tcpov XyopàTou xa.Tai|i»; f t ?o t £ (== ti ui5oi~t . . . xaTa-^vjyi^otT^r 
Sv). — Sen. Mem. 1,7,3: oùx av, £ì ph £7rt5upiv toò Soxtlv ixovòj 
«vai TaÙTa irpirteiv ph 5ùvaiTo Ttt'.ièttv, toùt’ tiri Xutte^ov, Et Sì ttéi- 
irttrv EVI iSkiiìTtpiy. (= ti ph dóvatro... oùx àv tuj). 

Non di rado quando l’àv posto al principio della proposizione riesca 
troppo lontano dal proprio verbo, si ripete presso al verbo una seconda 
volta p. e : Sen. Mem. 1, 4, 14: oÙte yàp (ò av^/jwrro?) /3oó; àv t^tov 
ffùpa ehSpÙTTov Sì '/vt’iprìv idùvar’àv jrpàTTtiv à e|3oùXeto (uno dei 
due àv è superfluo; il periodo ipot. è: tyfwv (= eì tlyt.,.) éSùvxro 
Sv. — 3,9,2: axvtpòv Sì Sri AxxtSxipóvcoc oSv’àv, &px^'i TrEXvaif 
xal àxovTt'ot;, oÙte 2xù5at; ró^ot; tSéiocev àv ScxyoivilìexSxc. Cfr. 
drop. 1,6, 36. — Ma nella drop. 1, 6, 26: oùx àv TvjvixaùTa (7u- 
fpoviiv àv rii VOI doxoivi..., il secondo àv va unito con o’ufjOovEiv. 

1. L’ ottativo con àv enuncia una cosa o come semplice- 
mente possibile {modus potentialis) , o come eventuale 
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e dipendente da certe condizioni ora espresse, ora sot- 
tintese. (La negativa è sempre l’oj o un suo composto.) 
— Noi traduciamo col nostro condizionale, o col verbo 
potere (nel condizionale) e un infinito; p. e. Fìat. Cra- 
tilo 402: Xì; è? tòv k jtòv TroTap-òv vr/. av sp^aÓTij non po- 
tresti entrare due volte nella medesima acqua di un 
fiume (propr. = nel medesimo fiume). — Sen. Mem. 1, 
2, 17: wm; ow £t-Qi Ti; àv forse dunque alcuno direbbe 
(= potrebbe dire; sci. se volesse). 

Osserv. 2. L’ottativo con Sv è d’uso frequentissimo presso i prosatori 
attici, i quali spesso lo adoperano in luogo dell’indicativo o dell’im- 
perativo anche per enunciare fatti reali e comandi assoluti, poiché 
esponendoli come eventuali e possibili, danno al discorso morbidezza 
maggiore, e un certo qual carattere di cortesia e gentilezza. Cosi noi 
usiamo spesso il nostro Condizionale in luogo dell’ indicativo o del- 
l’imperativo, e diciamo p. e. mi impresteresti , o vorresti imprestarmi 
quel libro \ invece di: imprestami. 

2. I tempi storici dell’ indicativo con àv enunciano una 
cosa che sarebbe, o sarebbe stata possibile date certe 
condizioni, ma che non lo è o non lo fu perchè queste 
condizioni non si sono verificate. Noi traduciamo questi 
tempi egualmente come traduciamo l’ottativo con *v; 
notando tuttavia che l’imperfetto si traduce col condi- 
zionale presente, e l’aoristo col passato; p. e. l'jw; tìtzi 
ri; àv forse alcuno avrebbe detto (o ayrebbe potuto dire); 
sottintendendo: ma non disse. — s7ey£ n; àv alcuno di- 
rebbe, 0 potrebbe dire; sottintendendo: ma non Iodico. 

Osserv. 3. La differenza che v’ha fra l’ ottativo con Sv, e i tempi 
storici dell’ indicativo con Sv , si vedrà meglio ove si parla del pe- 
riodo ipotetico, al quale questi due modi sono propri. — Qui basti 
notare, che l’ottativo, di qualsiasi tempo, accenna o al presente o 
al futuro, e solo eccezionalmente al pàssato; per es. ev^a Sh Xéyot 
(ovvero ^É?eie, o ttTrot) rt; Sv qui per verità aìcano potrebbe dire; 
— mentre invece l’indicativo con Sv accenna sempre al passato, e 
solo impropriamente noi traduciamo qualche volta 1’ imperfetto col 
nostro condizionale; p. e. Év3a Sò ti.eye rtj Sv quivi alcuno 

direbbe (avrebbe detto). — Perciò qualche volta si adopera questa 
forma invece di quella dell’ottativo appunto por esprimere il passato 
senza perciò voler negare il fatto che si asserisce ( p. e. Sen. drop. 3, 
3, 70: É'vja Sri syvw Tt; Sv ognuno avrebbe potuto conoscere. — Sof. 
Ajace 430: tij Sv ttot’ usto chi avrebbe mai creduto). 
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PROPOSIZIONE PRINCIPALE E SECONDARIA. 

§ 435. 1. I pensieri che formano il discorso possono essere 
enunciati separatamente l’ uno dall’ altro con altrettante 
proposizioni, ciascuna delle quali stia da sè, nè punto 
influisca sulla forma grammaticale dell’altra; per esem- 
pio ’A^i^avSpoj r,À£rsv ei; tt,v ’Acikv y.al èvixT.cs Aapstóv tÒv 
llepcow jia-iùi* Alessandro venne in Asia e vinse Dario 
re dei Persiani. 

Ovvero possono venir enunciati in modo che appaja 
evidente la dipendenza dell’uno dall’ altro, sicché una 
proposizione non serva che a complemento di un’altra, 
nè possa stare senza questa; per es. ^jte r>3ev à; ttiv 
A utav ’A)i$avXpo; sv{x.t,'7e AapsTov quando venne nell’Asia 
Alessandro vinse Dario. 

2. Nel primo caso le proposizioni si dicono coordinate, e 
grammaticalmente hanno tutte la medesima importanza ; 
— nel secondo caso si dicono subordinate, e prendono 
nome di secondarie o dipendenti, quelle che servono 
a complemento dell’altra che si chiama (per 

es. ’A).. ivUr,(7s AapsTov è la principale', ove r>.ir£v el; ttiv 
’.A dav è' la secondaria, perchè serve a determinare il 
tempo in cui avvenne l’azione espressa nell’altra). 

Osserv. Le proposizioni coordinate possono essere enunciate senza 
alcun legame che le congiunga (asindete, àTÙvdcToi) p. e. AXt^avSfios 
viStv et? rrìv 'ATi'av, èviV/ite Aotpdov, xaroryaiif/aTo iràaoni tàv ^(ijoav 
aìnoó, — ovvero possono essere fra loro congiunte con particelle spe- 
ciali {congiunzioni , uóvSezuot) p. e. 'A).é?xv5 poi cì; tìiv 'Aoiacv, 

xat evtxvjo-E Aaottov xaì j^àTav t>)V yo'iyoav avToO xaTtar^ ii|iaTo. — Le 
proposizioni tubordinate sono sempre unite fra loro da qualche pro- 
nome, congiunzione od avverbio che ne determina la dipendenza. 

Assai frequentemente in greco in ciascheduna proposizione v'd qual- 
che particella o congiunzione o pronome che accenna all' esistenza 
dell' altra proposizione. Queste particelle, congiunzioni o pronomi che 
nelle vario proposizioni si corrispondono, e servono quasi di vicen- 
devole richiamo si dicono correlatine fra loro, e correlativa si dirh 
pure questa maniera d’ unione delle proposizioni. — Essa ó propria 
cosi delle proposizioni coordinate, come delle subordinate ; p. e. 'AX(- 
^avSpoi ^X5«v ptj si; riiv Aziav, svixrim 8s Aapslov tòv lUptrùv jSao-iXia, 
ovvero ÓTt AAé^avSpoi ^iX^tv n; rriv Arixv, ivixriTt tot* Axptiov. 

13 
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La forma primitiva, più rozza, e quasi rudimentale del periodo fu 
la successione asindeta delle proposizioni, benché come artificio ora- 
torio possa spesso essere adoperata con speciale efiScacia; l'unione 
coordinata segna giù un progresso nello stile; ma la perfezione mag- 
giore, e il vero sviluppo artistico del periodo si ha nell' unione su- 
bordinata; quella prevale nei più antichi poeti e prosatori, quali Omero 
ed Erodoto, questa nei prosatori più accurati quali sono gli attici 
oratori. 

L'unione correlativa è frequentissima, e quasi normale neHe pro- 
posizioni coordinate; nelle subordinate invece é più rara e determi- 
nata solamente da ragioni stilistiche e retoriche. 

Proposizioni secondarie. 

§ 436. Una proposizione secondaria può servire di semplice 
complemento a una principale, o può stare con essa in 
una relazione più intima, ed avere un nesso logico di 
causa 0 d’effetto. 

1. Una proposizione secondaria può essere complemento 
di un nome o pronome (soggetto od oggetto), ovvero 
del verbo (predicato) della proposizione principale. 

Nota. Queste proposizioni di complemento sono congiunto alla 
principale con pronomi od avverbi relativi. La correlazione 
è espressa con un pronome, od avverbio dimostrativo nella 
■ proposizione principale, p. e. 6 4v5p(o;to?, S? àTce^ocve, 

correi. o5to« 6 Sv.^pwKoc 8?... 

Avremo quindi le seguenti proposizioni di comple- 
mento: 

\ 

a. Proposizioni relative, propriamente dette, quelle che 
servono di complemento a un nome o pronome della pro- 
posizione principale; per es. Om. xv^px p.ot svvs~e Moùoa 
•7co>.jTpo7rov 6; jjt.à>.oc TcoXXà a>.àYX-9"'i dimmi* o Musa 
l’uomo di moltiforme ingegno cho molto errò... 

Unione correlativa-. raOra yàjo toìc ev^taSe àirtp toùj 51- 
lou; iapàTt xtxrnpivQUi poiché voi chiedevate agli Dei quelle cose 
medesime che vedevate gli altri possedere. 

b. Proposizioni oggettive, o dichiarative (con or., ed w;) 

■ quelle che servono ò\- oggetto alla proposizione princi- 
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pale, p. e. XéyE'. ori Kfjpo; ivi'Knac roòf tzo'Xz- 

ftloui il messo dice c//e Ciro vinse gli inimici. 

Unione correlativa: ò &y/t\oi toOto liyti óriò Kvfiot... 

c. Proposizioni temporali, locali, o modali quelle che ser- 
' vono di complemento al verbo della proposizione prin- 
cipale, indcaindo il tempo, il luogo, o il modo dell'azione 
espressa da esso, p. e. ots èyw s^yiv tcXouteTv <jò Èy£>.«(jac 
quando io dissi d’essere ricco tu ridesti. — Sen. Anah. 
4, 2, 24; ol t:o)Ìijwoi o — tj eiti (jtevòv y otplov, TzpoKxrz- 
>.ap.^ivovTE; ÈxwXuov và? TuapóSo'ji; gli inimici, ove vi fosse 
qualche luogo angusto, preoccupandolo impedivano i 
passaggi. — ùffw xXe{w x£TTfi(ji.at Ti^iov ì^o) quanto più 
posseggo (tanto più) vivo felice. 

Unione correlativa: Lisia 22, 13: tóti yàp Trltlrrx xtpSatto'JOiv 
OT«v, xaxov TtvoE xKXYyi\5ivroc Tjf jróXtt, rtpiov TÒv o-ìtov TTt,yy.ùartv. 
— Sen. drop. 5, 4 , 21 : Ssì^opiv rotj TroXijxt'oij tv Sa xpaziiaai vo- 
fif^ovaiv, ivraOSa SXkavt avTwv xptiTTovi. — 8,3,40: totoutu 

q^tov $ò) Ótw n\tia xéxTnpai. 

2. Una proposizione secondaria può dipendere logicamente 
da un’altra in quanto che esprime o la causa, o l'ef- 
fetto 0 la condizione di ciò che si dice nella proposizione 
principale; avremo quindi : 

a. Proposizione causale, quella che esprime la causa del- 
l’azione espressa dal verbo della proposizione principale, 
p. fl. Sen. Anab. 1,3, 5: etueI 0[jleì; o’j ^oùlza^z cuuttc- 
pE'jEu^at , àvayx'/i pto: piE^’ ùawv iivzi poiché Voi non volete 
marciare con me, è necessario ch’io venga con voi. — 
11. 21, 95: (AYi ptE :tT£ìv’ £7 ;eI o’j^ ójiioyàcTpioi ‘'E/tvopt Elpw. 

Unione correlativa (rara) ìttci . .. iti toCto àvóyxi) poi... 

b. Proposizione consecutiva, quella che esprime la conse- 
guenza (effetto spontaneo) di ciò che si dice nella pro- 
posizione principale; per es. Sen. drop. 1, 4, 5: KOpo; 

Txyjj TX £v 7;xpx^zÌT(p Snpix àvYiXwxei w<7TE 6 ’AcTuàyT,; 

oòxet’ x<jTòf (7’jXXÉyEiv Snpix Girò distrusse (cosi) pre- 
sto le ffére nel parco che Astiage non aveva più modo 
di raccoglierne (bastanti) per lui. 

Unione correlativa: oJtm ra^ ùxts... 
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c. Proposizione "finale, quella che esprime lo scopo o il fine 
(eflfetto voluto) di ciò che si dice nella proposizione prin- 
cipale; p. e. ■j'iypa'px ùfjr.Tv iva TràvTs; eIStìts TaOrot vi 
ho scritto affinchè tutti sappiate queste cose. 

Unione correlativa (rara) Sii toùto... tv».,, 

d. Proposizione condizionale o ipotetica, quella che espri- 
me la condizione per la quale accade o potrebbe accadere 
ciò che si dice nella proposizione principale; p. e. àfxxpTa- 
vEi? el TOÙTO Xéyei; sbagli se dici questo. 

e. Proposizione concessiva, quella che esprime una con- 
dizione in onta alla quale accade ciò che si dice nella 
proposizione principale; p. e. eì xal oou vetótepó? stjju toùto 
cot cupifio'jXe'jw benché io sia più giovine di te (pure) ti 
consiglio questo. 

Il seguente prospetto riassume quanto abbiamo detto 
intorno alle 


PROPOSIZIONI SECONDARIE 


di complemento 


al nome o pron.® = a. proposizioni relative 


al verbo .... 


b. prop. oggettive o dichiarative 

c. prop. temp., loc., modali 

di dipendenza 


causa ... = a. proposizioni causali 

efietto i ~ Proposizioni consecutive 

' * * ( = c. proposizioni finali 

condizione ( = proposizioni ipotetiche 

( = e. proposizioni concessive. 

Os^rv. La congiunzione o il pronome, coi quali la proposizione sa- 
coQdaria è congiunta alla principale, bastano il p^' delie volte da soli 
ad indicare a quale fra le varie specie di proposizioni secondarie ac- 
cennate essa appartenga. Inoltre il contesto del discorso, ras<ir.4elle 
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negative où, o fi^, e Fuso dei modi giovano spesso a meglio deter- 
minare la relazione e la dipendenza delle proposizioni secondarie. 

§ 437. Circa all’ uso dei modi nelle proposizioni secondarie, 
oltre a quello che si dirà parlando d’ogni singola specie, 
si osservi che: 

1. I modi che si adoperano nelle principali (v. § 433) pos- 
sono adoperarsi col loro stesso valore anche nelle pro- 
posizioni secondarie. 

■ 2. Il Soggiuntivo senza 4v esprime l’intenzione colla quale 
fa l'azione il soggetto della proposizione principale, ed 
è proprio quindi solamente delle proposizioni finali. 

3. Il Soggiuntivo colla particella av indica un’ azione 

supposta e meramente eventuale sia presente sia futura 
p. e. Sen. drop. 4, 4, 11: r.vsx.’ àv ti? ùy.9.i ^i|i.et? 

ùTcès ùy.wv quando alcuno vi offenda (= vi 

oflfenderà) noi combatteremo in vostro favore. 

Nota. Il futuro indicatilo qualche volta equivale al soggiun- 
tivo colla particella iv. 

4. \j' ottativo senza la particella àv nelle proposizioni se- 

, condarie esprime una cosa eventuale e supposta (^otta- 
tivo ipotetico), p. e. el TacvTsc Xfyot? se tu dicessi questo. 
Ma spesso si adopera anche in luogo dell’ indicativo o 
del soggiuntivo (sia colla particella «v sia senza) quando 
nella proposizione principale vi sia un tempo storico 
{optativus orationis obliquce); per es. ó «yyeXo? eXe^cv 
3ti Kùpo? èvi/CYiff£ (ovvero = vi/tYice te) to'j? iroXey.tou?. — 
£ypai{/a t(|> iraiSì Iva eX5r (ovvero = eXS-oi). — ^ vravva?, 
5<tou? àv Xà^wciv, àTroaTeivoumv, ma -àvva?, ocou? Xà- 
poiev, àTrijcTetvov. 

1 . 

Periodo ipotetico. 

V 

§ 438. L’unione di due proposizioni una delle quali contenga 
la condizione dell’altra, costituisce xm periodo ipotetico. 
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La proposizione principale si chiama apodosi àjróSo- 
la dipendente protasi (f, Try^Ta^Ti;) ; questa per lo più 
precede alla principale. 

Nota 1. Segno della protost sono le congiunzioni sì (omerico an- 
che «?), od iiv (contratto anche in fy od àv; composto da 
et àv; omerico tt xsv). La negativa è sempre \L-ri o un suo 
composto. (Un raro esempio della negativa où nella protasi 
abbiamo in Sen. Ages. 1, 1.) 

Col periodo ipotetico si esprime nella apodosi qualche 
cosa che dipende dall’ avverarsi o meno di ciò che si dice 
nella protasi; p. e. se piove ci bagniamo. 

Ora se colla apodosi si vuol esprimere una conseguenza 
necessaria di ciò che si dice nella protesi (se piove ne- 
cessariamente ci bagniamo), si adopera il modo indica- 
tivo; se invece si vuole esprimere semplicemente una 
conseguenza possibile (se piove possiamo bagnarci) si 
adopera l'ottativo, o un tempo storico dell’indicativo 
colla particella àv. 

Nell’ apodosi la negativa è sempre où o un suo com- 
posto. — L’ apodosi può anche avere forma interro- 
gativa. 

Ordinariamente fra i modi e i tempi della protasi e 
quelli della apodosi v’ è corrispondenza, cosicché le loro 
combinazioni ordinarie possono ridursi ai quattro tipi 
seguenti : 

I. Conseguenza necessaria: 

1. Nella protasi sì con un tempo presente o passato del- 
l’indicativo; nella apodosi un tempo qualunque dell’ in- 
dicativo; in italiano si adoperano gli stessi tempi e modi; 
per es. zi toCìto ttoieI (ò-otsi, z~oirtnz) — EùSai[i.wv ècTi (t,v, 
Ej-ivETo) se questo fa (faceva, fece) — è (era, fu) felice. 

2. Nella protasi sàv col soggiuntivo, ovvero si col futuro 
indicativo; nella apodosi un indicativo, per lo più futuro, 
0 un imperativo; in italiano si traduce con; quando e 
il soggiuntivo, ovvero cogli stessi tempi e modi del greco; 


. Dìoitizc ì bv C^)Ogle 



— 199 — 


[§ 438] 

p. e. èàv toDto tioi^ , o "oitìit, (= si toùto ~onfiijet) — sù- 
SaifAwv EffTat (o £a-i, éiTCù) quando egli faccia questo 
(=: se egli farà questo) sarà (sia) felice. 

II. Conseguenza possibile. 

3. Nella protasi si coll’ottativo, nella apodosi l’ottativo 
colla particella àv; in italiano, la protasi si traduce con: 
se e Y imperfetto soggiuntivo, e Y apodosi col condizio- 
nale (o con: potrebbe, e l’infinito) eì toOto toioìti eù- 

àv zh, se egli facesse questo sarebbe (= potrebbe 
essere) felice. 

4. Nella protasi sì con un tempo storico dell’ indicativo, 
ne>\Y apodosi un tempo storico dell’indicativo con àv; 
in italiano si traduce questa forma di periodo ipotetico 
come l’antecedente; p. e. si toOto s-oìei (ì~rÀr,ct) svSatjjiwv 
à'* v.v (syivETo) se questo facesse (ovvero: avesse fatto) 
sarebbe (o sarebbe stato) felice. - 

Schiarimenti ed esempi. 

1. Col primo tipo si asserisce semplicemente la relazione che 

passa fra una premessa e una conseguenza, senza pronun- 
ciare alcun giudìzio sulla realtà o meno delle cose asse- 
rite; per es. Eurip. eI 5eof elaiv Isti xxl épy* •^eOv se vi 
sono dei vi sono anche opere di dei. — id. eì ^zo( ti 8pC5<Ttv 
aìoypiv oùx $t<ri 5zo( si dii quid faciunt turj^e non sunt dii. 
— Sen. Metti. 2, 1, 28: eì toù? ^soÌi; iXew; e:v«f aoi ^ouXec 
5spaicEUTE'ov TO'j; 5 eou?. — Lis. 13, 92: eì Tofvuv ti èx^voi 
àyot5òv T/iv TciXtv fxvcpol eìat 7rE7Toir,xoTE? &viy)iri 6jxa; leu Ttàv- 
T«? Exei'voii; ^iXouì; eìvai. — 13, 57: eì ixeTvo; ài:e'5ixv£v ^itou 
’AyfJpaTrf? ye Sixai'w; àTio^xveTTXt. — Sen. Anab. 1, 5, 1: eì Se' 
TI x*ì iXXo iv9iv (Sv ) 6Xy,? ?i xaXàpiou &'7r«vTa ^<rav 

eÌKdS)) oiir::Ep àp(ó|xaTa. 

Osserv. La apodosi ha qualche Tolta forma interrogativa; p. e. Sen. 
Metti. 2, 6, 20: ei Se Sii oi àpsrhv àffxoùvrej aTama^ouTt Te tztpt toù 

irpMTiùetv ev Tatj iróXeo’t xaì y^ovoùvTe; éaxnoU pUToùirtv àXXi^Xouf, 
'tinti eri fCXoi ecovTat xx'i ìv tiain dvSpùnoti evvota xal ttiatii fcrTat; 

2, Col secondo tipo la protasi vien riferita al futuro; e se si 
ha Un col soggiuntivo essa si enuncia come eventuale o 
possibile. L’aoristo soggiuntivo equivale spesso a un nostro 
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futuro perfetto (fut. exactum). Nella apodosl si ha per lo 
più il futuro; ma può aversi il presente, o l’aoristo gnomico 
quando si tratti di una conseguenza presente o permanente, 
si pu^ anche avere l’imperativo, se la conseguenza è un co- 
mando o una proibizione (con — (eì col futuro). 

Eurip. el ia)i xK3’£;eii; YXwffdav, (a'txi aoi xax* se non fre- 
nerai la lingua, avrai disgrazier. — Isocr. Ardi. 44: et 

-roù; xcvSévou; Et; toXXì? tapa/Jt? xaTa«TTr,iioiJi£v 
•JjpiH; aÙTou;. — Sen. Anab. 4, 7, 3: yàp arpari? oùx favi tì. 

£irtTi;5£ta si Xk)i}/(J[X£ 5« và y_wp(ov. — Mem. 1, 6, 3: el oStte 
xal ai) Toù; auvtJvra; Sta^i^aei? vóuuJJe xaxoSatptovlxf BtSiaxa- 

, Xo? elvai. 

(£àv col soggiuntivo). — Fiat. Qorg. 503, d\ ixv 
xaXiò; e6p:^aei; quando tu ricerchi diligentemente ritroverai. 
— Lisia 25, 17: £xv àStxùl itapx/pòu.x Swato Sfxvjv. — 13,97: 
ixv aàvavrlx TOT? TptixovTX i]fl(i<ptiiria5£ toT; itòtatv àv^ptOTroi; 8rf- 
JcTs Si'xxtx xxl 8atx ({iiijsi'axa^xt. — Sen. Anab. 6, 5, 15: f,v 
Yxp [i/j f,pt£~? itt)u.£v £:rl TOÙ; KoXeptiou;, ouTot -5;jxTv òr.ótXM àttlto- 
|X£v, 2vJ)Ovxat xal iTcìitsaouvTxt. — Gn. Ixv xP^i“ 

(xxta 2;o[X£v ^(Xou;. — Anab. 1, 7, 8: elSevai iC 

aipiatv lavai làv xpxxri awai vogliono sapere che cosa avranno 
quando abbiano vinto (= quando, o se avranno vinto). — 
Mem.2,2, 13: Ixv xt; piri 5ipansu^, xo6xtp Sfxrjv iclXi; 

Itti xi'5ii] at. — Sofoc. El. 25: Vinco; sòyevi^;, xiv ip •(épit)'* Iv 
xo7at 8eivo7; 5uu.òv oùx àicolXsaev (aor. gn.), iXX’ 8p5òv ou; 
Vax»iatv. 

3. Col terzo tipo si enuncia come semplicemente possibile eosì 
la protasi come la apodosi; ò questa la forma di periodo 
ipotetico più frequente, perchè è la più generale e può quindi 
convenire a qualsiasi supposizione, ed anche perchè dà alla 
espressione un carattere meno deciso e assoluto e spesso 
perciò più cortese. — L’ottativo indica ordinariamente un’a- 
zione presente, o futura, ben di rado un’ azione passata 
(vedi per esempio Erod. 1,2), per la quale serve il tipo 
quarto. Lisia 8, 9: xxxù; Sv £t»)v eI xxùtx irotr, irxt p.t «ùxèv 
Éicep IxeTvo; òp-S; sarei perverso se facessi a lui ciò che egli 
fece a voi. — Sen. Mem. 2, 1, 1 : Sox£7 jxoi ^] xpoipli àpx^ *lvat 
où8l Y^p t' ** M vpl^otxo a me pare che il nu- 

trimento sìa la prima (cura), imperocché nessuno potrebbe 
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nemmeno vivere {= vivrebbe) se non si tìutrisse. — 1, 5, 3: 

■ ti T(; ji.)) o)v àya^ò; ocùXrjT)); Soxetv pouXoixo, v* *v aix.~> :totri- 
T*ov eti); — 1, 7, 3: xt; pouXotxo «rxp*x>)YÒ? àya5è(, jx)i 

wv, (fod'ViqBxt, ivvoù>jj.tv, xf Sv aùxiji auix^a^voi. — 1, 6, 15: 
Tcoxepco; ìv, , aSXXov xx tcoXixixX npàxxoipu, eì (xiivo; aùxi 
’npxTxoipii^ Jl *l £7cipteXo^[X7]v xotJ lóc «Xtiaxou? txxvoù; tTvxt 
Tcpxxxiiv aùxx; — Piai. Mene»s. 236, a: xxl t( òLv 
TteJv eì 8*'ot « Xeyeiv, — Isocr. 1, 11: t'jciXiTrot 3tv ^i[x5t5 5 
itS; ^p^vof, tt Ttiaxi xX; ixe^vou irpxSei; xxxxpi5piT](Tat|xe5K 
(cfr. Cic. de nat. deor. 3, 32, 81: dies deficiat si velim nu- 
merare ecc.). 

4. Col quarto tipo si esprime che sarebbe avvenuto ciò che si 
enuncia nella apodosi quando fosse accaduto ciò che si dice 
nella protasi, ma che non essendosi questo avverato non 
accadde nempieno quello. 

Noi traduciamo questo tipo come l’antecedente, cioè la 
protasi col soggiuntivo, e la apodosi col condizionale; in 
greco V imperfetto ordinariamente accenna a cosa presente, } 
l’aom<o invece a cosa passata; e perciò il primo si traduce ' 
di regola col condizionale presente nella apodosi, coll’ im- 
perfetto soggiuntivo nella protasi , il secondo col condizionale 
passato e eoi piuccheperfetto soggiuntivo. 

In italiano non sentiamo la forza di questo periodo ipo- 
tetico greco che quando adoperiamo il tempo passato (= ao- 
risto greco)’, ma adoperandosi il presente (= imperfetto gre- 
co) la traduzione si confonde con quella del tipo terzo; per 
esempio eì xxùxa è-xoìouv eùSxìpxdv Xv se questo facessi sarei 
felice; ed egualmente si traduce il terzo tipo: eì xxùxx icotoTjxi 
tù8aì|x(i)v Slv ei>]v, ma nell’antecedente si sottintende: ma non 
lo faccio e quindi non sono felice; mentre nel terzo tipo si 
espone la cosa come semplicemente possibile senza alcun 
sottinteso. — Se invece dico: eì xxùxx Cxoìvjda eù3xÌ(a(ov 
lyevojxrjv se questo avessi fatto sarei stato felice; anche in 
italiano si intende, come in greco: ma non lo feci e quindi 
non fui felice. 

Esempi (Imperfetto per indicare azione presento). — Dem. 
FU. 1, 2: *ì 7tiv5’ & Ttpoff7|xt itp«xx4vx(ijv òpdSv oCxwi; xX 

npi'(\i.xzx, oùS’ iv ìXtiIÌ; xùxX psXxìto yeve'a^xt se gli affari 
fossero in questo stato quantunque voi facciate ciò che con- 
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viene, non vi sarebbe speranza di migliorarli. — Sen. Metri. 
4, 3, 3: ei piò Ei^op.£v ò'jxoioi toT; vufXoT; àv ^|iev se 

non avessimo la luce saremmo somiglianti ai ciechi. — Li- 
sia 5, 1: sì piv 7»pl &XXou Ttv&f Toij ocópaTo; KaXXixt 

Vl^CTO &V pot X«t tX lIQCpX TÙiv &XXb>V slptipCV». 

25, 5: etirep iSuvavTO oi xarrifopot p« ìSixouvtk i^cXi'y^ai, 
oùx &v tX tù>v TpiaxovToc XpKpTiQpaTK ipoù xaTtiY^pouv se gli ac- 
cnsatori potessero mostrare ch’io sono privatamente colpe- 
vole, non mi accuserebbero delle colpe dei trenta. 

I Ma non di rado V Imperfetto si adopera anche per indi- 
care azione passata, per es. Sen. drop. 1, 2, 16: raiJT* oùx 
£v iSùvavro ot nepirat TioieTv eì xal Sia^T'^ i^^ptóvTO 

questo non avrebbero potuto fare i Persiani , se non avessero 
tenuto un modo di vita frugale. — Lisia 25, 19: sì piv ot 
TpKxxovT# TouTou; povou? ÈTtpcopotSvTO (avcsscro punito) ivSpa.? 
àY#5où? ùpeì? av aÙToù; (giudichereste, o avreste 

giudicato). — 13, 36: sì piv èv Stxaoxrjpfw ixpìvovro (fos- 
sero stati giudicati) Xv iotóiJovTo (sarebbero stati sal- 

vati). — Sen. Mem. 1, 1, 5: oùx Xv itpoeXsYSv sì pXi iitl- 
ffttusv àXv)5gu«iv. — Cfr. Anab. 5, 8 , 13. — 7 , 6 , 9 . — 
Tue. 1, 9: oùx Xv & ’AYap^pvwv vriorwv sxpoÌTet eì pii ii x«l 
vauTtxùv elj^ev. 

{Aoristo per indicare azione passata). — Lisia 13, 16 : 
licpa^xv Xv TxtÌTa eì p^i ùx’ ’AyopaTou XxojXovto avrebbero 
ciò fatto se non fossero periti per opera di Agorato. — 25, 
30: TouTiov 8’ o^tov Aacupa![etv 8 ti Xv ixoi»)o«v ei tu kùtoÙ( 
sTxae Y^ve'o^ai tSìv TpixxovTx. — 13, 53: eì ‘^As'Xijoa; IxxXsti- 
oae psT’ Ixtìvwv oùx Xv toooutou; ’A3'/',vk(ou; àx^xTscvxf. — 
Sen. Mem. 4, 4, 25: AuxoùpYo; oùSèv Xv Sió^pov tGv XXXwv 
xf^Xtv T>iv 2xapT>)v IxoÌTjoev sì ph tù xeì5e(r5x( Trftt v^pot; pi- 
XtoT* £vetpYa<r*TO aùtT). — Anaù. 6, 6, 15: oùx «v ixoì>]9sv 
’AykoÌx; txutx, et pi^ syù> xùtòv èxe'Xsuax. 

. Non è naturalmente necessario che i tempi della protasi 

' e dell’apodosi si corrispondano; p. e. Dem. 01. 1, 9: et t^ts 
I^OT jAt^axpev «ùtoì ^àovt vi3v Xv è^ptupeAK 4>tX(nxM. — Sen, 
Anab. 2, 1, 4: et p^ ùpet; ì^XAsts èxoptùops5a Xv 1x1 ^k- 
otXe'x. — drop. 6, 2, 15: tI Xv IxotrjoxTe el 
Ttvs; TxtjTa; — Mem. 1, 4, 5: (ScpCiv y* eì p); pive? xpooeTl- 
Aujoav t( Xv ^lpTv ÓipeXo; ^v; TÌ 5 5’ Xv vjv fhiMUM eì 
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toutwv quale utilità aprem- 

tno noi degli odori se non ci fossero state fatte le narici? e 
qual sensazione si avrebbe delle cose dolci se non fosse stata 
fatta (nella bocca) la lingua conoscitrice di esse? 

Nota 2. Colle espressioni così dette di necessità e di conve- 
nienza, si adopera nella apodosi l’ imperfetto senza la par- 
ticella &v, ma noi traduciamo egualmente col condizionale. 
Tali sono p. e. ° ùifsXov bisognerebbe, si 

dovrebbe; — irpoff?,**, ttxì; converrebbe; — sarebbe 
lecito, si potrébbe; — xoupà; sarebbe opportuno ; — «Wyp&v 
sarebbe cosa vergognosa; — ilioi egli sarebbe degno, 
(xpstTTOv Tiv ecc.) Tj^iouv crederei, e simili. — Cosi pure cogli 
aggettivi verbali in — Anche il latino coi verbi corri- 
spondenti usa l’imperfetto indicativo e non il soggiuntivo, 
p. e. pei nostri: dovrei, avrei dovuto dirà debebam e non de- 
herem\ debui e non debuissem-, p. e. Lisia 12, 48: sfirtp 
àvr,p à^a^ò;, ?XP^‘^ aÙTÒv p./i Ttapavifjjuo; 4pyeiv. — 12, 32: yp?lv 
bi «, strup yp7)(Ttb; noXù [xSXXov |ir]vuT>,v ysMt(s3a.i areresti 

dovuto (= lat. oportebat), se tu fossi (stato) onesto, darne 
piuttosto a loro l’avviso. — 13, 72: xaitot t'ntp à^tgxTttv* 
<I*pijviyov tSei aÙTÒv ìv t7, (tv-z-Xt) eppure se avesse 

ucciso Frinico, egli dovrebbe essere inscritto nella medesima 
colonna. — Isocr. Paneg. 170: lyp^v y^P «ùtoù;, e'itgp 
ajioi T^; rapouar,; Tttpl roè itoX«|xou toù Ttpò; ^ap^xpouc 

(TupLpouXióuv. — Sen, Mem. 2, 7, 10: *t p.ìv toivuv aisypeJv rt 
£|xeXXov ipyxaìs^xt, 5avaTov àvr’ aÒTOÙ Ttpoatpextov i;v. 

Osserv. 1. Con queste espressioni di necessità abbiamo l'àv quando dalla / 
protasi dipende la tiscessitd stessa di cid che si dice coll* infinito; 
p. e. ti àvvip cryo5òc ixpviv oiÙTÒv rxvTa npirr itv se egli fosse (o 
fosse stato) uomo onesto dovrebbe (o avrebbe dovuto) far questo 
(sottintendendo: àvhp ócyx^òt oùx lori, où npàrrti ouv Taira). — 
Che se dicesse: ixP^'* ^ sottintenderebbe oOx ixP'b'^ =* egli non 
deve far queste cose. Cfr. Lisia 12, 48. — Dem. FU. 1 , I : ti ix toì 
7raptX>iXu5'ÓT0{ ^póvou rx StovTX ovTot ff uv t j? oiX tetra v oùJtv àv ù^àf 
viv tStt ^ouXtétv^’at (sottiutendendo: àXXà viv Sei, — che se non ci 
fosse àv si sottintenderebbe: àXlà viv pouXtOtT^t). 

Os.serv. 2. Questi quattro tipi di periodo ipotetico sono i più frequenti; 
tuttavia non di rado si trova anche la protasi di un tipo coll’ apodosi 
di im altro. 
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Cosi p. e.: 

1. L'apodosi del terzo tipo (ottativo con av) con una protasi del primo 
0 secondo; p. e. et toOto notel riJatjxuv òtv etrj se egli fa questo po- 
trebbe essere felice. 

iSen. ilfem. 4, 2, 31 : ef pviik raóra oTSa, xai tùv àvSpacKÓSav tfcai- 
’XÒTtpof àv eTyiv se non so nemmeno questo sarei peggiore anche degli 
schiavi. — Lisia 13, 94: oórtat àv JiivÓTara iràvTuv n-à.^o(ev èxeivoe, 
ef ouTot òp.ò'priifot toìj tpióaLovTa yevùixovTat. — Sen. Anab. 5, 1, 9: 

èàv ouv xarà pipai f uXctTTu^uev xat axoTrùaev, ^ttov JùvatvT’àv 
^"ipà-i 5u/o5v ot ■Koì.éptai. 

2. L'apodosi del primo tipo (indie.) con una protasi del terzo (ef col- 
l'ottat.), p. e. ef raùTX ttoiabn tiiSaipatv ieri se egli facesse questo, 
é felice ( = certamente sarebbe felice). 

6uom. ef àféXot tu toù jStou rài ^Sovài x ar aX e t jt erat aiiSiv 
irtpov ù Tc^vuxévat se alcuno togliesse dalla vita i piaceri non resta 
altro (a fare) che morire. — Sen. Mem. 1, 5, 2: ef S' fir'i reXeuTù toO 
pilo yivópevoi ^ouXoifte5à tm impé-jioti roìic naiSoci... ap à^có- 
TTtTTov ti{ raÙTa >j'y»l<TÓjae5a (invece di >}'/>) crafue5a av) ròv àxpocriì. 

3. L'apodosi del quarto tipo (temp. stor. indie, con 5v) con una pro- 
tasi degli altri tre; p. e.; 

Sen. Ger. 1, 9: ef yxp oùru raéra kùì àv jroXXol eTre^ù- 
ftouv TUjsavveiv se le cose stanno (invece di: stessero) cosi come mai 
molti desidererebbero diventare tiranni ( sott. int. : ma le cose non 
stanno quindi molti desiderano); cfr. drop. 2, 1, 9 — Lista 10, 8 e 9. 

4 . L’apodosf del terzo tipo (ottativo con 5v) e la protasi del quarto 
(tempo stor. indie, con av). Questa forma é rara, e quasi esclusiva- 
mente omerica; p. e. 

Odiss. 1, 236 seg.: èiret ou xt (= 5v) Savóvrt irtp ud' àxa^of^uv 
ef ptrà. Oli hipotei Sipri T/Jwmv ivi 5rip<p... rii xév (■= àv) ol TÓp- 
/Sov piv inoiriaav Ilavaj^aiot poiché non cosi mi affliggerei per lui 
morto, se fosse caduto co' suoi compagni in mezzo ai Trojani... chò 
a lui allora gli Achei avrebbero innalzato un monumento. — Cfr. 
J7. 2, 80— 5, II. 

Nota 3. Della protasi. 

Assai di frequente la protasi invece di essere espressa in 
una o nell’altra delle maniere suesposte è contenuta in un 
participio, o in un infinito sostantivato, o in un storne; od 
anche è affatto taciuta, e si deve mentalmente supplire dal 
contesto. In tutti questi casi la forma dell’ apodosi indica 
quale dovrebbe pur essere quella della protasi. 
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a. Protasi compresa in un participio (participio ipotetico). In- 
vece di dire si T»ìÌTa Ttoiei eùSai'[jiiov tari, si potrà dire: ratSTOc 
*rotSv tùSx^jxiov èdTi queste cose facendo egli è felice. — Eurip. 
6 3ùjxo; iX'fUtM àd^àXeiocv oùx v/ti (tipo primo = et àXYsI), — 
Gnom, oùx àv Suvxio xxpù>v (=: et p)i xxpoi; 3.° tipo) eùSott- 
povelv. — Sen. Mem. 1,5,5: ti; oùx àv, txT; ■fiSovxt; SouXeuuv 
(= et SouXeùoi, 3® tipo) ato/pC; òt(XTe.&eij) xat tò troipa xal t)iv 
— 1, 7, 3: 87,Xov yàp ÓTt xupepvóiv xaraoTa^eli; (=et 
xxTXOTX^ei'jj , 3.° tipo) 5 ph ù:ttoTàp£vo; , àTcoXe'oetev àv oS; 
vixioTa poùXoiTo. — 2, 1, 31: ti'; S’ àv oot Xe^ouci^ xt (= ef xi 
Xe'yot;, 3*^ tipo) TttOTeùoete; xt; S' àv Seopie'v^ tivù; (= el tivo; 
òeoTo) i^tKpxe'cTitev; — Ellen. 1, 5, 6 : 6 Kùpo; v^peTo xt àv 
pàXt(TT* yapfCotTo ^roiiSv (= xt TtoiSv jj^api^oiTO àv, = i:J5; àv 
/apiI^otTo et xt 7toiot>i; ) qual cosa facendo potrebbe far loro 
cosa grata? (senza interrogazione: eì touto TtoioiTj yoipO^oixo 
àv). — Cfr. Mem. 1, 6, 2. — 1, 6, 9. — 2, 4, 5. — 2, 6, 1. — 
Isocr. Paneg. 66, 160 e 183. — Mem. 1, 2, 1 : -nS; ouv Sto- 
xpàx»;; o>v xotoùxo; (= et xoeoùxo; r,v, tipo 4°) àXXou; àv àoepeT; 

l). Protasi compresa in un infinito o in un nome ; per es. Sen. 
Mem. 2, 3, 19: oùx àv i:oXXn àpo5tx et>j toT; ìttÌ bxpeXets «e- 
TtoiTjpe'vot; i:rl pXàpif) yp^io^xt (= et jii^pvio’xtpe.^a) ; l’adoperare 
(= se adoperassimo) a danno nostro le cose fatto in nostro 
vantaggio non sarebbe grande ignoranza? — Onom. àv>ip àpt- 
oTo; oùx àv etv] Syjyevr^; un uomo ottimo non potrebbe essere 
ignobile (= et àptoxo; et»)). — Cosi oùx àv ?op») xt; àveu xpo^T,; 
nessuno potrebbe vivere (— vivrebbe) senza cibo; equivale a 
oùx àv Cop’l xpe'cpoixo. — Cicer. Tus. 1, 15: nemo 

unquam sine magna spe (= nisi magnam spem haberet) 
immortaliiatis se prò patria offerret ad mortem où8el; àv 
TttÓTTOxe àveu peyàXv); ìXtci'So; i^xvxoia; (= et pT) foyev, aor. 
gnom. — tipo 4.°) ù»tlp Traxptòo; lauxèv i8t8ou e’i; 5iv*xov. — 
Piai. Ted.Q9,a‘. àveu xoù xà xotaùxx xoixiJTa 

eT^ev) oùx àv oTt^; x’ v. — Piai, xxxi ye xùxoù; xoù; Xrfyou; 
r\Tzi<}xo-j'i àv upTv secondo questi discorsi non vi presterei fede 
(= et ouxot 01 Xoyoi àXr,5e~; tioxv se questi discorsi fossero 
giusti). — Dem. 8tx ye 6pS; aùxoù; xiaXat àv à::oXojXeixe quanto 
a voi (= se fosse dipenduto da voi) da lungo tempo sareste 
periti. 
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c. Assai frequentemente la protasi è sottintesa e devesi dedurre 
mentalmente dal contesto; spesso si accenna ad essa con 
o15tp)?, p. e. Lisia 25, 10 : SoxiixaCsiv xoù; noXiia; C»)Tov3vTa; 

tT Te? «ÙtoT? OXpsXei* iy^Y^ETO TÙ)V 7tp*YU.àT<«)V p.STa7rE<T(ivT(OV. o5t(i» 

YÒtp (= sci. Et IJtjtoTte) Iv 3 ix*iotÌt»)v xpiViv uepl *ùtìùv ecoioT- 
ff5e. — Cfr. 25, 3. 

La protasi si tace quando è assai indeterminata, o facile 
a dedurre dalla frase stessa che si adopera; p. e. Jsocr. Pa- 
neg. 54: woX£o>; Ix tSv IxETEtéSv 

ifS») tiv£; ■?ijMv èieoi'/iiTavTo potrebbe alcuno conoscere... 
(cioè Et poóXoiTo se volesse). — ivi 100: otS’ 8ti t:*vte 5 iv 
6p.oXoYT|(rEiav itXÉt'ffTwv àY0t5G)v tV it8Xiv t),v -fijxETE'potv antav 
YEYEV’iff'Sai so che tutti confesserebbero... (cioè sé ip&jTr)5£T£v 
, se fossero interrogati). — tue 121: (6 PxciXeÙ;) àatpoTEpou? 

4)S/bK Sv àitoXECE i£ V (sci. et SÓvxito). — ivi 158: eSpot S’iv 
Ti?... (sci. Et pouXoiTo). — Lisia 13, 65: itoXù àv ef») ^pY®» 
Xe'YEtv (sci. Et pouXot'pnjv). — 10, 7: iroXù y^P 8pY®v t( 3 
vopto^eTYi Sttxvtx xà 3v8p.XTX YP^t^stv (sci. Et ÈpoóXeTo, tipo 4.®). 
— 10,5: xal (ilv S); oùx 3p3S? tOv ypyjaxTtov 2 vexx erePouXeuiTK 
àv aÙTtp . . . avrei teso a lui insidie (sci. et inEpo-jXeuirx se gliele 
avessi tese, tipo 4.°). — E con valore concessivo (v. § 439) , 
Jsocr. Paneg. 115: xt? &v lni.^up,r|(jet£ (sci. xxt el Sóvatxo). — 
143: oùSeI? &v ?X®‘ '^®’j'f’ *tite~v (sci. xx't el pouXotxo). — Li- 
sia 13, 73: ^TCEixx Si xxl Ixspov p.e'yx XExp.i'ptov (iati) h>; oùx 
àv «ite'xxEtve 4>puvtxov... che non avrebbe potuto uccidere 
Frinico (sci. xxl et tpoùXexo, tipo 4.®). 

Osserv. Se fa parte della protasi una proposizione relativa il verbo 
di questa prende il tempo e il modo del verbo della protasi; p. e. Am- 
(</'. 5, 74: et tyù XXT tpixp xùjsouv , & pi) aafù(riStiv Stivi Sv 
«•«T-fEtv ùrr’ iptov se io testimoniassi ciò che non sapessi (= so) 
esattamente ei direbbe di essere grandemente offeso da me. — Cfr. 
Lisia 12, 29 — Sen. Menu 3, 5, 8. — Benu FU. 1, 2. 

Nota 4. L*opodosi di un periodo ipotetico puè essere espressa 
anche da un infinito con &v, o da ua participio con 4v, come 
vedremo ai rispettivi capitoli. 

* Nota 5. Con Sxicip £v o ^lunsp àv Et... si aggiunge spesso un 
periodo ipotetico del terzo o quarto tipo a guisa di para- 
gone ad un’ altra proposizione; da questa ordinariamente 
deve prendersi il verbo deirajoodost, e mentalmente sup- 
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plirlo; per es. Lisia 12, 20: oStw; eì? 8tx tì ypT^Ixarx 

Ì571[i.Ìpt«VOV WffTtSp àvfTepOl lAEYxXcOV à^lXTjpiXTUV 8pyhv 
( — il periodo compiuto sarebbe: oxntEp àv sTcpoi i;a|AxpTx- 
votev el dpy)iv f/oitv = é/ovte?). — Locr. 1, 28: TtxpxJtXiiffiov 

ot TOCOÙTOt TtioyOUTtV, WITXtp iv tt TI? l-TTOV XpirCXlTO XxXÒV XKX(ó( 

iTnct'jEiv litiaTXOEvo; ( sci. oicTtep 4v n; ■xxcyotTo eÌ . . . ) — cfr, 
Sen. Eilm. 3, 4, 15. 

Di rado in tal caso il verbo vien ripetuto anche nell’apo- 
dosi; p. e. Etlen. 3, 1, 14: IxeiVo l:;f<iT£'jE xxl ^,c«xCeto, wcitEp 
Sv yxiA^pòv àcxxcotTO. 


2 . 

ProposIxionI concessive. 

§ 439. Le proposizioni concessive sono una specie di propo- 
sizioni ipotetiche, e ne seguono in tutto le regole circa 
l’uso dei modi e il loro signidcato. Si congiungono alla 
principale con cì xxl (èxv xxl) se ànche, o xxl si (xxl èxv) 
anche se, e se negative con eì [j.rM se nemmeno, o o jS’ el 
nemmeno se. Ma noi più frequentemente adoperiamo 
come congiunzioni concessive sebbene, o quantunque 
seguite dal soggiuntivo, per es. Sen. Anab. 3, 2, 22: 
TTXv-TEj ol roTxaoi ti xxl 7rpó«7co t(3v Tr.yòv xttosoI eict, rpoiouci 
TCpò{ Tx; TTTiyx; X'.x^xToi ylyvovrx', tutti i fiumi se anche 
lungi delle sorgenti non sono (= sebbene non siano) 
guadabili, diventano guadabili per coloro che si avanzano 
fin presso allo sorgenti (cfr. il tipo primo). — Mem. xvr,p 
7TOVT,pò; X'jcT>jyei xxv (= xxl èxv) (= tipo secondo). 

— Èurip. Ifig. Aul. 32 : xxv [xìi ebi 3 éXy,; tx 3^e<òv oùtw 
pouXduev’ ecTxt {Bellotti: il vegli o no, de’ numi tale è 
il voler). — Fiat, tx tilxxix tcxvte?, èxv xxl (xìi ^oó- 
XpJVTXl, xlc^’JVOVTXl [ATI TCpXTT£tV. — Ssn. CiVOp. 2, 1, 8: 
oOS’ei t:xvtì; èXSo'.ev IlipTX'. , tXt.S-E'. ys 0 tep^xXo1u.e3’ xv 

TO’j; TToXejxvj j; (== tipo 3.®) — cfr. Mem. 2, 2, 7. — Anab. 
2, 5, 9: tp OptEl; oùo eI — xvj xyx3ol e?t“e [/.xy_£<j3xt xv 
S'jvxiT^e. 

Nota. Frequentemente invece di una proposizione concessiva si 
ha xxlxEp col participio (v. Capit. del participio). 
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3. 

Proposizioni finali. 

§ 440. 1. Le proposizioni finali si uniscono alla principale 
colle congiunzioni w;, omo;, iva (Omero anche o(j)pa) = la- 
tino ut\ e se sono negative con w; jjiti, ottw; p. 71 , iva fXTi, 
od anche semplicemente = lat. né. — In italiano si 
traducono con affinchè, o ‘perchè e il modo soggiuntivo', 
e se il soggetto della proposizione finale è eguale a quello 
della principale anche con per e l’infinito. 

2. Il modo delle proposizioni finali in greco è il soggiun- 
tivo, ma se nella prop. principale v’è un tempo del pas- 
sato {imperf., aoristo, pperf., od anche pres. storico) 
sì può avere nella finale il modo ottativo, p. e. ot vop.ei:« 
y.’jva; rpé^ouffiv (SpfiJ^ouuiv, Tsrp'iipa'Tiv) iva toò; >.’jxou; AttÒ 
mlv Trpopàxwv à-ep’jxojxi i pastori mantengono (manter- 
ranno, hanno mantenuto) i cani afilnchè allontanino i 
lupi dalle pecore. — Ma oi vop.sl; éxpeipov (e3pei];av, èxe- 
xpÓ96(7av) x'jva; iva àxòpòxwcfi (ma anche àTTSp'jxoiSv) ecc. 
— Cfr. Sen. Mem. 2, 9, 2. 

Esempi. II. 19, 347: ol vexTap xe xaì àappoairjv £p«- 

(ttÌ^ov (imperat.) évi (rx/.^eTtr’ tv« puv Xtpiò; txjj- 
Tat (...ut ne fames eum occupet)', e invece 19,351: 
8”Ay_iX7ir vExtap évi aTt^iaai x«ì àappoaiijv èpaxeivriv o-t« 5 ’ (per 
fva u-r^ p.iv ).iu,ò{ àxEpitf,! foòvaA’ txoi to ( — -...ut ne 
occuparet). — Erod. 7, 8 , p: ixtXXw èXSv uTpaTÒv éxi xf|V 
'EXXiS* ?v* ’A5/|vaiou; Tip.o>pr, 7 (i)pLat 8 ca SI irexoirixaai IlEpaa; 
Te xai'Ttare'p* tòv è[*rfv. — Sen. Mem. 2, 1, 14: ol icoXiTeu^fuvot 
èv xaT; Ttaxpi'ae vrfp.ou; xi'^evxat ?v* p.i) àSixGvxai. — Li- 
sia 13, 38: Iva 8 è eI87jTe w; noXXoi 67:8 toutou Te^vSat, pow- 
Xopai ùaTv xà 8 v^u.axa aÙTÓ5v àvaYvOvat. — Sen. Mem. 1, 6, 6: 
oi iv^pooTtot 6 ro 8 r,|jLaTa 67 to 8 oùvxai Sittó; 8 tà xà XtAioùvxK 
xoù; TtoSx; xtoXuoovxai Ttopeuea.&at. — Ellen. 1, 6 , 16: éS^idxev 
aùxòv óroTepivopevo; x 8 v ei; ^xpov tcXouv, 8 mo; pii) éxetoe fuyot. 
Anab. 2, 3, 21: TroXXà; Tipocpàcei; KCpo; eCpKTxev Iva 6 piS; x» 
àTtapao'xeuao’xou; Xipoi xaì ■>;piS; èv3’a8e àvayaYOt. — Lisia 
13: 8ià xoCxo TrXetw xCiv ÓTtò x7i; 710 'Xeu; itpoffxaTxofUvwv iSot- 
■xavtópi 7 )v Iva peXxfwv 69 ’ 6pii5v vopiiìjoi'pivìv. 
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' n. 1, 158: ffoì Su’ £(T7roas5a o^p* «u y atipii^?. — Od. 3, 
l'5: Toóv**a Y^P itfJvrov InsTcXu; 3^p« uu3»]ai itarpo?. — 
Erod. 1,29: 2oXwv à:t£3ì^ ix>]<j5 tT»a 8sx* iv* 8>i y.-ii xivx TtSv 
vrfijio»v àvayxa<i5^ Xùirai xo)v (= wv, v. § 331, oS8. 1) tJsTO. — 

7, 206: xoù; àu.^t AemviÒ/jv TrpwTOu; àireit e «,']/« v ÌÌ7r«pTi7,Tai ?v* 
TOJTou; iptùvTi; ol iXXoi 5 J[A|j.i/ 0! oTpaT^uwvT a i. — Sen, Anab. 
1, 4, 18: TÌ uXoTa tcÌxì ’A^ poKC-pia; TjpoVòiv xaxExawffev (concre- 
maverat) tv* (iv) Kùpo; 5i*3^. — Cfr. 3, 2, 26. — Erod. 7, 

8, a. — Tue. 1, 63, 73, 98. /Asia. 28, 11: xot; apyouaiv 

6[x3t? a'jToù; iTrexpeijiat s w; (= ut) pieYaXvjv xal ÈXeu^e'pav xX,v 
TTj'Xtv T.o i r Tto-c (facessero!. 

Osserv. 1. Sa piu proposizioni toali dipendono da un medesimo verbo 
di tempo passato, qualche volta il soggiuntivo e Tottativo si alterna- 
no; cfr. IL lo, 597 seg. — Erod. 8, 76; 9, 51. — Tue. 3, 22, 5; 7, 70 1. 

Di rado 0CC01T6 l' ottativo quando si abbia nella principale un tempo 
del .presente ; e in prosa solo quando.il presente non indichi realmente 
aloun tempo; come per es. nello sentenze^ Gnoin. dò; xot; tttw^oì; 
Iva xat K'jxò; irxp' xjlorj ).à^3ot; ttsv/i; yevójxivos. — Sen. drop. 3, 
1,11: xat yip ivrtv, ty/i ó K0,oo;, xaXòv jj.xyti^xi órv; pÓTzoré rit 

So'jlii piÉXX'a ytv/iicr^xt. 

O sserv. 2. In greco non v'ó dunque una corrispondenza necessaria fra 
r.uso dei modi soggiuntivo od ottativo della proposizione finale, e i 
tempi della principale; O'Sia non v’è, come qualche gi-ammatico volle 
stabilire , una conseculio modorum, cosi come in latino e in italiano 
v'é una consecutio temporum.' 

3. Molte volte nelle proposizioni finali congiunte con <0; ed 
6 t::o; (ma non mai in quelle con h%) il verbo sta al fu- 
turo indicativo, qualunque sia il tempo della principale. 
Questo costrutto è frequente con verbi che esprimono 
adoperarsi, aver cura, tendere, considerare qualche 
cosa per un dato scopo. Noi lo 'traduciamo col modo sog- 
giuntivo, 0 col soggiuntivo di potere e l’infinito, per 
■es. Sen. Anah. 2, 6, 5: opovTi(ò'.v èil o-to; ecst 'JTpaTtà 
và èTi'.T-fii^s'.a conviene provedere affinchè l’esercito abbia 
(—possa avere) le vettovaglie. — Mem. 2, 1, 1: Sei ce 

Tiaì^ì'jeiv ^’jo Twv vfov, vòv p.èv ó'-w; Ixavò; eevat àpyeiv, 

"ròv few; |ZT,S’ àvTs-o'.Tic£Toci àpyvi; tu devi educare 
' due giovani l’uno perchè atto {—possa essere) sia a co- 
mandare, l’altro perchè non as^ri nemmeno al comando. 

14 
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— 3, 2, 1 : tòv 7T0t|j.éva èTcì^eXeiffS’ai Xeì ottoj? <tm*i te s (t o v- 

Tat a£ ò'te; xxl Ta s-iT-noeisc s^ouctv. — Isocr. Paneg. 
126: AaxE^aifAÓviot Aiovjaup T(p T'jpàvvw cuu.~pxr- 

Touffiv OTtwc w; i/.eyt'TTTiV àayyiv e^outiv. — fui 174: ~spl 

TravTÒ; rosriTÉov o-oa; wj 'ikyt.'j'zx tùv èvS-£vSe 7aó).£|jL0v si; tt^v 

rjTTEipOV SlOpioOjAEV. 

Nota 1. Dopo un tempo storico si ha anche qualche rara volta 
il futuro ottativo] per es. Sen. drop. 8, 1, 43: £::£asX^To 

8’. Sto)? p.r,T£ iiiTOi [xrjTS a;tOTOi iraiE ?(TOtvTO. 

Nota 2. Quando con Sttco; od Stmi; jat) e il futuro manca la pro- 
posizione principale, la finale acquista un carattere impera- 
tivo; p. e. Sen. Anab. 1, 7, 3: otto)? ouv SvSps; i;tot 

T~,; èX'u^Eplai; che siate adunque uomini degni della libertà 
(= fate di essere; procurate di essere... = ^pov-i'^sTS otw; 
easa^i.) — Lisia 12, 50: Sttw? toivuv ixr; «pavrifferat to7; 
TptàxovT* iv»vT!Oj[jisvo; che pertanto non apparisca aver egli 
contradetto ai trenta (= purché non apparisca; faccia che 
non apparisca...). 

i-f 4. [Proposizioni finali ipotetiche.) 

Nella proposizione finale il soggiuntivo colla parti- 
cella àv dinota che il fine è eventuale e dipendente 
dall’ avverarsi o meno di ciò che si dice nella proposi- 
zione principale. — La particella kv (Omero anche /.hi) 
non si può usare che con w; od ó'ttwj (Omero anche con 
óppa), ma non mai con ’tva (quindi w; av, Ó™; av; non 
mai iva àv). — Noi traduciamo col soggiuntivo del 
verbo potere [possiamo), e un infinito; per esemp. Sen. 
Ellen. 1, 6, 9; ^eT 0;zà; è'r.yElTSai toij àXXot; <pjy.u.x- 

yo'.^ ó~w? àv TaycTTa te /.ai g.xlia-x (ìXÌttmiaev toÙj 
toXe[zio'j; bisogna che voi vi mettiate alla testa degli 
altri alleati affinchè possiamo danneggiare... gli inimici. 

— 3, 4, 9: ÓTUW; àv IZY) ÈU.-o5cI)V TO'. OJ àTÓ~£;juj/óv —01 [Z£ 
affinchè io non ti possa essere d’impaccio mandami in 
qualche luogo altrove. ; — drop. 5, 2, 21: Sia tà; evi; 
ywpa; à^Ei; r,aà? otew; àv eìSwjzev (affinchè possiamo 
sapere) x te ÒEt piXia aal à 7To>.£|jua vojiiljEtv. — Anab. 
6, 3, 18: ETCEc^ai aai 7;poTTiX.£iv tòv voòv ù; àv tò ra- 
payyEXXópiEvov Suvt,<j5-e r.Q'.H'i. —Isocr. Nic.2i'. Taf ipevà; 
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czstTiSe’jojjlev o'r/ iva ti3v àX>.wv sXaTTOv cywasv, àXX’o~w 
«V (i>; [/.stì rAsiartov àvaS-wv tòv ^lov ^layMiy-ev. 

Osserv. 3. La congiunziono iva è più furte di ed wj, e dinota che 
il soggetto della proposizione principale vuole e comanda ciò che si 
dice nella finale; per es. ó Trocz-hp tw Tratdt iva tkò/) il padre 

scrive al figlio ^tTchè venga («== cioè: il padre vuole che il figlio 
venga, e perciò gli scrive perchè venga). — Le propo.sizioni finali 
con Ó7ro){ e il futuro indicativo, o con Zitmì àv e il soggiuntivo sono 
fra loro sinonime, o noi le traduciamo egualmente, ma la prima si 
preferisce con alcuni verbi, T altra con altri. In tutte e due il fine e lo 
scopo vengono espo.»ti come eventuali; p. e. ó jrarr/o ’/pifei tm ttuiSì 
Z jt'à; à-j $ì.3ìn ...affinchè possa venire (==■ cioè: se il padre scrive il 
figlio verrà perciò: il padi-e scrivo affinchè possa venire). — Il fon- 
damento dunque di questo costrutto è un periodo ipotetico del secondo 
tipo == siv ypifin tpyj'Tot.i ecc. E si noti che i modi usati sono ap- 
punto quelli di quo-to tipo ipotetico. 

Fra questi duo diversi costrutti tiene il mozzo quello di Óttwj ed 
cij senza 5v, i quali spesso sembrano ado)>erati come sinonimi di 'va. 

5. U ottativo con av in una proposizione finale occorre di 
rado e solo dopo tempi del passato; in tal caso non si 
ha veramente che un’ apodosi di periodo ipotetico del 
3.° tipo (Curtius 4.") in forma di proposizione finale, e la 
protasi ora è espressa ora sottintesa, p. e. il periodo ipo- 
tetico; vaòTa TipàTTfov sj^aw.wv ììv dr,;, in forma di propo- 
sizione finale sarebbe: -po^fva'à av. -rav-rx ó'-w; xv txjtx 
-px-r-rtov t'Àxvj.m v.rr, ordinai a te queste cose affinchè 
facendole tu potessi essere felice. 

Sin. Eli. 4, 8, 16: lòwxs yp'ìQaxTX ’AvvaXxfòx Sziu; àv TrXyj- 
poj^s'vTo; vauTixoti ùxò Axxiòaijjiovùov ot ’A5n;v3ttoi p-SXXov 
£tpv;vr;c T:po-j8ioivTO (la protasi sarebbe: irXrjpwSsvTo; vauTixoù = eì 
TtX^ipoj^elr]). — II. 19, 328: 5ujjlò; £vt (jTr.^ex'riv ìwXtcei <tì 
vEEj^xt, (ó 5 av [i.èt tÌv Ttalòa 2xupd5sv È'ayàYot? (sci. eI cu 
vEoto se tu fossi tornato). — Od. 24, 333: ab Sé ps itpoiE? I; 
vtaTs'p’ AùtiIXuxov o<p^’ 3iv éXof|jirjv SSpx (sci. eI ÙJÌotiit). 

6. Un tempo storico dell’indicativo (senza àv) in propo- 
sizioni finali occorre di rado, e in tal caso abbiamo una 
apodosi, ma senza xv, del 4.® tipo (Curt. 2.°)#di periodo 
ipotetico, del quale la protasi è per lo più compresa nella 
proposizione principale; p. e. sì txùtx ènoki eùdaìawv àv 
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r,v, in forma finale: zUz’. aj-ròv -tzòtx ~ov 2 ìv tva e’jS«(y*iv 5iv 
avrebbe dovuto far questo per essere felice (ma non lo 
fece). 

In tal caso nella proposizione principale ablnamo frequènte- 
mente un’espressione di necessità (v. § 438, not. 2), p. c. j4ri- 
sio/". Pox. 1.35: ^xp~v uì (avresti dovuto) ’jtts- 

ftv Sttw; èoKtvo'j toT; 5soT; TpaYixwTsso; (cfr. d I&xtvou 

av). — Plat. Crii. 41, d: el yxp lóoeXov oTo( re eTvxt ol -oXXoì 
TX [as'yittx y.xxx è^esvai^sT^xi , ivx oToi ts ‘^txv (fossero) x’J xxl 
4yx5x TX fAi'ytdTX (cfr. sì Tro).).oì è;stpyx^ovTo . . . otoi Ìv r,irav...). 
— Linia .3, 21: i^oeX-laviv ò’ àv 2i'u.i.)vx Tviv xùcXjV yvo)piY|y èjxot 
iyzi't ?vx àxooTjpwv •fjti.'jiv xxoutxvte; tìXti^JÌ , fixSiw? lyvwTe tx 
St'xxcK (cfr. ei v.xousxTe . . . lyvoTi xv...). 

Verha timendi. 

§ 441. 1. Coi verbi e colle espressioni che indicano tintore 
(quali p. e. <po[ilo;xa-,, òx.v£m, s^sìtx, Hilì'j’.y.x timeo, metuo; 
— £v Eivai in metu esse] — éX.a[ii 'x* Hio; metus 
me cepit, ecc.) per qualche cosa che deve succedere la 
proposizione dipendente è congiunta alla principale con 
(x'ri, ovvero con [xr, oi. 

Se è congiunta con ;x'h = lat. ne, indica che si teme 
che avvenga ciò che si vorrebbe non avvenisse; se in- 
vece è congiunta con ;xr, oj = lat. ne non, o ut, indica 
che si teme che non avvenga ciò che si vorrebbe che 
avvenisse. Noi traduciamo il ij/h col semplice non, o col 
semplice che; il |xr, o!» col che non. 

2. L’uso dei modi con questi verbi è eguale a quello delle 
proposizioni finali, cioè si adopera sempre il soggiun- 
tivo quando il verbo reggente è in un tempo del presente; 
si può adoperare \' ottativo quand’esso è in un tempo del 
passato; p. e. ó TraTr,} <poJi£tTai (ìipc.]i£i7o) ixri ó à~o- 
' .i-ivr, (àTTo^ivo-.) il padre teme (temeva) che gli rauoja 
(morisse) il figlio = pater timet (timebat) ne filius 
moriatur {moriretur). — 'O Trarr, p oo^zlrai (ì'pofiEtro) p.r, 
oò ó T¥oì; co)5-p ( crto£^£’//i ) il padre teme (temeva) che il 
figlio non si salvi (salvasse) =j3ater timet [timebat) 
ut {— ne noìi) filius servetur (servaretur). 
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Eseiap?. Sen. Anaf>. 3, 4, 1: -/apdtSpKv toÌk; ‘'EMliivas ISji 

’ 8tat87,v*i, is’? iaopotivTO i*5) l7rt5aTvTO «ùt^T; 8i*p«^vou(riv ol 

KoXcaiot bisognava che i Gk'eci passassero una stretta sulla 
quale temerono che gli inimici gli assalissero. — 3, 4, 31: 
o5 Pit^xpoi à:t£CfTp«T<ì7teòsuovTO To:> 'lìXX>)vtxoy VTpaTS'juaTO<; ^ o- 
6ou(4.evGt t?,; vvstì; o? "EXXyjvs; Èirt^CvTai aÙTolx;. — 
7, 1, 18: SsvosàW Ssi'S*? u>i è^’ ipwayXiv xpirotTO. xò axpi- 
TS'ja* xal àvrxsGxa xaxà yEvoixo x7, TioXet t5ti x*l ffovsiVTitTrxs’. 

sicot Tùjy t.uX<5v oùv t(~) cI/X<;). — Lìsìo 30, 11: SsSióxe? u>) 
oùx à-oxxslvojxtv Èv xi") Sixa'jx/ipuii temendo che nel tribu- 
nale non IcN condannassero a morte (come avrebbero desi- 
derato). 

3. Se il soggetto della proposizione dipendente è eguale a 
quello del verbo principale noi possiamo tradurre il sem- 
plice ;a-ó con di e l’ infinito; il y.r, où con di non e rin- 
fittito; p. e. Seìi. Anah.4c, 3, 21 : oi hi xioXÉjzms Sciozvts; 
p. Ti à:7 0 z.X. sicScir. <7X7 'p£>'0'j'7'.v àvx xpxTOp i nemici 
avendo temuto d’essere chiusi fuori fuggirono a tutta 
forza. — 6, C, 5: òiX.-^pscxv :rpó|ixTx ~oXXx, ò/.v07vts; oè 
|Ar, xQxtpe3-ìi£v -:(•> As^irx-tf) X.iyo'j'Ti . . . temendo di venirne 
privati parlarono a D. — Isocr. Euag. 48; oj ^£f^oix.x 
pi-ir, oxvti aìii^co X.iywv xcòv i'y.zivM T;iocóvrojv (delle qualità 
di lui), xaXx ’j.r, “oX.'j X.i'xv xTToX.iiipjoi xmv ■ne—pxyjv.ivojv 
xj-rc^. — Sen. Anab. 1,7,7 : oX toùto hihovÀT. p.r, oùx sy o 
(di non avere) o vs dói £xxctw twv ^OvOjv, xXXà [/.ri o'jx 
sy e) txxvoò; oi; fe. — 4, 7, 11: òziax; 'A Ìr, oò — poivo; -x- 
pxdpxy.r, “xpfpysrxi TrxvTx; avendo egli temuto fZi no?t 
passar oltre pel primo, corre innanzi a tutti gli altri. 
3, 1, 12: È^oJiSÌTO |AY, oò dÒvXlTO £X 

Nota 1. Possono essere costruiti come verbo thnendi (con p.ó, 
.0 |A>i où) anche i verbi e le espressioni che indicano opinione, 
dubbio, o sospetto che qualche cosa possa accadere (quali 
p. e. cppovxi'^w penso; lvvoGup.xi, iv5ua£0[jLxt considero; p.exxvoeo> 
mi ricredo; ÒTroxxrji» sospetto; xi'vòjvo; èxxi v’ò pericolo ecc.), 
p. e. Sen. Mem. 4, 2, 39: opovxt'Co) p.>, xsxxivxov ^ p.ot vi- 
y3v penso che per me sia meglio tacere. — Anab. 4, 2, 13: 
èvvoi’vx; £’ 5 Sìvo^wv p.); o? xoXi‘atGt xgT; 

■jiaptoCdiv... pensfttuZo che gli inimici avrebbero assalito... 
— 4, 1, 6: oùSiì;, xtvSnvo; ISoxsi eivat xi; Ix xou 


Digitized by Google 



— 214 - 


[§ 441 ] 

litfaitoiTo pareva che non vi fosse alcun pericolo che qual- 
cuno li seguisse per di dietro, cfr. 7, 7, 31. — Ellm. 6» 

2, 31: uTcojTTTsus {j.‘ò ini-zrii Ivexx \tyono sospettava che par- 

lasse per ingannare. — drop. 5, 2,9: 5 FoPpux; ÓTtwTtTeuve 
|x^ Tr,v parlasse della figlia). Cfr. Anab» 

3, 1, 5. — Sen, Anab. 3, 5, 3: Y,5'jjjL»](jxv £vvoou(ievot (*vi 
và £Ttnr,8six oùx (ypisy ìzo5ev Xxp.^xvoi8v erano avviliti con- 
siderando che non avrebbero donde prendere le vettovaglie. 
— drop. 1, 1, 3: ■^vxyxx^iJp.e^x (xsTXvoìtv où tOv ■f tù.i.n&'i 
épYùJv ^ tò àv.5pt<J7:wv xpyetv. 

Nota 2. Anche ?px vide, guarda, bada; vxóitei considera; (txe«- 
-zsov (è) da considerare, sono costruiti col semplice nr,, ma 
con questi verbi noi traduciamo il p.r, con affinchè non, o 
che non..., come se fosse i'vx u.-i\, od onw; [iv, p. e. Plot. 
Prot. 314, a: 3px [x); irspl toT; ^piXtXTOt; xu^sórn xxl xivSu- 
vEur,? bada che (o affinchè) tu non corra rischio e pericolo 
intorno a ciò che hai di più caro. 

Osserv. 1. Questa costruzione qualche volta s’incontra pure con altri 
verbi, presso i quali tuttavia dobbiamo sottintendere un verbum ti- 
mendij p. e. Sen. Econ. 2, 17: oizreiyso) ve poi zi ttx^; ti compas- 
siono temendo (f ojSovpievo;) che tu possa soffrir qualche cosa. 

Osserv. 2. Alle volte il verbo reggente ò taciuto, e allora possiamo 
anche tradurre con che non..., o purché non..., p. e. II. 1: uv iti, 
yépov, xotXrjYtv È'/w nxpi vvjuxt xtytim (bada) che io non ti trovi 
presso le navi. — Piai. Apoi. 39, a: à).Xà ph oi toùt’ >i j/xXsn-òv , 
^xvxzo-j ixfjyelv xùx ttM yx\e7TÙzipo-J tàv TZO'jrtpix'j ma, purché non 
sia questo il difficile (= badate che non sia...), evitare la morte, 
ma piuttosto (sia più difficile) evitare l'infamia. 

Osserv. 3. I verba timendi hanno l’oggetto all’m/ìm'fo, come in latino 
e in italiano, quando indicano il timore di fare o di soffrire qualche 
cosa; p. e. Sen. Anab, 2, 4, 3; ’vx rotj ’Eìy.eai v sttì ^xaiXix 

azpxztóeiit affinché i Greci abbiano paura di guerreggiare contro il 
re. — Plat. Oorg. 457, e: foSoOaxt Sis'Xéyyetv tre temo a contradirti. 
— • Anab. 1, 3, 17: ipojSotpr/iv àm zù> tìyipóvc èneirSxc. — Lisia 13, 27: 
oùx s^é^to-ov ^xTovtxJèvxt non temevano d’essere messi alla tortura. 

Osserv. 4. Questi verbi di rado sono costruiti con ó-oii pii, o coll’ ci; 
invece del semplice pé; p. e. Sen. Mem. 2, 9, 2: jJJéwf xv 5pi-^xtpi 
tÒv avSpx, Et pi) fo^o(pr,v ÓttuC pii in' xòzòv pi zpxnoizo. Con à>{ 
hanno alle volte il futuro indicativo che noi traduciamo, come nelle 
proposizioni finali (v. § 440, 3) coi soggiuntivo, o meglio con possiamo 
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e un infinito; p. e, Sen. drop. 5, 2, 12: ? ojSoù wc àiroptiirtti 

chSpò; Ti?j ^•r/XTpói non temere che ti manchi possa man- 
care) un marito degno di tua figlia. — 6, 2, 30: pò SetT/iTi tij oòy> 
vSiv; iu?ig T«T £ non temiate che non possiate dormire. — Li- 
sia 27, 9: où Siòoixx ci; àffo^ojyieii^c non temo che lo assolviate 
(== possiate assolvere). 

Ossorv. 5. Di rado si trova dopo i verbi di temere il p-n coirindi- 
catico, invece del soggiuntivo, e solo quando il timore versi su di un 
fatto o passato o presente; per esempio Odis. 5 , 300: SùSu pò Sò 
TrxvTx ^tx 'jvixtprix eine-j temo che la dea disse (= abbia detto) 
in tutto il vero. — Tue. 3, .'j 3, 3: vùv 3s (po,Soùae3z pò xprforépKX 
xpx òpxpTÒxxpfv ora temiamo d’aver sbagliato ambidue lo cose. 
— Piai. Fed. 84, e: pò ^vtjcoIwtcjoóv ti vùv Stxxupxt ò tv 

Tei npvTÒvj pia. 


4. 

Fropostzioui consecutive. 

^ § 442. 1. La proposizione consecutiva si unisce alla princi- 
' pale colla congiunzione (Óttì, ovvero con o?o;, ooo;. 

2. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo in- 
dicativo si traduce oStts con così che, e il verbo col- 
l’indicativo anche in italiano; per es. èv -rw otìxto-éSw 
— o>.>.viv x.oz'JVYjv ZT.'Àcm cootì x.zì oi -’^tKvì.'.v. T:\'un'm. ovts; 
r.x.ovov nel campo facevano molto strepito così che lo 
udivano anche gli inimici che erano vicini. 

3. Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo in- 
finito si traduce iòo-z con così da, o da solo, e il verbo 
coW infinito anche in italiano. — 11 soggetto dell’infi- 
nito in greco sta nel caso accusativo; p. e. èv tw 
•70-é8(p —oX7.rS x.px'i'i'viv è-ow’jv cóo'cz x.x.i toù; 

•jto’j; óvra; àx.vjc'.v nel campo facevano molto strepito da 
udirlo anche gli inimici che erano vicini. 

Nel primo caso si espone un fatto come conseguenza 
di un altro ( — i nemici udirono realmente) ; nel secondo 
si espone semplicemente una conseguenza spontanea di 
un fatto, lasciando del tutto indefinito se questa siasi 
avverata, o meno ( — se i nemici abbiano udito o meno). 
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Nel primo casO' la negativa è l’oj^ nel secondo ordina- 
riamente il f£Yl. 

Osserv. Il correlativo di wo-rt è oùtw; cO'i, ma ordinariamente si tace- 
(v. § 435, oss ; e § 410), nel qual caso noi traduciamo ture con cost 
che, o cosi da, benché esso realmente non equivalga che al nostra 
che, 0 da. Altri correlativi di wort sono rotoOro; calis, totoùto; tantus. 

Esempi. 

a. wTTE coll' indicativo. 

Lisia 13, 60: ’ Aptcroipivr,; o5tm ypyicTÒ; biati iVaeto 
(aSXXov dbro5xv«Tv r| àS'xiu; rivi; àitoXeWi. — 13, 27: outoi 
vsffot &<rrt oòx 4òeSve<T«v essi erano Ate- 

niesi cosicché non Umemno d’essere- posti alla tortura. — 
cfr. 13, 73. — Isncr. Paneg. 125: oi A*xEÒ*tadvtoi Tocoèvov 
(XET*p£pXi^xa(jiv (si mutarono) óScte xofì; u.ìv TtoXiTetat; (repub- 
bliche) TroXsaoiJc!, tx; Si u.ovap/ias'cuYx'/i’i'iTactv. — S.‘.n. 

7, 4, 3: vjv Si j'u'jv ttoXX^j xkI oSxto; oxjte tò S3ti)p S ifs- 

povTo è:tì SeTzvov è-i-yv'jxo. — Gfr. 1,1,9. — 1, 9, 13. — 2, 
2, 17. — 3, 1, 2. — 3, 4, 17, ecc. 

b. ój'TTE coll’ infinito. 

Lisia 13, 46: irò x(5v Tpixxow* -fi Sóvaai; STrac* t~? itSXEwj 
(sci. ’A5-/;v~>v) Tr«peX-j5/] óScts ixvjòÈv Sta^spEiv x""; IXxyfex/-,; 
toO.eu); dai trenta la potenza tutta della città fu cosi inde- 
bolita da non differir punto essa dalla piti piccola città. — 
Isocr. Paneg. 40: xà 6'p’ ■Jjp.Sv xp:5ì'vx* xoxxuxTjV Xaapivsi 8S;av 
ojffxè irapi xaxiv aYxitacSat i nostri giudizi acquistano 

tanta rinomanza da essere accettati presso tutti. — .Sci?. 
Meni. 1, 3, 5: i'wxpxx/s; tal xò cTxov oixu> axpsxxsuxTiiivo; v'si 
0 )crxe xl,v i-(5u;a;xv xou ci'xo'j S'iov aùx~> eivxi. — Anab. 4, 2, 
27: itoXXi apXY’tavx itxpeTyov o5 pip,3xpof tXx:ppoi yì.p 7]<rxv ourzi 
xxl IyTuS'ev ojÓyovxe; àaotpEUYtiv. — Cfr. 1, 4, 8. — 2, 5, 
15. — 3, 4,‘l7. — 4, 2, 27. 


4. Proposizioni consecutive ipotetiche, sono quelle che 
hanno la particella àv col verbo nel modo ottativo, o 
in un tempo storico dell’ incitca/zwo o neU’in/?nito. Con 
esse si espone la conseguenza come dipendente da certe 
condizioni o espresse o sottintese; e quindi equivalgono 


ad un apodosi di periodo ipotetico con xv (tipo 3.® e 4.®), 
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per esemp. èv Tal. t:o>.>.t,v /taavyTiv s7to{o’jv tócrs 

oi TO/iaiOi TX-ziasoi ovtz; (= si eiTi^xv) à/ 40 'joiev scv... es- 
sendo vicini avrebbero potuto udire (ma resta indeter- 
minato se udirono o meno)... «ótts r,z,ojc.v zv che avreb- 
bero potuto udire se fossero stati vicini (ma non lo erano 
e quindi non udirono) — ... óìtts zv... àzo’js’.v... da po- 
ter udire. 

Scn. Cirnp. 1, 1, 4: K'jpo; toto~tov Str.veyxE t3v zXXwv pz- 
trtXEtov óla-T* 6 jaÌv 2xó5>;?, xatTEp TtzuTróXXojv ovt6)v Sxyi5.«v 
<= ei xat e'riTZv...) IXXou alv oùSevìc S'JvztT’ àv É^voj; t7cip;*i, 
i^XTróf/i 3’ àv et toj ixuxoZ (^voxjì àp/wv Stave'voiTO. .. 

Lixia 13, 18: oò y-Xs Si^xou ixsTvot o5tu; ivil»iTOt -^uzv oxTTe 
zepl Tr)Xtxo'JT(ov iv TtpxvixsTwv TpxTTovTs; 'Ayt^pziov ló; Tturràv 
Tzpex'XXea'zv (= cfr. et iitoxrtov ■ . . oùx Xv uapexxXeTzv, tip. 4.®). 
— Isncr. Pitne.g. 1 12: TevTexxiòcxa u.r,v!ì>v toìi; orpaTitirz; tòv- 
ut!75ìv à-sETTep -,iTzv oxTTe TÒ ;ji£v l-s’ exetvtp (per quanto stav;i 
in lui) zoXXizi; Xv SteXu^yiTzv (= cfr. et v èxet'vw . . . 
5teX-j5;)Tzv 4v, tipo 4.**). — S n. Anaò. 6, 1, 31: xzt uot ol 
5eot oStw; ev Tot; teso'; è<T/av;vzv toirre xzl ìòtwtriv 5v yvClvai 
OTt TZ'jT/;; t”; [iovxp'^tz; zze'/eT^zt ize 3e~ cfr. xzl et tt;. 
eTy) ■tòio>T-/j; yvoi'/) zv tipo 3.'') — cfr. 2, 5, 15. — Tue. 2, 40: 
Tz IvTÒ; oÌtm; ÌxxUto óitjxe Ó’5 i7tz 'zv e; Sòwp >j<uyp3v u:fa; zò- 
Toù; piTTetv (='cfr. ^pptTttov xv, sci. et iÒóvzvTO, tipo 4.®). 

Nota. 1. Invece di oxttì coll’ infinito si può avere nella jiroposi- 
zioiio consecutiva oTo; qnolh, o ó'uo; quiwlus coll’ infinito, 
quando nella principale si abbiano, espressi o sottintesi, r 
dimostrativi toiocto; UdiSf o totoòto; tiintn. Noi li tradurremo- 
con tale (l/l, o taw^o da e l’inlìnito; [t. e. Scn. Mem. 2, 1, 15: 
òoùXo; zv ofit TotoÙTO; etvzt oio; (= 'witte) p.T]3evl Sev/tÓTt^ Xu- 
trtTeXeTv; credi tu che saresti uno .schiavo òde rfet non gio- 
vare a nes.sun padrone? — 1, 4, 0: où yzp v,v oto; ztì tzvtc.; 
xepòztvetv. — Cirnp. I, 2, 3: ot Trepztxol vo|xoi è-aqxe'XovTZt o:tw;: 
Tviv àp/^v (da principio) jz)] Toto~rot ^oovtzt of ToX'CTzt oTot r.o- 
vyjpoù Ttvo; 5; xtaypoù fpyou èstec^zt . . . affinchè non siano tuli 
da desiderare... — cfr. 1,4, 12. — Anah. 4, 8 , 12. — 
4, 1, 5: iXetzeTo t?,; voxtè; Ssov cxoTZioy; !teX5e'rv tòv -rte- 
8(ov restava della notte tanto da attraversare nelle tenebre 
la pianura. — 2, 3, 13: où yzp wpz o?z xà iteSfov zpSetv 
imperocché non era stagione ((ale) da irrigare la campagna. 


Digitized by Google 



— 2iè — 


1% 448] 

Nota 2. Qualche volta la proposizione whts coll’ infinito tiene il 
mezzo fra il significato consecutivo e il finale, e corrisponde 
nel latino ad ad col gerundio, nell’ ital. a per coll’infinito, 
p. e. Sen. Anab. 7, 3, 5: oùx eyoixev àpyuptov oÌtte àyopdcilgtv 
TÒi ItcittóSsix non abbiamo denaro per comperare le vettova- 
glie (= propriam. tanto denaro da comperare...) — Mem. 

1, 4, 5: (oò òoxcT iToi 5 Stòi upox^eTvxi toT; àv5pw7toi?) 6^5xX- 

(xoù; [jiv ó)OTe ipxv ri 5pxTÌ, ioTx Ss oxttb xxoóstv vi xxou- 
«Tx;... gli occhi per vedere le coso visibili, le orecchie yer 
udire le cose udibili (= ma propriam.: tali da vedere... tali 
da udire...) — Ellen. 6 , 1, 10: ’A5r)vxToi Ss ttxvtx 7 !otr,(raiev 
XV olii TE (ióuLu.x-/_o: Yevs'i^xt . . . farebbero di tutto per dt- 

ventarci alleati (propr. : tanto o cosi da diventare...) — cfr. 
Mem. 2, 9, 6. — Detn. 21, 3: izoXkx yp^gaxi’ I5?,v p.oi Xx^^v 
wiTE (a)i xxTKiYopsTv potovu acquisturc molto denaro per non 
accusare. — .Fiat. Apoi. 39, a: [i.y)j(^xvxl -oXXxt sìiiv Iv ixi- 
ffToii; To~? xtvSóvoi? ó)<7T£ 3tx^EUY®‘'' 5’xvxtov. — Sen. Mem. 

2, 76: o'jTot Y^tp olvoupisvot flxppipou; xv5pM7tou? s/ouitv cSlffT’à- 
vxYXXÌ^Eiv ipYxÌs<r5*i ì. xxXS; ejrst. 

Nota 3. Colle regole antecedenti si spiegano le seguenti dizioni: 

X. oìdi Ts £t[At coll’infinito, che noi traduciamo con: potere, o 
con sono capace di..., e che propriamente vale: tale da...; 
per es. Sen. drop. 6, 1, 38: su oti txjt^ tT; 8ó;v) oTS? 
t’ si toù; (ju[xp.x/_o'J? p.sYÌXx (.’xpeXvjdxt ben sappi che con 
questa opinione puoi (sei capace di) giovare assai agli al- 
leati. — Col neutro Anab. 3,3,9; oùx oTov xe Siolxsiv xoù; 
^xp^xpou; non era possibile inseguire i barbari. 

p. È:p’ IO, o so’ tó.Ts coir infinito, che traduciamo a patto di, o a 
patto che, e che propriamente stanno per ixl toutw óSits per 
ciò da..., per ciò che...; p. o. Sen. Anab. 4, 4, 6 : S 3’ sTtisv, 
3xt <7xe(ix5.^a'. pouXotTO i:p’ io aiiXs xÙtÒ; toÌ»; "EXXyjvx? àSixsTv 
p.r,Tg £xs(vou; xxfsiv xà; oix(x? — cfr. 4, 2, 1. — Ellen. 2, 
2, 20^ S'noioòvTo sipóvr^i; s^’ io AxxsBxtpLOvi'oi; Ì-kss^xi xxl xxxà 
Y’ìjV xxl xxxx AxXxxxxv. — 3, 5, 1 : xsXsust àpYupiov StSovxt xoT; 
7cpO£xxr,x3iitv £v xxT? i:3X£itv ètp’ loxe irAspiov à^otisiv itp3; 

AxxsSxijxoviou;. Cfr. 3, 5, 24. 

7 . ?| wiTTs, o ?i u)« coll’infinito, dopo un comparativo, che tra- 
duciamo con: troppo per... coll’infinito', ma stanno per 
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To<7oùtov o TotoùTov Sì<rzt = che tanto o tale da... v, § 394 
nota 5. 


5. 

Proposizioni cansali. 

^ § 443. 1. Le proposizioni causali (v. § 432, 2, a) si uniscono 
alla principale con ón perchè ~\aX. quod\ perchè 
(da to5to o-.<.=propler-ea quod), o con k~d poiché, 
come (lat. quuni). — z-z<.Hr,, ots, o-ocs quando, o-o-j 
ove. — La negativa è sempre oj. 

Osserv. 1. Anche yio posposto alla prima parola della proposizione 
dà ad essa valore causale; ma la proposizione in tal caso si considera 
come indipendente. 

2. Il modo ordinario delle proposizioni causali è \' indica- 
tivo', p. e. : 

Setìof. drop. 1, 3, 1 : ’AT-uiYr,; Kvieov ISeTv 8ti 

rixouEv aÒTÒv xaXòv xal i.'[x3b') Etvzt Astiage desiderava veder 
Ciro perchè udiva (= aveva udito) che era bello e buono 
(= vxo’jE yip...). — Isocr. Paneg. 159; oìasa bt v),v '0[A;^pou 
■noi/,ctv u£t?M XxjìÉìv 38;iv 8xi xxXw? xoù; ::oXE|xr,5XVTXi; voi; P*p- 
pipot<; ÈvEXMjju'avE. — Sen. Anab. 1, 3, 9: où ixsivou 

tu <7TpxTi~)Tx( È^aEv It:e( Y‘ i7uvs7:8u.e5x aÒTi~> imperocché 
noi non siamo pih soldati di lui, poiché non lo seguiamo 
piti. — drop. -1, 2, 29: KpoTeo;, é>? S-E'po? ?,v, xz? 
-(.oxTtzrJw^^XTO x7.; vuxxè; ^5ov ropsóotvxo xzxx Creso 

siccome (= poiché) era estate, mandò innanzi le donne di 
notte affinché (propos. finale) viaggiassero in sul fresco. — 
Ellen. 3, 4, 12: 5 òs Ttxva'pc'pv/;? , 3xi (perché) iiritixòv oùx 
Ei/ev 5 ’AY'/iff^Xao; , xò -e^òv 4tixv ei; Kapisv StEpt^xuEV. 

Kota 1. Qualche volta nella proposizione causale abitarne l’ot- 
tativo con XV, 0 un tempo storico dell’indicativo con xv; e 
in tal caso abbiamo veramente un apodosi di periodo ipo- 
tetico (3.° o 4.0 tipo) in forma di proposizione causale; per 
es. xxuxx (joi ffuve^ouXEuxx Sxi xxuxx zpxxxcov EÙSaipuov àv efvjc 
(ovvero 31v ^(i.Jx) queste cose ti consigliai perchè tu facen- 
dole saresti felice. — Sen. Mem. 2, 7, 14: (8 xuwv eÌTtsv) iyo> 
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«fii 6 ó(iSc (3cU tà? oìc) (T(i^(i>y, iwel {ipiT? ys, et ijt'ii ij» itpo- 

tpuXaTtoiiAt où8’ av veaea^at Suvaia^e. Cfr. M&m. 3, 2, 2. 

Osserv. 2. L’ottativo senza 5v non s’incontra mai in proposizioni ve- 
ramente causali; e gli esempi che si citano in proposito non sono che 
proposizioni oggettive dipendenti da un verhum dicendi sottinteso, le 
quali si possono tuttavia tradurre con perchè e il soggiuntivo', per 
es. Tue.'. Toù; iT^oaTuyov; ot A5>ivziot tCrjui'oiTav, ùj, j^òv aÙTot; rà iv 
iiuxeiua xxTxoTpi-^xaSxi , Sùtpoi^ n’Sta^svTic òazo-j^upriatixv gli Ateniesi 
punirono i capitani perchè si fossero ritirati (= dicendo che...) cor- 
rotti (persuasi) con regali quantunque avessero potuto assoggettarsi 
la Sicilia. 


6 . 

Proposizioni cnuuciatite. 

§ 444. 1. Queste proposizioni si uniscono alla principale colle 
congiunzioni 6-i che, w; come. — Esse servono di com- 
plemento oggettivo ai verbi declarandi, sentiendi et pu- 
tandi (p. e. Xéyco, «priy-i, Sr,7.6j}, <ktxvj;x;, àyysXXoj. — óoàw, 
xm'jìo, -'jv3-àvojj.3C'.. — vo|xt?^w, sX— e simili. 

La negativa è l’où o un suo composto. 

2. Nelle proposizioni enunciative si adopera di regola il 
modo iìidicativo, ma se nella proposizione principale v’ è 
un tempo del_23a5sato, o un presente storico, si può porre 
nella enunciativa il modo ottativo {opt. orationis obli- 
qua! V. § 437, 4); p. e. ayYzX.o; X-fy*’- otì (= w;) ó K'jpo; 
£v>;jtr,cT£ Toù? r:oX£p.io-j; un messo narra che (= come) Ciro 
vinse gli inimici. — avyzX^; ÈXsyzv otì (= <ó;) ó Kùpo; 
£v'/4Y,c£ (ovvero v;/tT,crsi£) Toj; un messo narrò che 

(= come) Ciro vinse (= vincesse) gli inimici. 

Esempi; Sen. drop. 3, 3, 19: -iwa; óy.oXoyoO'riv ó>; a£ 
p.ày_ai JtpwovTX'. p.àXXov 'zxX; Xi vai; twv <7 wp.5CT6)v ^u- 

p.y.'.;. _* 7, 5, 2: klzkS'òi'i (5i ti; a’jTÓjxoXo; £it£v oti oi 7 : 0 - 
XTtx; z~'.riS-Z'jBx'. p.éXXo;£v tw Ropy. — 3. 2, 27; ó Rùpo; 

r,)to'ji7£v OT'. TroX.Xàx.’.; Trpò; tÒv ’lvSòv ol XxXSxiO'. £“op£ÓovTO. 

Nota 1. Se le proposizioni dipendenti sono più d’una, qualche 
volta alcune hanno il modo indicativo altre l’ottativo; p. e. 
Sen. Anab. 1, 10, 5: PkviXsÙ; Yxouve Tiaaa^Epvou; 8vt oi "EX- 
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Xtjv»; vixffigv TÒ xa5’ iatrroù; xal sì; xò ttpóa^y cr/ ovrai Sio')- 
xovTs;. — Cfr. 2, 1, 3 — drop, 6, 1, 12 — Lisia 12, 48. 

La proposizione principale è posta qualche volta a guisa 
d’inciso nella dipendente; p. e. Sen. ^lem. 2, 1, 13: xaì tSi'z 
«u o\ à<SpEto« XKÌ Buvxtoì T6'j; àvavStO’j; x*ì àSuvi-rou;, oùx 
sTff^z Sti, xarotSoeltoo-ausìiot xaprotivrxi. 

Qualche volta la congiunzione 'ó-i è ripetuta; p. e. Sen. 
Anub. 7, 4,5: ori eì p.)) xaTXpr.ffovtai oìxr,<jovTs; xaì 

itsi'ijovTat , OTi xxTaxxésEi xaì tojtojv tà; xoipa; xaì tòv cÌtov. 

Nola 2. Non di rado dopo i Terhi diceìnU si pone la congiun- 
zione oTi benché il discorso venga riferito in forma diretta; 
in tal caso Sri fu rudleio dei nostri due punti {:), nè «i tra- 
duce; p. e. Sen. Ellen. 1, 5, 6: 4 Kupo; rpsTo it av pàXtara 
yaiì^otTO t:oi~)V, 6 Sì e'.ttsv 8ti eì "Zfli tòv pta3òv txaaTip vauTr, 
ó^oXòv Tipoff^Ei'v] — Anab. 2, 4, 16: Ilpdscvo; eìttev 8ti aùt^; 
sipi ov C'ivs~;. — Fiat. Crii. 50: fato; àv eÌtocev ol vópoi ori, 
co 2(óxoaTi;, p>i 3aópa!^e tx XE-js^pEva. — Cfr. Protoff. 330, e — 
Sen. Anab. 1, G, 8 — 4, 8, 6 — drop. 3, 1,8 — 7, 1, 42 — 
7, 3, 3. 

Osserv. Con quasi tutti i verbi sovraccennati invece della proposizione 
enunciativa si può adoperare una proposizione infinitiva (woinmaftuo 
o arcxisatwo coll’infinito), p. e. ay/eXo; tuyt ròv Kùoov viazia-at 
TOV { 7T oXt a 1 0 u f. 

Ss le proposizioni dipendenti sono più d’una alle volte alcune sono 
espresse con ori od e.');, altre coli’ accusativo e 1’ infinito, benché 
dipendano da un soli e medesimo verbo; p. e. Tue. 3, 25: tlcyi'j rot; 
TT posi poi; òri irfjolii n à/z i; rviv Arr i/.!yj srrxi xz't ai rirrxpà- 
xo'jrx vò;; Trxpérovrxc, a; sòci lóoyiSòrxi xbroi;, ìrpoanoTreu- 
^3 vi vai Ve aòri; roórofj vjtv.x. 

Qualche volta si incomincia la proposizione enunciativa con Òri, e 
il suo verbo, se da essa ó distante si motte all’ infinito, mescolando 
cosi e confondendo insieme le duo forme di proposizione dipendente; 
p. e. Lisia 13, 9: &/;pxp.vr/i; "iiyu òri... TzoivtrtiM óiavE riì'j rróXiv 
ÈXzT-wazc p/iòé-j. — Sen. Ellen. 2, 2, 2: tiSa; òri... twv intrytSetoiv 
ivSeiav srtTi^xi. — Cfr. 6, 5, 42. — Tue. 5, 4G: Ecn-Etv exeXeuov òri 
xx'i oijiiT;.., 'Apytiov; a\iy.uàyou; ntnoivir^M. 

3. Una 2^T0’pòsiziona enunciativa può avere il modo otta- 
tivo colla particella av, o un tempo storico dell’ inrfi- 
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cativo colla particella *v, quando sia apodosiàx periodo 
ipotetico del terzo o quarto tipo; p. e. sXsys'' TscOra 

TrpaTTOi Ejdaipuov av sir,, ovvero: sXsyEv ori ei txjtz STCpav- 

TEV E'jSaijxwv àv YIV. 



Esempi. Sen. Anab. 1, 6, 2: K'ipw sIttev, et (xùtw Sofr; J:r- 
xeac yiXt'o'j; 8rt Toy; :tpoxaTaxatovT*? tTrreac ?i xaTaxivot Sv 
eveòpe-jua;, ?j ?wvtxc ttoXXo’j; x'jtSv ?Xot xal xwXuaeie aoy 
xatetv ÉTttóvTx;. — drop. 1, 3, 13: àzexpivxTo 8 ti pouXotx’Òtv 
StrxvTX x;T> xxTpi y_xpt^£55at (sol. et ò’jvatTo), — Dem. c. Afob. 
22: otSa Sxt iìxvte; otv Su.oXoY^^o’atTe. — Sen. Mem. 1, 6, 
12: S7,Xov Sti et tXv dyvojai'av l’ioy Ttvì? à;i*v e’tvat x«l txut»]; 
XV àpYUptov £7rpxT-oy. — Plat. liep. 1, 330: OeatdToxX?,; 

àxexpfvxTo OTt o'jt’ xv xùxò; Espiato; wv (= et r,v) Òvou-xxtÒ; 
ÈYe'vtTO, o'jt’ èx£~vo; A^tjvxTo; (sci. lov = et r,v). 

Nota 3. Se un periodo ipotetico del primo o secondo tipo (vedi 
§ 438, I) viene a dipendere da un verbo di tempo passato, 
il verbo dell’ apodosi può diventare ottativo, e in tal caso 
diventa spesso ottativo anche quello della protasi, perdendo 
l’5v se è di secondo tipo; p. e. eì txùtx rpxTXEt EÙòxt'ijitov ètti, 
dipendente: éXsyov Srt el rxyxa TrpxTXEt (ovvero TtpxTTot) eò- 
Sxtuuov ioTi (ovvero e?»)). — r Cosi £xv txutx TtpXTT-p EySxi'iJttov 
ÉdTxi, dipendente: ÉXeyov Svi Ixv txììtx (ovvero eì txvtx 

■KpXTTOt) EÙSxìuwV EdTXl (OVVCrO Edotto). 


Esempi, Sen. Ellen. 3, 4, 15: 
ixxvòv xTi^datto oy Suvr, dotto xxtx tx Ttsòtx dtpxtEusd^xt (in- 
dipendente: ixv ixì) xtr.dr;txt où £uvr,dstxi). — Mem. 1, 2 , 33: 
-wxpxtTj; iTtr.pEto Et xùtip ryv5xv£d5xt Et tt iYVOotzo 

(oratio directa: 8;e5iì ptoi... Et tt i'/voCi). — 1, 2 , 32: eìkev 
5 ^wxpxtj); Stt .^xyaxdto'v o? (sibi) coxoi'r] Etvxt Et tt; vouleÙ; 
tx; poy; -/Eipou; -:rott5v pt^i 6p.oXoYOÌrj xxxò; ,Soyx8Xo; Etvxt (orat. 
dir. 5xu[itxdtóv [AOt SoxeT eT tt; [xXj Sy.oXoy£~). — Anab. 4, 6, 1: 
toyto S’ ’F.rrtd^E'vet -TzxpxBt'òteot (pres. stor.) ^uXxttEtv 8 zio; eì 
xotXtò; f,y/^<TxtTo Eytov xxì toytov àztot (indipend.: iiv xxXio; 
viY’^'i’lvai ...SzEidt). — 4, 2 , 13: ÈvEv8r,d£v & Ssvo^ov jaì; 
Et EpvjtEov xxtxX(zot tòv Xotpov ot zoXejxioi izt5otvto toY; òzo^u- 
Y^oi; (indipend. eì xxtxXEtzEi . . . izttt^svtxi). — Lisia 13, 78: 
(*Avuto; IXeyev 8vt) eì 8e zots oÌxxSe xxtsXi&otEv tots xxl 
tt [xtopr,doivTO toù; iSixovvtx; (indip. £àv xxtE'X^t>>dt ..,ti[xto- 
pr.dovtxt ). 
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« 

Nota 4. Quando a Sia^àXXio calunniare, xaTriYopso) accusare, ilx- 
\ Tcxtibì ingannare, àvttTxov contradire, àviiòi![(o insultare, e 

simili, segue una proposizione enunciativa con w; od 8ti 
dobbiamo, traducendo, supplire un verbo dicencli, dal quale 
realmente la proposizione dipende; p. e. Sen. Anab. 1, 1, 3: 
Tt!T5a!p£pvr); Sta^SxXXsi tòv Kììpov Tipi; ròv àòsX^òv io; ètti ^IouXeÓoi 
»ùtC) T. calunnia Ciro presso il fratello (dicendo) come ten- 
desse a lui insidie. — Lisia 13, 58: (toÌi; Axx£3a!u.ovtou«) 

5Tp*T£Óe5’3'xi SiapiXXwv ott Bo'.t>)Ttòv f, tc8X'.; falsa- 

mente dicendo che... — Isocr. 1.5, 50; i xxTv/opo; StapiXXst 
'iti -lotoÓTOj; "ki-fo-ji . . . — Puneg. 100: ti'v»; -fiaiòv xa- 

T r, Y opoòst V lo; roXXiòv xxxióv atTioi toì; "KXX/)i7ìv xxt£!Tt7]u.£v 
alcuni ci accusano dicendo (= Xì'yov-e;) che fummo causa di 
molti mali ai Greci. — Sen. Anab. 5, 7, 0: s^xiv otti; toùto 
5tv òóvxtTo 6a5; i*x-xt’f,>7xi io; i*Xto; evSev tziv ivlt/u Zóitxi 
Ò£ £vTa75’x. — Fiat. Prntag. 323, ai Ivx otr, àTratad^oit 
ló; fiYovvTXt ;tivT£; X'tSiuytoi Ttxvxa ivòpa o.ttiys.tv Sixxtosjvr);. 
— Sen. Ellen, 1, 1,27: à;:u)Xw(pópovTO r>,v txuxiov o-upi^opXv, io; 
àòixio; ©eÓyoiev «xvte; rapi tòv vÓjjlov. — Cfr. 1, 2, 15. — 
Lisia 12, 77: òveiSCIiov toì; (pEÓYOu^tv, oti Si’ txuTÒv xxteX- 
5oi£v insultando gli esuli (col diro) che erano ritornati per 
opera sua. — Lem. 10, 4: où5’ 3tv eT; àvTEi-noi io; où nua- 
^Epti t7, tiòXei AaxeSxiaovi'ou; tl'ixi nò potrebbe alcuno 

contradire dicendo che... (= sostenere in contrario che...). 

Un elissi di un verbo dicendi ha pur luogo colle espres- 
sioni 5xjixx<TTà Xe'yei; et... dici cose maravigliose se... — 
te'p»; Xe'yei; e1... dici cosa portentosa se..., e simili, nelle 
quali la frase compiuta sarebbe : 5aua*crTÌ Xe'vet; eì Xe'yei; 8xt ... 
se dici che... — p. e. Sen. Meni. 2, 3, 9: ^aupKxuTà Xe'yei; 
eì xóvx u.èv iirEtpCj 3tv rpxivEtv, tòv Si àSaXtpòv oùx iiti/^etpET; ult]- 
'/x'i'xc^xi oTtw; COI J); peO.TitJTo; t’stxi dici cosa strana se (dici 
che) tu procureresti di ammansare un cane ma non tenti di 
fare in modo che tuo fratello sia verso di te ottimo. — Plat. 
Men. 91, di Te'px; Xe'yei; et oùx 5tv òóvxtvTO Xx^eTv, IlpoiTXY^'p»? 
Si tXav.^avEv. — In queste proposizioni si ha la negativa oùx 
(e non pi'ó) perchè essa non ha alcuna relazione con et. 

Nota 5. Coi verbi che esprimono moti deU’animo (nerba affectuum) 
(quali p. e. .JixupiiCto mi maraviglio, -/alpia mi rallegro; 4 y*" 
vxxTe'to mi sdegno, /jxXenià; ae'pw mi dolgo (oegre fero), xfxnxM 
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sono contento, irtatvì'w lodo, aìffy^óvoaat mi vergogno, 8stvrfv, 
ala/piiv ittxi è Cosa Strana, turpe, e simili), la congiunzione 
3 ti può avere valore enunciativo (= che), e anche causale 
imperché) p. e. 3auai?M b'tt taùrx yi'yvstxi mi maraviglio che 
. tali cose succedano; ovvero: perchè tali cose succedono. — 
Fiat. LuQh. 181, b: ■/«■Ipi» 8ti «iSoxifxc?? mi l'allegro che tu 
sia celebre; ovvero; perchè tu sei celebre. 

Con questi stessi verbi invece di S-ct enunciativo abbiamo 
frequentemente la congiunzione eì se; p. e. 3xuu.i?to si tauva 
^sysi; mi maraviglio se tu dici questo (= che tu dica que- 
sto). — La negativa con questa forma di proposizione ò di 
regola il p-v, Se.n. drop. 4, 5, 20: oùSiv 5auuà?w sì Kua;ap>)? 
òxvsT (teme) xspl te -fllAòlv xai TTEpì aCvou. — Fiat. Lach. 194, a: 
aYavaxTÙi eI ò6tu)(j'i 8t voCi p.); oTo; t’ EÌal«elxETv. — Lisia 12, 11: 

«YaTrr.aEtv pE èf(pa(7XEV Et (= 8 ti) xb (tùìux aJìata. 

La congiunzione el ^pone la cosa come eventuale e sup- 
posta, ma tuttavia molte volte si adopera anche parlando 
di cose certe e sicure, per dare all’espressione carattere pih 
mite e cortese. 


> Propnslzioni relative. 

§ 415. 1. Le proposizioni relative sono congiunte alla prin- 
cipale per mezzo dei pronomi relativi (p. e. S; -ti Z, — 
oot;; r.T’.; oc:, — olo; orz oìov, ecc.). 

O sserv. La proposizione relativa alle volto non fa che eempliceniente 
aggiungere qualche determinazione a un nome o pronom'e della pro- 
posizione principale (proposizione relativa JUchiarativa) p. e. Tue. 2, 
74, 4; STTt xiv yijv xr,'jSe ^XS’ouev sv 'é oi Ttarépe; vfaiiiv Mz'lwv ixai- 
TviTxv... ndla quale i nostri padri vinsero...) — allo volte invece 
enuncia una sua causa (^jropos. relativa causale) o una sua conse- 
guenza (propos. rclat. consecutiva) o un suo scopo (propos. relat. 
finale)) p. e. Sen.^Mem 2,7, 13 : 4 oU Kpii tòv dtzTnrrrj tlnt'j 5au- 
px7zò-j troteèf, o; vju'v uh oùSh SiSoii, xw xuve pnxSiSou; ov7rf|0 
oÙTÒj èytei; akrrj... fai cosa strana tu, che a noi nulla dai... (cau- 
sale = ètteì -^uh ov5èv Slèr, IX poiché nulla a noi dai...) — Isocr. 15, 
66: Six^óàikwri ps Sxi ypxrit,} xoi'jùrouj Xóyou; of rij-j 7ró).iv jSlÓTrTou- 
- tfty mi calunniano (dicendo) clu scrivo tali discorsi che danneggiano 
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la città (consecutiva = oótw ypitfu Start ^làmrttv scrivo discorsi 
tali da danneggiare...); — Sen. Mem. 1, 4, 12: ot 5io( toc; (uoe; 
Tovf jróJac yjwxov of rò nopvjta5xi Tcxpi-^t\tat (cfr. 1, 4, 5: irpod^t- 
aon ò<f3et\povi Start ópàv rx ópxri). — Tue. 3, 16, 3: vaurtxòv ttx- 
jjfmttùaJev ó re niptfiovaiv is rriv AéffjSov apparecchiavano una flotta 
che avrebbero mandato a Lesbo (finale —• órrwj 7ript{iaat per man- 
darla...). Qualche volta finalmente la proposizione relativa enuncia 
qualche cosa semplicemente come eventuale, e supposta (propos, re- 
lative ipotetiche), p. e. Gnom. & pii n poaiinti piir' xxovt pv^ ópx 
nè ascolta nè guarda ciò che non convenga (ipotet. et ri pi npa- 
■aixti). 

Questo diverso significato e valore che le proposizioni relative pos- 
sono avere alle volte non è indicato che dal contesto; ma molte volte 
esso è chiaramente segnato sia dall' uso dei tempi e dei modi del 
verbo, sia dall'uso della particella xv, sia da quello delle negative 
o-j o pi, come ora vedremo. 

2. Il modo indicativo nelle proposizioni relative ha il me- 
desimo valore che nelle proposizioni indipendenti e prin- 
cipali, e si adopererà quindi per enunciare de’fatti che 
si aggiungono come determinazioni al nome o al pronome 
della proposizione principale cui il relativo si riferisce. 

1 Nota 1. In greco si adopera spesso V indicativo anche quando 
la proposizione relativa è negativa, ed anche quando il re- 
lativo si riferisce a persona o cosa indefinita, nei quali casi 
noi, come i latini, adoperiamo il modo soggiuntivo’, per 
es. Sen. Ellen. 7, 5, 17: oùòèv oìrta ppa/ù ottXov IxxTspot 
etj^ov 0 ) oùx l|ixvoi3vTo àXXr|Xtov nè gli uni nè gli altri ave- 
vano nessun’arma cosi corta colla quale non si arrivassero 
a vicenda (grec. si arrivavano; propos. rei. consec.) — Dem. 
01 . 1, 13: Tt? o5tw? eùr^r)? itrtìv òjxtòv 8oTt? à^vosT (il quale 
ignori) tòv IxeT^ev TttfXcftov Stùp’ àv àpteXi^atopcv; — Gnom, 
oùx tffTtv oùSil? 8(T.Tt; oòy^ ixoròv tptXeT; (il quale non ami sè 
stesso). — Sen. Ellen. 7, 5, 26; oùSeì; riv Sant oùx qieto nemo 
erat,qui non putaret, non v’era alcuno che non credesse. 

Nota 2. Se V indicativo ha la negativa [xì^, la proposizione re- 
lativa è ipotetica’, p. e. Isocr. 1, 18: 8t.p)i [XE[A(x57ixa?, 
irpooXdipLpavE vaT; ÌwioT:^(xat; apprendi dalla scienza ciò che 
non hai imparato (= si tiv* pejAxJijxx? ). — Stxatd? isvev 
Boti; àSixeìv Suvx|xevo; p.); ^ouXeTXt è giusto colui che po- 
tendo commettere ingiustizia noi vuole (= «1 vi; poàXs- 

15 
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8ix!xt4« £itt(v). — La negativa ou indicherebbe un fatto 
determinato; p. e. 8t où [xsp.dL&r)xa? Tip. t. i. apprendi queste 
cose che non hai imparato. 


3. Se la proposizione relativa ha il futuro indicativo essa 
può essere o semplicemente dichiarativa, o consecutiva 
0 finale', p. e. ó ptiTO)p ypàpi'. Xóyo’j; ot tvìv tzóX’.v 

può significare: 1) l’oratore scrive discorsi i quali dan- •' 

neggieranno la città {dichiarativa)', — 2) l’oratore P' 

scrive discorsi i quali potranno (o potrebbero) danneg- ~ 

giare la città {consecutiva)', — 3) l’oratore scrive di- ^'oio 

scorsi che danneggino la città {finale). — Facendole f 

negative avremmo la dichiarativa e consecutiva con où ( 

(p. e. ó àya5ò? pV,TWS ypipsi AÓyou; òi où [ilàipo'joi vt|V tzÓ- , 

itv), e la finale con [au (p. e. o? [ì)kà'];oo<7iv . . . i quali i 

non danneggino). 


Osserv. 1. Solamente il contesto pud di volta in volta far conoscere quale 
sia il vero valoro del futuro indicativo. Dopo verbi che esprimono 
movimento {venire, andare, mandare, ecc.) ha per lo più significato 
finale; del resto in questo valore si usa assai più spesso il participio 
futuro. 

a. Esempi. Dichiarative (traduciamo il futuro greco o col no- 
stro futuro, o col nostro condizionale). Lisia 13, 22: 

E?vai tvipoui; ot isouai xx àvó'xx-x, aùiò? Sè oùx xv tiote -ot7,- 
sxt xxùxx disse che vi erano altri i quali diranno (direbbero, 
o avrebbero detto) i nomi, ma che egli non lo avrebbe mai 
fatto. — 13, 17: lyvce 0rjpa[A£vy;; ò'xt £to( xivs; ot xwXuffouct 
(impediranno, o avrebbero impedito) xèv S^jj-ov xaxxXv^Àvxt, 
XXI £ va VX 11*1(7 òvTxt (si opporranno, si sarebbero opposti) 
TTEpl TT,; eXE'j^Epi'a;. — Anab. 2, 3, 6: sl.Eyov 8xi v^xoiev ■fiyEp.o- 
vx; i/o'/zs;, ot xùxoù;, Èxv ozovÒxl yE'viovxxt, a;o'JCtv (i quali gli 
avrebbero condotti = condurranno). ev.Jev tlouai xà Èzixr.SEtx. 

b. Consecutive (traduciamo il futuro eoa possiatno, e l’infinito) 
p. 0 . Sen. Anab. G, 3, 16: exeI où t:Xo~x éirxtv oT<: xszox'ksxi- 
<7oùu.e5x quivi non ci sono navi colle quali possiamo (si 
possa) partire (= oxtxe àrozXsùirat ). — 5, 1, 6: xà Iiuxi^Seix 
8e~ 7top^?E(73'at ex x7,s iroXepn'x;’ oÙxe yàp àyopx ècxtv lxxv/| oùxe 
8xou o)VTi<7o'p.E.àa (...nò di che possiamo comperarle, sci. 
le vettovaglie. Cfr. oóxs àpYÙpiov tocoutov oktxs wvi^oa(i.&at ). 
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c. Finali (traduciamo il futuro ao\ sogghcntìvo , o con dobbiamo 
e l’infinito) per es. Dem. 01. 1, 11: òeT 5aa; rpò; BsttoiXoÙi; 
7tpeffp*(*v «firstv, toù; piv òtSà^Et toÙ; 8è notpoju- 

vft bisogna che voi mandiate ai Tessali un’ambasciata, la 
quale agli uni queste cose insegni (= debba insegnare), gli 
altri ecciti (= debba eccitare). — Dem. 42, 23: xivra xoietv 
È; wv a->) X*iToupYT,<7Ei; u.£aó3-7)xai; imparasti a far di tutto 
per non assumerti liturgie. — Sen. drop. 8, 63: 8oxs~ pot 
X£u.'j.*i (rarpirat;, o^tcve? ip'ouei Ttov èvotxouvTwv. 

Nota 3. Non di rado la proposizione relativa col futuro oscilla 
fra il significato consecutivo e il finale; così come vedemmo 
oscillare I'ó'kjte fra i due significati (v. § 442, not. 2); per 
es. Sen. Anab. 1, 3, 4: /(Ysao'va xitrjiToijiEv Kùpov, ocTt; r,u.x; 
àxà;£t il quale ci conduca via (o ci possa condur via). — 
drop. 1, 6, 42: t~,i vuxvàc xpoaxoxEi ri coi xoiXjCouctv ol 
àp/op-Evot ÈxE'.Sxv •J'iijxpa YsvrjTxt (... che cosa ti debbano fare). 
— Sen. Mem. 2, 1, 14: ol xoXtTxt xoXcdiv IpupaTx xe- 
pt^óÀXovTa: xxì ?xXa xriòvTai oT; àauvouvTai toù; àSixoùvTX; 
(... colle quali si difendano dagli offensori). 

4. In una proposizione relativa il modo soggiuntivo colla 
particella àv, ovvero V ottativo senza la particella àv, 
enunciano la cosa come eventuale e possibile. — Abbiamo 
il soggiuritivo con scv ordinariamente quando nella pro- 
posizione principale vi sia un tempo del presente o del 
futuro; in questo caso il relativo equivale a èàv ti;... 
col soggiuntivo. — Abbiamo invece l’ottativo senza la 
particella àv quando nella principale vi sia un tempo del 
passato, 0 un ottativo, e in tal caso il relativo equivale 
a V. z'.;... coir indicativo, o coll’ ottativo (v. § 438), per 
es. TràvTZ; T'.u.t.tVjt’.v o 0{ àv /.ocàà y,x\ «ya^-à ~o- 

toùvTa; tutti onoreranno coloro cui vedano operare cose 
oneste (= èàv t:vx; Tig.t.TouTi). — Cfr. Sen. Ci- 

rop. 7, 5, 85. — xàvTE; £tw.t,ts:v oO; uVjtsv xkXx azì. 
àyajsc -oioùvra; tutti onorarono coloro cui avessero ve- 
duto operare... (= si T:va; eìSov..,). Esempi: 

a. Lisia 25, 8: oòSei'; icziv àv^poVxwv outei ojte iXtY*p 7 ,ixò; oizs. 
Ò>]pOXp*T<XÒ<: àXX’ Tt? àv (= ii'l Tt;) éxicTO) XoXlTEl'x (7up- 
^e'pr, TauTr,v xpo^upEtrai xx^Kj-ràvat. — Jsocr. Areop. 40: toÙ; 
yàp xoXXoù?, i^rj, Spotou; toT; vJ^es'.v àxoSaiveiv Iv oTc àv Ixot- 
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oTot wat8Eu5Ci(Ttv diceva che i pih riescono eguali a quei 
costumi nei quali ciascuno sia stato educato. — Senof. Ci- 4 

rop. 1, 1, 1: oi a,v5pw7toi toutoi? [ÀaXtffT* ìStXooai «• 

oÒ( &v ■JiyióvTat psX-cfdTOu? sTvat. — Mem. 2, 3, 14: sXefaTOu ■» 

Soxgt àv^ip l:ratvou 45cos eTvixt 8 <; Sv (= 4àv aùtò?) (p5xv^ Toii? i 

[xlv TcoXsui^ou; xocxió; tcqiuv, toÙ; SI ipilou; EÙtpYt'tSSv. — 1, 6, 5: i 

TO~? [aIv Xtt(i.pàvou(jtv àpYuptov àvxY**t8v iaxiv àrspYÓiCeo’^xt toiÌto 
1^’ $ 4v (= ÈXV It.I TtVl..,) [AlV^ÒV XxpipXVMfflV, ijjtoì SI |xil 5- 1 

Xxpipxvovxi OÙX XVXYXr) SlxXEYEff-^Xl XV (= txv TCVl) pL^l ^ou- f 

X(i>[Axi. — 2, 1, 15: oT? XV oi 4XXoe IpYaCwvxai toutoi? aù j 

^pr,ff^ (= txv Tc... ipYa?tovTXt . . . to'Jtw aù XP^>®7 )• ' 

b. Tue. 7, 29: itxvTx; Sxtp Ivruxottv xxl ■JtxTSxs xxl 

xx; 4xT£tvov uccidevano tutti coloro nei quali s’incontrassero 
' (= el Ttv! IvExuxov... EXTeivov). — Isocr. Areop. 37: «ù- 

xoT? Ttoi£~v 0 Tt poùXy,5c7ÉV (= e? ti lpouXr,5r]axvì. Cfr. Iliad. 2, 

188 e 198. — Tue. 2, 67: ttxvtx; y^P ^PX*? ’'®" 

Xe'jaou oi AxxESxip.8viot Saou; Xxpoiev (= ei xtvx ^Xx^ov) èv 
5xXxaa»i d)? itoXEpLfou; Sic'ip^Eipov. — Sen. drop. 8, l, 13: Kùpo? 
oiJartvx; [ixXtaxx 5poJ>) xòt xxXx Stoixovxx; xouxou; Siipoi? 

EYepxtpsv. — Cfr. 7, 5, 31. — Anah. 1, 1, 5. — Lisia", oi 
’AS’j]vxToi T^Jiouv oO; pi.o'vot vtxiòsv oùS’ àv (XExà auji.p.xx<*)v 
Suvxa5xt (cfr. e? xivx? (*)i pidvot vixiìIev oÙj^ xv Sùvxtvxo ...). — Cfr. 

Odis. 1, 228. — Sen. Anah. 1, 3, 17: òxvm'vjv xv eì; xX irXoTa 
iii^xivEiv & •Jijj.Tv Sot'yj (= Et xivx Soi'r)). — Sen. Mem. 1, 5, 4: 

Iv auvoua^x SI xi? Iv xC xoioùxto 8v eISeÌt) x^j otvtp 

povxx [xSXXov ?ì xoti; (piXoi? (cfr. Et xivx £tSEÌr] . . . ■KtS; 4v f,a5£fj) . . .). 

Osserv. 2. L'uso di questi modi nelle proposizioni relative è frequen- 
tissimo in greco ; amandosi enunciare come eventuali anche fatti noti 
e non dubbj, e perciò non di rado noi li traduciamo coll* mdtcattuo non 
col soggiuntivo", p. e. Tràvxxt oÌTréxxEivav óaouj Xà^otEv (= ÉXxjSov) 
uccisero tutti quelli che presero. 

Nota 4. Possiamo avere l ’ ottativo senza 4v in una proposizione 
relativa invece dell’ mdicafivo , quando essa dipenda da una 
"proposizione già dipendente da un’altra; p. e. Sen. Ellen. 5, 

1, 30: l'TTsl Tcxpi^YY*:^'' h Tipi^xi^o? TrxpÉtvxt xoù{ pouXoptEvou? 

• STTXxouaxt ?lv pxatXEÙ? Elpr,v»)v xxxktce' pinot, xx^ew? nxvxEC 
nxpEYEvovxo (ma si direbbe: nxp>;aav ot ^ouXdpiEvot ùnxxotSaxi ?jv 
PxaiXEÙ; EÌp:^vj)v xxxEnepinE). — Lisia 13, 7: xoóxou? ipouXovxo 
4xnoSùjv nor^axa.^xt fvx f^SPio; St pouXotvxo Stxnpxxxoivxo (ma 8Ì ' 
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direbbe: 8te:tpÌTTovTO & ipouXovro). — Piai. Lis, 207, e: 

8oxcT aoi eò8a([Mi>v etvai avSpu^to; SouXeuwv t* xai io [XT]8èv i;ei7) 
TtoieTv Sv £iti5u[Jio7 (cfr. oùx t^tariy *ùtìò TtoieTv lov — 

Sen. drop. 1, 6, 19: toù [*iv aùtàv Xt-^eiv i |x^i ox^piò; slSsir], 
*tpYeo3at S»T w itofC (cfr. piTiSeì; XefeTio St. oì8e). 

5. In una proposizione relativa il modo ottativo colla par- 
ticella XV, ovvero un tempo storico àeW indicativo colla 
particella xv, enunciano la cosa come dipendente da 
certe condizioni espresse o sottintese; la proposizione 
relativa va considerata come apodosi di un periodo ipo- 
tetico del terzo o quarto tipo (v. § 438, II) p. e.: 

Piai. Eutid. 292, e: tk xot’ IxtÌv fj iTixT^^pir) £xefvri, tu- 
y6yi£i siv xxXw; t8v ii:(Xon:oy ^(ov SisXJ’otpisv; qual’ è quella 
scienza per la quale, ottenendola, potremmo viver felici il 
resto della vita? (= ei xìtììi; tu-/oiulev... SieX5ot[iev av). — 
Lisia 13, 49: 8e~ x'jtòv ànoS^r^xt io; où xxTEar.vjxe tìóv àvSpSv 
TO'jTiov, 8it6p olix ìv SuvxiTO où5eT:oTe à-o5e~5«t..., ciò 
che non potrebbe giammai mostrare (sci. xxl sì ^oóXoito). — 
Isocr . oi rotriTxl Toio'jTou; Xoyou; Tiepì twv 5eiov eìp-^xxxtv o?oj; 
oùòsì; iv Ttepl tCIv iy^piòv elxsTv ToXpniffSiev. — Isocr . Paneg. 
109: TOffXUTTiv j^iópxv 7:xp£Xt::3(j.£v ?, ttxvtx; 31 v ^iXÒ!; suTropwTSpou; 
£ito<7)xev cedemmo tanto paese che ci avrebbe reso pih ric- 
chi (sci. sì |ji7) ’TtxpeXfcojxEv ). — Cfr. im', 135. — Lisia 25, 2: 
àxoSfi^to ijxxuTÒv • TOioÙTOv óvTX , oToiTtEp 3t V tSv £x IlEipxtGj; 
peXrKTTO; iy xxiei pitlvx; ì^eveto (cfr. eì ÉpiEtvE... iyzysto xv). 
— Piai. Apoi. 38, d: oT; 3ìv Xrf yot; tTrettra et wu->]v Setv 
StTiavTa Ttoietv xoà Xeyetv. 

f 

Osserv. 3. Di rado in' simili costrutti manca la particella 5v; p. e. Piai. 
Eutid. 292, e: ti; ttot’ ìittiv >} èmxTiipiiti fi ilpià; eòdaiptova; roiuxEis; 
qual sarebbe mai la scienza che ci potrebbe render felici? 

8 . 

Proposizioni locali, temporali, e modali. 

§ 446. Le proposizioni secondarie di luogo, di tempo, e di 
modo si congiungono alla principale per mezzo di con- 
giunzioni od avverbi relativi. 
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a. Le proposizioni di luogo con: ou, Smi, Sitou, lySx, ix.it 
rispondenti alla domanda ubiì — 8L^sv, Ixiì^v, év^sv rispon- 
denti alla domanda undeì — oT, Smi, £xs~(rt rispondenti 
alla domanda quoì 

b. Le proposizioni di tempo con; 8te, ÒTzÓTt quando; — d)?, 

allorché; — èv mentre; — Istt, ètteiS^ Se quando, poiché, 
dopo che; — dKetSJi ■ziyjKtTOL , u>? tosto che; — o5, 

Stou, Sv, dip’ ou da che, da quando (= èx xou ‘^pdvou 
ou... ecc.). — Inoltre con: foxe, [AEj(^pt, a^^pi fino a, fin- 

ché, fin tanto che, mentre che; — itptv, o wplv ^ prima, 
prima che. 

c. Le proposizioni di modo con: à?, uix^TEp, ò'ttw; come, siccome; 

, — ovvero con S^ov (Strio) too-oùxov (xoijo'jtw). 

§ 447. L’ uso dei modi in queste proposizioni è eguale a 
quello delle altre proposizioni relative; e quindi: 

1. Col modo indicativo si enuncia un fatto come reale, 
sul quale chi parla non manifesta alcuna sua speciale 
opinione, o intenzione, p. e.: 

Locali: Senof Anab. 1, 5, 8: £pp'.i|/*v toù; TCop^'jpoO; 
xàv^u; d/io'j é-zo/ty é/.xaro; éo-tì/M; gettarono le pur- 
puree vesti là ove ciascuno a caso si trovava. — Li- 
sia 13, 78: ajTÒv <ì’jX>x[ìóvts? ayouTiv àvTixpu; à~ 0 /tTS- 
voùvTsj, o’jrsp X7.1 Toù; xWoo; à-sutpxTTov... là ove 
solevano uccidere anche gli altri. 

Temporali: Lisia 13, 93: èv tw to-£ 

VOI à“É3-v7)(7xov rj'jy oio: èxetvotj èrrapxsuai yeyóvaTe nel 
tempo in cui quelli morivano non foste capaci di venir 
loro in soccorso. — 13, 71: TÓTrToom tòv 4>p'jvi/ov, *>.X’èv 
ToÓTip (in quel mentre) /.paoyìi ylyvsTKi xxl wyovTO tpeó- 
yovTs;. — 13,56: Ss toòto tò <]tviq)i(Tpix' èyfvrro , 

p.TiVÓs: ó Msvi'jrpxro; ìtÌso'j; twv rroXiTólv. — Sen. Ellen. 1, 
1, 29: saeivav su; àipixovTO oJ ivr’ sxs(vuv irrpxTryol. 

Modali: Lisia 13, 41: và oixsTIa vi saoroò S:ì3-sto o-u; 
aÙTop sàóxe: dispose i propri affari domestici come a lui 
pareva opportuno. — 25, 10: SoxqziiiouG: toù; noXiva; 

<nco77o0vTs; drru; TiGav èv Sr,ixoKpxriix. rrsiroXiTSupièvot. — 
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Isocr. Paneg. 123: où^eì? yàa wìtw; aixi^^ETot toù; 

oixÌTa;, <ó? sxeìvot toÒ; È)>sajÉpou; xoXiCo’->®s'^. 

2. Col modo soggiimtivo colla ‘particella ól'i, ovvero col 
modo ottativo senza la particella «v si enuncia il fatto 
come eventuale e possibile. Il soggiuntivo con *v si ado- 
pera di regola, quando nella proposizione principale vi 
sia un tempo del presente o del futuro, e la congiun- 
zione può risolversi con ìàv éàv toj,.., o simile 

col soggiuntivo. — L’ottativo senza àv si adopera solo 
quando nella proposizione principale si abbia un tempo 
del passato, e la congiunzione può risolversi con et -ove, 
ro’j... o simile coll’indicativo o coll’ottativo. — La 
negativa è il o un suo composto. — Noi traduciamo 
col soggiuntivo. 

Nota 1. La particella iv, coma sempre, si accosta alla congiun- 
zione o all’ avverbio, e spesso si nnlsce con esso in una sola 
parola; cosi p. e. 2x*v da ove iv. — bizó-zx'/ da b-néxi 4v. — 
Ì7tiv o ÌTz-ry da i~t\ 4v. — èzeiòxv da ìraiòr, Iv. — fivi'x’ xv ccc. 

Esempi del soggiuntivo colla particella xv. — Sen. Mem. 2, 
1, 10: o\ SjUTTOTXt TO'J; OÌXSTX? xXe'-TJIV X(.)WoUO-lV àsOxXs^OVTSi; 
?5 ev XV Ti XxSeTv "5 i padroni impediscono che i domestici 
rubino coll’ escluderli di là donde vi sia qualche cosa a pren- 
dere (=èiv = Ixv Éx rivo; Ti^itou -^... £x toÓtou...). 

— Mem. 2, 2, 1: voi»; vj ■kxS'Ìvtx; Stxv Suvxagvoi /xpiv ù-ko- 
òvhxi |JL T| X TT 0 8 0» a t V. à)^api'«Tou; xxXoìJjiv chiamano ingrati 
quelli che furono beneficati, quando, potendo, non rendano 
il contraccambio (= ixv tot* p.>, à-oàiSctv...). — 2, 1, 17: cu 
?i rC; ttoieT; 8txv (= ixv tiote) tìóv o’ixetìóv tivx àpfòv Òvt* 
xxTxpi.xv5xvir) ? ; KoXxCoj ■nSvi xxxc-~;. — Ellen. 1, 1, 27: 
ìXe'j5x( Ìxe'Xeuov 4p/_ovxx; p-s’/pt xv x:p l'xo ) vtxi oi y,pr, pivot 
ivr’ ixtlvuiv. . . finché giungessero... (= pE'-^pi «pixvovivTxi, Ixv 
àipfxwvTxt). — drop. 5, 1, 3: nxv^gtxv gxE'XEuffev 6 Knpo? 

StxifuXxxTEtv xòv ’Apxffx/lv, iwi; àv xùxò; Xi^r, (= aùxò? 
Xxp^xvEi, Ixv XxpY]). — Eschin. c. Ctes. 16: Soco xv xi; àpgt- 
vov Xs'yr] xoffouTw p.Ei!Iovoc 8py7i? xeuJexxi. — Lisia 13, 92: tjpTv 
lirE'vxr, i}/av ’Ayipxxov xxxùi; Ttoistv xa^’’ 8oov àv ixacxo? 
8uvr)xxt (sol. xx5’ 8oov txxaxo^ Suvaxxt làv 8uvJ)xai). 

-1' Esempi di ottativo senza 4v. — Sen. drop. 7, 5, 34: 5wou 
Xi 3 j.^Ef>] 8::Xx Iv olxf^ irponj yópeuEV 5 Kupo; ó; xxvxe? ol 
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?v8ov àm5xvo(VTo ove fossero state ritrovate ( t= t! tou Xi)(p5£f»; > 
armi in casa, Ciro comandava che facessero morire tutti 
quelli che v’ erano entro. — Anab. 2, 3, 16: 6 ipoTvtS 85ev 
i5atpt5s{>) 6 èYX£(paXo? 3Xo; «ùa^vevo la palma dalla quale 
fosse stata estratta la midolla si diseccava tutta (= el 
aÙT?,? o èjatps^st'y)), — Sen. uopeuea^ai sxeXeutrev ^,5u- 

l(o; éX5ot. 

Nota 2 . "Otxv e 6:r8Tav col soggiuntivo, 8ts e 6 uóts coll’ o<<a<Jt;o 
possono spesso venir tradotti con : ogni qual volta che . . . 

Cosi pure 8uou iv col soggiuntivo od 8itou coll’ ottativo con: ^ 

ovunque... p. e. Sen. drop. 5, 3, 47: àvxYxn isvl Ttìi sTp*- 
T/)Y<j* toT; 6^’ f,Yeu.8o’t y(pìi'j5at ovav xaTocXa^EÌv ti pou- 
XviTai. ~ ivi'. Ttjxr.aai 81 Ótiote tivx PouXoito upezov Tip 

0TpaT7)Y‘p ISdxsi Etvai 8voaaaTl ■rtpo(T*Y°P®’^®‘'’‘ — 3, 3, 26: Stiou 
& v (ovunque) ol pàpPapot aTpaToi:e8eutovTat, Tx^pov itspt- 
pàXXovTat eùttetS? Sta t))v TioXuj^Eipiav. — Ellen. 3, 1, 12: 6u8ts 
àq>txvotTo Ttpè; ^apvipaijov, àsl r)Ys Sòipa aùxip, xal 6 t:8te 
I xEtvo? Et; TÌjv )fiópav xaxapafvoi xaXXiffxa xaì f,8iaTa ìSe'j^eto 
aÙTÓv. — Meni. 1, 4, 19: £u.ol [isv Taòia Xe'yiov 2toxpaTr)i: où 
(x8vov Toù? auvovxa? ÈSoxet ttoieTv, 6r4xe Orò xi5v àv.^po)rwv 
6 piò VX 0 , àrE;^£x5ai xù5v àvoaiwv xe xal aSi'xiov xal aìayptòv, àXXa 
xal 6r8xE £v èpvitAi'a eTev. — (cfr. 2, 1, 18). 

Con questo costrutto abbiamo qualche volta nella proposi- 
zione principale un tempo storico deH’tndtcaitro colla parti- 
cella &v, la quale in tal caso non ha il valore che suole avere 
presso l’indicativo (vedi § 434, 2),. ma dinota semplicemente 
un fatto eventuale e possibile; in questo caso l’iv si dice 
iterativo', p. e. Sen. drop. 7, 1, 10: [AETa^ù xùSv àpu.axwv Sia- 
ropEu8(t£vo; Sròxe rpoapXs'ij/EiE' xtva? xtùv £v xat« xa^EVi, tote. 

|*EV eTxev àv IO ivSps; l'j; fjSù Optiov xa rpóvwra , . . 

ogni qual volta vedesse... diceva. — Cfr. ivi 14. — Ellen. 6, 

2, 28: roXXaxi; Srp pie'XXoi àpiaxoroisTa^at xò axpaxeuaa ira- 
xipa; irò xTj? y*^? xaxi xaùxa xà yiopla. 

3.' CoW' ottativo colla particella av, o con un tempo sto- 
rico deir indtcafttjo colla particella àv si enuncia il fatto 
come dipendente da qualche condizione espressa o sot- 
tintesa; p, e. Isocr. Paneg. 10: 5aup.àJ[op.cv xoù? ouxwt 
èrtcTap-évou; eìrelv, w; oòSeì; av aX).o; Sóvaixo ammiriamo 
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quelli che sanno parlare così come nessun altro saprebbe 
(sci. et poóXoiTo). — tri 15; oO [xìiv èvTeù3-ev uotoùvTai ttiv 
6'3-sv àv aaliTT* ff'jTT^vat Ta’jxa SuvviS-sisv... di 
là donde sopratutto potrebbero (sci. eì fio6>.otvTo) ordi- 
nare queste cose. — ivi 65: -spi pièv t?,; èv Tot; ‘'E>.>.T,<7t 
S'jvauTeia; vjy. ot^a orw; àv et { capécTepov è-iSeì^at Su- 
vr,5iir„ 



§ '448. 1. La congiunzione assai frequentemente è pre- 
ceduta nella proposizione principale da Trpóa^ev, o Tvpc'- 
xepov prima. 

' Se la proposizione principale è negativa noi possiamo 
tradurre cosi il solo wpiv, come il -póc5ev . . . Tzob, o il 
rpÓTepov... •ripiv con: prima che non..., o meglio con: 
finché non... Se invece la proposizione principale è af- 
fermativa possiamo tradurre con: prima che..., o me- 
glio con; finché... 

’ Osserv. 1. Omero ha anche ov irpit... ìrph, p. e. II. 1, 97 — 7,481 — 
9, 650 — 18, 334 ecc. • 

2. L’ USO dei modi nelle proposizioni con Tipw può essere 
eguale a quello delle altre proposizioni temporali, vale 
a dire che: 

a. L’ indicativo si adopera quando si considera il fatto 
come reale; p. e.; 

Proposizione principale negativa. — Isocr. Paneg. 181 : 

OÙ ^tpÓTSpOV ÌtIXUSXVTO TCoXeiAOUVTe; ivpìv T/,V rtiXtV àvÌ(JT*TOV 

i:toir)(iav non cessarono dal guerreggiare finché non resero 
spopolata la città (ovvero: prima che non avessero reso...}. 
— Sen. Anah. 3, 1, 16: ol itoXEjAiot où 7cp<^Tepov itpè? ■fip.S? 
tòv itAejxov Ttplv ìv4pu(jav xaXòii; tì éotuTcòv rape- 

(Tx*uào.&ai non ci dichiararono la guerra finché non credet- 
tero... (ovvero: prima che non avessero creduto...). — 3, 
4,28: tSo;tv aÙTot? piii xtvtTv toÙ; 0 Tp«TuÓTa; Ttplv àitò t?,? 8e- 
5tS[? itXtùp*; Toù; TcXatfflou àvi^Y*YOv iteXTOwTà; xpò? xò 8po?... 
finché non condussero (ovvero: prima che non avessero con- 
dotto). — Cfr. .4wa6. 3, 2, 29. — 6, 1, 27. — Tue. 1, 132, 
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5: oÙK i\|{«oaav vewTcp^v ri irpfv yt 8^ àvhp 

[X7JVUTTH fly^t-cxi. 

Proposizione principale affermativa. — Tue. 1, 118, 2: oJ 
AocxeSatpiovtoi ^,(TUj(^a?ov xpìv 8^ ■?! Sóvapit? tCìv ’A-Jrjvafuv «a^? 
ffpsTo i L. so ne stavano tranquilli finché si elevò chiara- 
mente la potenza degli Ateniesi (ovvero: prj^a che si le- 
vasse). — Tue. 3, 29, 1: oi ^^Xo7rovvr,a■lot Xav5xv«Brt toù? ’A5t)- 
vxiou? Ttp'tv 8)i Av|Xo) iaypv . . . finche approd]%no in Deio 
(...prima che approdassero...). — 7, 39, toXù 8i7,yov 

T»;? -fipLepa? 7cetp<>>(Uvo( àXkr}.tav, wplv Sv) ’ Apt<JTtovjfcei5et roìn 
àpj^ovra? xeXsustv 6CC. — Scn. AnaJb. 2, 5, 33A® ti Itoi'ouv 
T. ii^iyvrfouv , i:plv Nixapy o? ?ixe. /* I 

Oaserv. 2. Raro in simili casi è npiv ri pritts quam\ drop. 1, 

4, 23: ot 8’ àfty l Kùpov où npatiBgr étrrvo'Uv irpiv ij ppii Tots TreSoij 

TWV 'A7<rupl(àV SyivOVTO. 

b. H soggiuntivo con àv (di regola dopo un tempo del 
presente) e V ottativo senza àv (solo dopo un tempo del 
passato) si adoperano quando il fatto si enuncia come 
eventuale e possibile, nel qual caso noi pure adoperiamo 
il soggiuntivo; p. e.: 

Esempi di :rpìv àv col soggiuntivo. — Sen. drop. 2, 2, 8: 
eìzov [jiifiSsva xfv£~ij5*i irplv àv 5 r, y^tki dissi che 

nessuno si muova, finché non (= prima che non) conduca 
quello che sta innanzi. — Anab. 5, 7, 12: jat, àz£X5>)Te itplv 
àv àxouujiTe non partite finché non (= prima che non) ab- 
biate udito. — Cfr. Anab. 5, 7, 5. — 1, 1 , 10. — drop. 1, 
2, 8. — Eschin. c. Ctes. 26: 6 vop.o5sT»)? toutov oùx ia, xplv 
àv Xtfyou? xxt eù^uva; Si~i, OTE^avoìiv. — Isocr. Paneg. 173: oùy_ 
oTov 4uiovo7,o’at to'j? "EXXrjvx; uplv àv vaur* tco n)uo)pi£5a. — 
Erod. 1, 32: eùSafpiova ou xoi et lyw Xe^to, Tcplv àv teXeuti^- 
<javra xaXS; tÒv aiiova icuS'tiju.at, ^ 

Esempi di Tcpi'v coll' ottativo. — Senof. Itei^ov p.)i TtotEÌJ^at 
fià/yjv Trpìv oi 0yiPx~oi ■nxpaYE'vot vto li persuadevano a non 
dar battaglia finché non ( = prima che non ) fossero presenti 
i Tebani. — Anab. 7, 7, 57 : oi sniTr,SEioi aÙTOù sSe'ovto pt] 
duiX-derv Tipìv àitaY«Y®‘ orpàrBupix xxl 0i'^p<ovt itxpxSo(>). 
drop. 1,4, 14: ’Axtuxy»)? dcic»)Y<ip£u* (xtiBs'vx pxXXsiv «pìv KCpo? 
s|«.7cX>]aAEÌi) 5i)p(òv. 
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§ 449. «plv coll’ infinito. 

Se la proposizione principale è affermativa invece 
dei costrutti sovraccennati abbiamo ordinariamente rptv 
coll’ infinito. Se il soggetto dell’infinito è eguale a quello 
del verbo principale esso si tace; se invece è diverso si 
pone al caso accusativo; noi traduciamo il ttjiv con pri- 
ma che e il soggiuntivo; ma se i soggetti sono eguali 
possiamo anche tradurre con: prima di e un infinito. 

Esempi. Lisia 13, 52: i;?iv ’AyopxTti) zp(v sì? i^v pouX^iv 
xopuc37,vai, <jo)57,vKt poteva Ag., prima d'essere tradotto 
iunanzi al senato, salvarsi. — Sen. Ci'ro/i. 5, 2, 36 : . oì r.oki- 
(1101 -oXù ÈX'Ìttov»'? aìoi vìiv r, ttsiv v;:Tr,5~vat 6:p’ -f;(nòv i nemici 
ora sono molto meno numerosi che prima d'essere {— che 
fossero) vinti da noi. — Anab. 1, 4, 13; Mevojv 81 rplv 87^- 
Xov £Ìv*t (prima che fosse palese) ti TrotraouiTiv ot iXXot 
ffTpaTUuTXl (TUVc'XsJe TÒ laOTOÙ CTpXTE'JflX. — 1, 4, 16: àxoóoav- 
Ti? TaÙTX ot orpaTiSTai èxstS-ovTo xat SieflJioav tòv KOTajiàv, 
~pìv Toù? iXXou? àTToxpivao-^ai... prima che gli ajfri 
rispondessero. — 1, 10, 19: rpìv yàp 8»; xaTaXuirai ‘tà 
orpaxeuiia :rpò? apiOTOv pxoiXcb? — 4, 1, 7: ÈttI tÒ ixpov 

àva^Saìvci Xsipìooipo; Trpìv viva? aìffS£<j5at tCìv TroXejiìtuv. — 
Cfr. 2, 5, 2. — 4, 1, 21. — Erod. 6, 119. — Jsocr. Paneg. 116. 



PROLEPSI (7rpóX»j^t?) 

(ossia: anticipaziom del soggetto). 

I 

§ 450. Molte volte si pone come oggetto nella proposizione 
principale il soggetto della proposizione secondaria che 
segue, per dare ad esso maggiore espressione ed evi- 
' denza; p. e. invece di dire: ó iyyeX.o; s'TiyyziXE aÒTot; w; 
syévzvo 'fi il messo narrò loro come accadde la bat- 
taglia; si potrà dire: ó àyysXo; £'T,yyeiX.e aÙTOì; r-fiv (làj^^Tìv 
ti); èyÉvsTo (cfr. Sen. Anab. 1 , 6,5). 

L’ anticipazione del soggetto è frequente nelle pro- 
posizioni dichiarative coi verbi di dire, pensare, cono- 
scere e simili; e nelle finali coi verbi di temere, o con 
£7rip.6XEì5^^ati prenderei cura, col qual ultimo essa può 
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dirsi normale e costante. L’anticipazione del soggetto 
molte volte può farsi anche in italiano; ma non cosi 
frequentemente come in greco. 

Esempi. Sen. Anab. 1, 8, 21: Ktipo; ^S«t padtXéa, Sti [«- 
oov ijpi -rou ■neputxoù <TTpaTeup.aTo; Ciro sapeva che il re teneva 
il mezzo dell’esercito persiano (= Sxt 6 paatXsb; s/oi...). — 
Lisia 19,48: KXeo^ióvTa Ss itivre; taxe, Sxt ttoXXì ex») Ste- 
yeipive xà x7,5 TtoXsto; xtxvxa tutti sapete che Cleofonte . . . 
(= 8x1 KXgojpwv . . . ). — Cfr. 13, 44. — 32, 18: SpGSvxe? pi^v 
xoù; itaTSac oia T,<rav ire:rov58xe;, àvapii ulvt) 9*8p.evoi Si 
xot5 àTToS’avSvxoc , tó? àvi^iov x7,? oùufa? ImxpoTtov xaxeXnte. — 
25-, 9: <TX£ij/«er5E y*p voù; itpovxaxa; àaipoxe'pwv xCv 1:0X1- • 
xetffiv Sffixt? Si piexepiXXovxo. — Cfr. Sen. Mem. 1, 4, 13 e 18. 

— Dem. 9, 12: ‘Pi'Xtiriro; iruv5avea5ai xoù? liptfxa; 
à? voffouvt xal (TxaviàCouviv èv aóxoT;. — Sen. Mem. 4, 2, 33: 
xòv AatSxXov oòx &xi^xox; Sxt XrjpS'eì; uuS M^vw Stx xr,v 
xopi'xv T.vxYxxCsxo èxgfvtp SouXséetv. — Ellen. 6, 4, '32: ìcrjj^uptò; 
gSgiaxv o! "EXXijvg; xòv ’Ixxovx, pi)| xópxvvo; yevotxo i Greci 
temevano fortemente che Giasone si facesse tiranno. — Anab. 

1, 1, 5: Kùpo; xiov pxppàpwv Èirgt4eXg~xo tu? iioXtpigTv ixxvol 
gf>ìaxv. — Cfr. drop. 1, 2, IO. — 2, 1, 22. — 4, 2, 39. — 

6, 3, 4. — 7, 3, 17. — 8, 1, 4. 

Osserv. Il soggetto della proposizione secondaria qualche rara volta 
si trasporta nella principale come complemento di nn nome; per 
es. Tue. 1,61, 1 : xot? A5»)vatott rj5ù; >} àyyiXia ritv iróXcuv 

óxt ctpg(7Xiifftv (= óxt at iróXet; Hyzerànv). 

INTERROGAZIONI. 

§ 451. 1. Una interrogazione è diretta quando è fatta in 
forma di proposizione principale (p. e. chi venne%), è 
indiretta quando è fatta in forma di proposizione se- 
' condaria (p. e. dimmi chi sia venuto); — è semplice 
quando consta di una sola proposizione, è doppia quando 
consta di due proposizioni che a vicenda si escludono, 
cosichè affermando l’una si neghi l’altra 0 viceversa 
(p. e. i nemici vinsero 0 fuggirono^). 

Nota. Una interrogazione dicesi nominale quando riguarda un 
nome, sia soggetto, sia oggetto della proposizione, e ad essa 
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si risponde dichiarando il nome richiesto; p. e. chi vennel 
risp. Pietro. — Pietro chi uccisel risp. Paolo. — Dicesi ver~ 
baie quando riguarda il verbo, e a questa si risponde o 
affermando o negando; p. e. gli inimici vinseroì risp. si (ov- 
vero no). 

2. La interrogazione può essere indicata o semplicemente 
dal tono della voce, o dai pronomi od avverbi interro- 
gativi (v. § 412), 0 da qualche particella interrogativa. 
Le principali particelle interrogative sono: 

A. Nelle interrogazioni dirette 

a) semplici: apa num, ^ ne, che noi per lo pih non traduciamo. 

— Se all’interrogazione si attende una risposta negativa si 
adopera 5pa pir,, piSv (da |j.^i oùv); p. e. Sen. Mem. 4, 2, 

10: apa tarpi; ^ouXgi Ysvea^ai; risp. pà At’ oùx 

non vuoi già diventar medico? risp. io no, per Giove; — 
ivi: àXXà p); àpyiTtJtrwv poóXgi ysviaSxi-, risp. oùxouv Iy“T^ llie 
nemmeno architetto vuoi diventare? risp. io no certamente. 
— Plat. Apoi. 28, d: p^ rèv ’A/^iXXe'a otsi (ppovrfaat 3avarou 
xal xivSóvou; 

Se si attende una risposta affermativa si adopera: où, où 
3/^zou; non certamente, ap’ où; — oùxouv; non dunque? — 
oùxoCv; dunque? per esempio: où)f ip2;; risp. ipG nonne vi- 
desì video. — Sen. Mem. 4, 2, 11: où Sv^ttou, io Eò5ùSi)pe, 
TaÙTTj; T?;; àptr?,; scpigoat, òt’ v,v iv5pu)i:ot TtoXirtxol 
risp. o^òpa raurr); t 7,; àperv,; Òcopat non desideri tu forse, 
o Eutidemo, quella virtù per la quale gli uomini diventano 
uomini di stato? risp. sì, io la desidero fortemente. •— 4, 2, 
14: oùxoùv ÉoTtv èv àv^piÓTTot; ri (JieuSioSai ; fon pivrot dunque 
v’è negli uomini la tendenza al mentire? v’è certamente — 
(se fosse oùxouv = non v'è dunque..., e la risposta sarebbe 
egualmente affermativa). — 3, 5, 1: oùxoùv óla^x\ oì8« dun- 
que sai? so (ma oùxouv oTa5a; oTSa non sai dunque? si, so); 

b) doppie: it<(Tspov,(o utfrepa)... ri utrum... an (noi per lo più 
non traduciamo il rtoVgpov, ma adoperiamo il solo o, ocve- 
ro = ri) — più raro apa... ri — più raro ancora pGv... 

— e solo presso i poeti r,... r] — Sen. drop. 2, 4, 13: al 
oìxr.vn; aÙTiò rrrfvepov Iv e^upo”; staìv ?i xaf rtou év 
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e5e<poS(oi;; la sua abitazione è (forse) collocata in luoghi forti, 
o iu qualche luogo di facile accesso? 

B. Nelle interrogazioni indirette 

a) semplici: el, pih raro làv o v)v se, p. e. Sen. drop. 5, 2, 3: 
pouX({[Aevo; ì5sTv et tir\ aip5(Ttu.ov rò xeiyo; volendo vedere se 
le mura fossero in qualche parte prendibili. 

b) doppie : Tc^xepov ... i) — elre . . . eX-zt sive . . . sive — s’t . . , ^ se... 
ovvero — poetico anche r,... r,. — Senof. drop. 2, 4, 12: 

à'zropu} TzÓTEpdv (AOl Xp6~TT0V UTpaxe’jEX^Kt , ?1 vov ÈSEnai 

Iv Tiji Tzxpóvu sono incerto se per me sia meglio fare la spe- 
dizione, 0 per ora tralasciarla. — 1,3, 15: v.-t\xy\p StyjpiÓTx 

TÒv KSpov KOTEpov pouXoiTo lAs'vEiv Yj à::t£vxt . . . se volesse re- 
stare o partire. — Mem. 3, 9, 1: £pojxtóij.svo; àvSpsi'» ■kì-ze- 
pov etn] BtSaxxàv Yj ouvtxàv. — drop. 3, 2, 13: Siòoiun &u.Tv vùv 
toT? iXXoij X*X2a(oi; fiouXsóffxxS’xt , site Po'jXss^e ttoXeixeTv '^lUTy, 
SITE oiXoi E'vxt vi concedo di consigliarvi cogli altri Caldei 
se vogliate farci la guerra ovvero esserci amici. 

Osserv. 1. Qualche volta l'interrogazione incomincia con xal Etra, o 
zzi ETzzfzx e poi, e poscia, i quali danno ad essa, come in italiano, 
un carattere o di maraviglia, o d’ironia; p. e. rzCva XéyEtj xat 
Etra |So’jX££ pi <Tot Triv-Evvai; parli Cosi, e poi vuoi ch’io ti creda? 

I Alle volte si fa l’interrogazione con aXXo rt ?... numquid alitid...; 
che equivale al nostro altra cosa che ..., ma che possiamo meglio 
tradurre con: non d forse vero che... attendendo sempre una risposta 
afifermativa. Ad aXXo ti si deve propriamente sottintendere il verbo 
che segue, o un verbo di significato generale suggei'ito dal contesto; 
per es. oi òya^ol aXXo xt ? opóvtptoi EÌsrt; i buoni non è forse vero 
che sono saggi? (= SXXo xt siVtv ? ypivtuot sono altra cosa che 
saggi?). — aXXo T£ ? à?£xoOu£v; non è forse vero che offendiamo? 
(= SXXo x£ TzotvjuE-j ?... facciamo altra cosa che offendere). — Fiat. 

' Crii. 50 a : xf iv vw ?/<£? 7T5 ££Év ; a X X o ri ri roórrp xw épyM , w È:r£- 
' ytipEii, Siccvofì rovi vòuou; ànolérzi; che hai in mente di fare? non è 
forse vero che con questa azione che tenti pensi di rovinare le leggi ? 

I (= oX.Xo x£ oixvoeì ?.,.). Cfr. Apoi. 24, c. 

Nei dialoghi ò frequentissima la interrogazione ri yàp; — ri Sé; 
e che ? 

Osserv. 2. Al nostro s\ nelle risposte corrisponde in greco vat', ma il 
più delle volte si risponde affermando con altre parole, p. e. tzóvm. 
Tròno uh/ ouv omwmo, affatto — pòiXx, xòcprx, Siirx, Srnrvo cerea- 
mente — Tzòzrj yE, xxprx yt, xxi tzòcj-j, y.xi piàXa e simili; — ovvero 
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con fywy* io s\; — ovvero ripetètndo il verbo dell' interrogazione. — 
Al nostro no corrisponde où^i, ma anche nello negative si risponde 
per lo più con oò, ov5e, o-j kxvj e simili. 

§ 452. Circa all’ uso dei modi si noti : 

1. Nelle interrogazioni dirette si usano, collo stesso signi- 
ficato che hanno nelle proposizioni principali, i modi’. 

a. Indicativo (v. § 433, 3), p. e. t.C>; Txòxa è-olr.'jx; ; come 

facesti queste cose? — ~v. ove andasti? — Piai. 

Carni. 153, J: imoS-r,; è/, y.àyr,;; 

b. Ottativo con *v (v. § 434, 1), p. e. àv TaòTa rrot-n- 
'la'.y.ev; come potremmo far queste cose? — Sen. drop. 3, 
1, 35: Tcó'jz Kv ty.o'. ypYiyxTx Soir,;; — Mcm. 3, 5, 9: -wc 

ovv XV covro òi^x'T/'.O'.'/.sv; 

k ’ 

I 

c. Un tempo storico dell’indicativo con xv (v. § 434, 2), 

p. e. XV rxòrx s~oir.rxy.£v ; come avremmo fatto queste 
cose? (sci. nel caso, non avvenuto, che ci fosse toccato 
di farle). — Sen. drop. 6, 2, 19: Hi rxòrx xTrv.-ysÀXé 

ri; Oaìv èv roX; roAeaioi^ óvrx ri xv é — orh’jxn ; 

d. Soggiuntivo (senza ^v) nelle interrogazioni dubitative, 
0 consultive (cfr. § 433, 1), p. e. ri <p<ò; ri che 
direi che farei — zl-byi.t't r. nywjxev; parlare o tacere? 
(= parliamo o taciamo?) — Sen. drop. 2, 4, 8: t, xxi 
cyw eiTTw o ri yf/'/wrxw; che dica anch’io ciò che penso? 

2. Nelle interrogazioni indirette 

a. Si hanno i ìnodi stessi delle interrogazioni dirette; per 
es. ó TTxr-flo èpiorx ortv; (o rxòrx èroir.rx; il padre 

chiede come tu facesti questo. — -ÀswrT.rs oroi -«'aj-e; 
chiese ove andasti. — Èpr.jrx (o TiporrTirE) oro); xv rxòrx 
roiYirxixEv chiede (o chiese) come mai faremmo queste 
cose. — ... OTTO); xv rxòrx sroiYirxiAiv . . . come avremo fatto 
queste cose (sott. nel caso che ci fosse toccato di farle). 
— Sen. Mem. 3, 3, 1: s'yoi; xv, o> vexvix, eìtteìv r.yw órou 
Evcxx £ — Ei^ó[Ar.'jx; Irrxsye'iv. — Anah. 2, 4, 15: r.ptl)- 
rr.rs roò xv i^oi npÓQsvov % Kòixpyov (sci. eì pooloiro). 

Nelle interrogazioni consultive- e dubitative il soggiuntivo 
si unisce senza alcuna congiunzione al verbo principale, e 
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noi lo traduciamo coll’ infinito quando i soggetti dei due 
verbi siano eguali, altrimenti col soggiuntivo; p. e. Dem. 9, 
4: oùx (^u> t( Xs'yw non habeo quid dicam, non so che dire. 
— oùx oiSoi 8 TI (o Ti) tinu. — oùx tiip.sv 3 Tt 7coiùip.ey non 
sappiamo che fare. — Sen. Anab. 2, 4, 20: XeXui«vji« t91« 


YE^upa? où^ 25ouo-iv IxeTvoi Stuoc ipcÓYuiTtv. — 2, 4, 19: oùx 
s;^oi[Aev àv 8irot (fuydvTet ^ipleT^ ab>.^iop.ev. — Ellen. 1, 6, 5: oùx ai 

lym zi àXXo ttoiìò ?| tx xtXeu3pi£vx. — Mem. 2, 1, 1: ^ouXec li 

oSv oxoTtiSjAev vuoi dunque che osserviamo. — Cfr. 3, 5, 1 — P* 

4, 2, 13 — 4, 2, 16. — Tue. 2, 4, 6: ipouXeùovxo etre xa- * 

Taxaùo<o<;(v aÙToù; èjXTtpi^oxvTE; rà oTx7]p.x, sixe xt aXXo ^ 

(T'jovxai. — Oùx oìSa 8rot non so ove vadino, J 

b. Si può avere V ottativo {orationis obliquee, v. § 437, 4) P 

invece dell' indicativo senza àv, o del soggiuntivo (senza 
àv) quando il verbo della proposizione principale sia in ^ 

un tempo del passato; p. e. 7ipuTvi(Tev otcw? TaOxa èTroivios s 

ovvero T.oi-natiz chiese come fece (ovvero facesse) que- \ 

ste cose. — yiswttkjsv otto: TiXSev ovvero eX.&oi chiese ove c 

andò (ovvero andasse), — Oùx ei^ev 5 Tt Xéyij, ovvero < 


Xéyot non aveva che dire. — -òTrdpouv Stcw sXS-toirt, ovvero 
sX-S-otev erano incerti ove andare. — Senof Anab. 1, 
10, 5: KXéxoyo; èflouXsùsTo Ilpti^svov xaXéiia;, et TxÉ^Trotév 
(i= TréfATTCcat ) Ttva?, ?) 7;àvTSj totev (== toxitv) è:xt to expa- 
TOTusSov. — Oùx fiSeiv oTTOi sXS-tocrtv, ovvero c).5otsv non 
sapeva ove andassero. 

Nota. Nelle interrogazioni consultive e dubitative invece del 
soggiuntivo si può adoperare nelle prime persone il futuro 
indicativo; p. e. tI Xe;<«); = t( Xe'yu; quid dicami che dire? — 
oùx oTSa 8 XI Xe'Joi). 

Osserv. 1. Col verbo oxottsiu (aor. axi^XT^xi) l' interrogazione ha spesso 
la forma di una proposizione ipotetica con Et, o sàv (v. § 433); per 
es. Sen. Mem. 4, 4, 12: (Txé\j/ai iàv róde ooc pcàXXov àpitrxip. 

H participio (Txorrwv (= osservando se... per vedere se...) spesso 
in tal caso si tralascia; p. e. Sen. drop. 7, 3, 15: ìxjrXccyEÌ; texat, 
Et Tt SùvatTo sorpreso vi accorre, per vedere (= axonàv) 

se mai potesse portare qualche soccorso. — Cfr. Anab. 2, 5, 2. 

Osserv. 2. In greco si può dar forma interrogativa anche a proposi- 
zioni dipendenti, che noi in tal caso dobbiamo tradurre come prin- 
cipali; p. e. Sen. Mem. 1, 4, 14: óxav ri noirioo>at vouiiU xoù; 
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^foù( fpovTÌ^itv; che cosa dovranno faro li Dei, perché tu creda 
che esai si prendono cura di te ? ( propriam. ; crederai che li Dei . . . 
quando facciano che cosa? — cfr. órav (= iàv ttoti) xt jroujo-wfft... 
»opu7t ( V. § 438, 1,2). 

Invece di fare l'interrogazione con una proposizione dipendente può 
anche farsi con un participio; p. e. noia xtvt natStìci. naiSiuStif ó 
Kùjooc To<ToÓTov ^oóvtyxcv con quale educazione mai fu educato Ciro 
per distinguerei' tanto? (cfr. drop. 1,1,6). — Mem. 3,5, 14: xi dtv 
noioòvx (c atvaXàSottv xriv ipyx'on àjOiTi^v; che cosa dovrebbero faro 
per riprendere 1' antica virtù ? (cfr. ec xt noioitv , . . à*a\i^otev ànt , 
quindi notoòvxic xt ovai. 5», e interrogativo xt jrotoùvvtt;). — Ellen. 
1, 7, 26: xi Si Tiai StSióxK OfóSpa oùru; inttyioSs-, che cosa temete 
per affrettarvi cosi? 

Una interrogazione pud essere fatta anche col participio sostanti- 
vato dall’ articolo; p. e. Sen. Mem. 2, 2, 1: xaxauepi^yiMt toùj xi 
notoòvxai xò òvopa tovto ànoxxAoòxiv ; hai tu osservato che cosa ab- 
biano fatto coloro cui chiamano con questo nome? (propriam. hai tu 
osservato che chiamano con questo nome coloro che hanno fatto che 
cosa ? ) 

Da questo uso si spiega quello dei participi interrogativi xi pa^ùv; 
(avendo osservato che cosai), e xi jra5wv (avendo sofferto che cosai) 
che noi possiamo tradurre con: che cosa hai tu osservato per..,, che 
Cosa hai tu sofferto, o provato per..., e il verbo principale coll'infi- 
nilo; e che possiamo anche semplicemente tradurre con perchè mai-, 
p. e. (cfr. Plat, Apoi. 36, 6) xi jaa5wv iv xù ^io> oity Sxoyiav Jyov; 
perchè mai non stetti tranquillo nella mia vita? (>=a che cosa ho io 
osservato per non starmene tranquillo?) — Lue. dial. mort. 20, 4: 
xi nx3ò>v ocrjxòv it xoù( xpaxSpoc; ivtj3aXt{; perché mai ti gettasti 
nel cratere? (= che cosa provasti tu, che cosa ti è toccato per 
gettarti...) — ir» 6, 1: xi yàp ixcivot rra^óvr»; luj^ovrai àrro^a- 
vstv txtcvov ; 

Qualche volta si uniscono più interrogazioni in una sola proposi^ 
zione, n. e. t ; t ’voc aìxtót ixxi ; chi è e di che è colpevole ? — Plat., 
Sep. Ili, 400, a; noia S’ónoiou jStov pipripaxa, oùx fyot )iiystv non SO 
dire quali imitazioni siano né di qual vita. 
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CAPITOLO XXL ' ] 

DELL’ INFINITO. 


§ 453. L ’ Infinito partecipa della natura del verbo e del 
nome, e può riguardarsi come un nome astratto del 
verbo: il fave, l’atto del fare. 

Osserv. 1. L'infinito ha comune col nome la facoltà d’essere adope- 
rato come soggetto, o come oggetto, o come complemento d’altri 
nomi; e preceduto dall' articolo esso vien trattato perfettamente come 
un sostantivo di genere neutro. — Ma esso si distingue dal nome: 

1. ) in quanto che conserva la reggenza del proprio verbo, ed ha le sue 

determinazioni in forma d’avverbio, e non d’aggettivo; p. e. 
Btpcme'a rii; il bel culto della virtù; ma tò xalàt^^tpairiveiv 

Tflv àptTYiv il coltivare bene la virtù. — >} tùv óttXuv l'uso 

delle armi’ytnsk tò ■^(priaBixi xot; ónloii l’usare le armi, 

2. ) in quanto che pud esprimere la voce (p. e. ypitftv» scribere, ypa- 
tftaSxi scribi), e il tempo (p. e. ypifciv, yp<k-]>uv, ypA]>ai eec.), e 
per mezzo della particella av, e della negativa anche il modo, 
come gli altri verbi. 

Osserv. 2. Circa ai tempi dell' infinito v. § 128, 3. 

I. 

Infinito senza articolo. 

§ 454. L’ Infinito per la sua natura nominale potrà essere 
Soggetto, od Oggetto di un altro verbo, e per la sua 
natura verbale potrà egli pure alla sua volta avere un 
Soggetto ed un Oggetto. 

1. H Soggetto dell’ infinito sta di regola nel caso Accu- 
sativo, e con esso concordano i nomi predicati che ac- 

' compagnano l' infinito; p. e. Senof. Anab. 2, 2, 17: ot 

OTfaTiwrau xpauytiv èTCOipuv xaXoùvTt? «XXYlXotKi wm 
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xai Toù? 7io>.s[AÌo'Js «xouE’.v 1 Soldati chiamandosi a 
' vicenda facevano molto strepito in modo che lo udivano 
fin gl'inimici (cfr. oì Tzokbv.v. r.xo’jov). — rioD.i ypTip,aTx 

Ó "«TÀp EXt/iCKTO eó<7T£ TO'J? ‘ZTLÌÒXt; a'JTQO TzXo'JCCWTa- 

Toui; elvat (cfr. oi Traràs; a’jTO'j Tr'Xo’jcuÓTaToi estiv). — 
Sen. Ellen. 1, 6, 8: Op,à; èyà» à^iòi 7Tp0S-u[X0TàT0u; 
etvai Et; TióXEaov (cfr. OptET:; TTpoS’jy.ÓTscTÒt sste . . . ) 

2. Se il Aggetto dell' infinito è eguale al soggetto del 
verbo da cui dipende o non si esprime punto o si pone 
al nominativo, e con esso concordano i nomi predicati 
che accompagnano l’ infinito; p. e. xu-zX; vo<4i?^o;xev z'j^x’.- 
jxoveTv (ovvero Ej^aipiovE; Etvxt) noi crediamo d’ essere fe- 
lici (ma si dirà: Ti'xeI; vojxiI^o^xev 0;xS; E'j^xtaovx; Etvact). — 
Sen. Ellen. 4, 8, 32 : ’Avx;£flto; StE-pà;xTo oÌgte aÙTÒ; 
à”07T>.sy'7ai àppLoaTT,; eì; Anassibio ottenne di 

partire egli stesso come armosta per Abido. — Lisia 13, 
88: ó'xoXoyEì y.vXoo^'ivo; Etvat confessa di essere omicida 
(ma si direbbe: óu.o).oy£ì xjto’j; àvSpo'p'jvo'j; stvxt). 

Altri esempi. Sen. Anab. 1, 4, 8: rpti^pet; wuts ÌXeTv 

TÒ Ixt^vbiv ■jtXdiov. — 4, 2, 27: dXoippol o! pipP*pot ^uav whte 
xal otuyovTg; àjroys’jyetv. — 3, 2, 39: iidTi; ópùuv 

TOÙ; olxgi'ou; È7ct.^pieT ìStTv piepiv:^d5» àv?lp àya5è; eìvai. — 

1, 6, 8: éjxoXoygT; ouv itepl lixi iSixo; yEyevv.d^at. — 1, 4, 

13: KT3po; uMdj^ETo àvSpl txidTtp SbìdEiv irsvTs àpyuptou ptvSt;. — 
Lisia 13, 52: ’AyrfpxTo; (pv^ust &xb>v Tosaura xaxx ÈpYXffaff^ai. 

— Tue. 1, 28, 2: KX.ewv oùx ?(pYi aÙTÒ; àXX’ IxiTvov arpotT»)- 
yeT». — Sen. Anab. 1, 3, 6: vojju'Co) 5|xS; £p.ol eìvxi itavp^S*, 
xal dùv 6|jtTv (xèv àv eìvxt Ti'uto;. — Cfr. 1, 5, 9 — 1, 8, 12 
- 2 , 1 , 1 . 

Osserv. L'italiano concorda col greco nella regola sovraccennata ; il ) 

I . latino invece mette sempre il soggetto accusativo anche quando à | 
eguale a quello del verbo principale; tranne coi verbi volo, nolo, | 
malo, studeo, solco e qualche altro, coi quali può avere la costru- 
; zione medesima del greco e dell’ italiano ; .SoùXoaat òya^ò; itoklmi 
! tivat volo cives probus esse. — ■ Ma mentre avremo: voui?u (o Xiyu) 

* TToXéni; cr/o5ò; (ivxi credo (d') essere buon cittadino', in latino si < 

' dovrà diro: me civem probum esse puto\ cosi: 6ty«5oì jroXÌTat «tvat 1 

)• (véptttov (IXr/ov) se cives probos esse putabant (dicebant). — ùjrt- 
f ' «;jiTo {«lidfiv Tovva heec promisit se daturum esse. 
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Nota. Quando si voglia dare espressione speciale al soggetto 
deir infinito, come qualche Volta accade nelle eóntra^osi- 
zioni, esso si pone all’accusativo, anche se è eguale al' sog- 
getto del verbo da cui dipende; per es. Erod. 1, 34: KpoT- 
co? £vo|xi![ 6 éauT&v eìvai itàvrwv 3Xpto)T*Tov. — Sen. drap, 2, 
4, 11: (DtoTteTv à^iù) xciv]! xal <rè xal £p.£, oww; ai |x^i iictXsfijfec 
^^p'^gp.ava. — Piai.: £yò) oTaat xal £|xè xal al xal toùt 4X- 
Xoo? àv5pW7tou? và àSixetv toìj à5tX£Ta5«t xxxiov ■fiystaSat. — 
Sen. Anab. 1, 5, 16: vofifCsTe i\^é re xxTaxo']/e(r5at xal òpiSif. 
— 7, 1, 30: £yù> eu](^op.at itplv Taura £:tt8eTv 6^’ 6p.G>v ytv^lMva 
xavà y7,; Ytve(j.Jat. 

3. Il Soggetto dell’ infinito per lo più si tace quando è 
♦ eguale all’ Oggetto del verbo principale; e se vi sono 
nomi 0 participi predicati che accompagnano l’ infinito 
questi 0 stanno nell’ Accusativo ( accusativo del sog- 
getto), ovvero vengono attratti nel caso dell’oggetto 
del verbo principale; p. e. KCipo; — poafxa^E xcC; xrpaTwé- 
xat; xà Siacrw?[stv Ciro ordinò ai soldati (di) cu- 
stodire le mura (= che essi custodissero, cfr. Senof. 
drop. 8, 6, 3). — K’jpo; xrot; cxpaxiwxoci; TrpocÉxa^E 7i:po- 
3’UfAOxaxou; (ovv. 7rpo5y[aoxàxoi?) eì; xòv 7:óXep.ov elvai... 
di essere prontissimi. — xàcn woXtxa; àya- 

S’où; eivat, ovv. 7:o>.txai; àyaS^oT; eivai. — ó StSàxxxXo; 
xwv TCaiSwv Seìxa: <7 tcouS«£o'ji; aòxoù; zlvai ovv. otcou- 
Sa£wv ajxwv eivai il maestro prega i fanciulli d’essere 
diligenti. — Sen. drop. 2, 2, 12: ó àXa^^wv £p(.o:ys Soxet 
6vopi.a xeTcS-xi im xol; -xpoc-otoupLé voi? ■;rXoucicjxép oi? 
Eivai t; Eìoiv. — Lisia 19, 11: SÉopiai ópiàiv Tzka-tf vij^vn 
xat pivij^avJi p.£x’ EÒvoia; àxpoaxapiévou? xoòxo 

oac^ai. — Sen. Anab. 3, 2, 31: KXfapyo? oùSevl èm- 
xpé(|«i (permetterà) y.x/S> eJvai. Cfr. Ellen. 1, 5, 2, con 
1 , 6 , 8 . 

A. In&uito complemento di verbi. 

§ 4^^1. Ij' Infinito va considerato come Soggetto dei verbi e 
delle espressioni cosi dette impersonali; quali p. e. s;6(m 
(o Exxi) licei, -pierei decet, TrpocnxEi opportet, crupiPafvst 
accidit, contingit, oupiipÉpE’. juvat, Sia(p;pei interest, 
placet, S^, ypn necesse est. — 'xaX<Ìv sav. pulcrum est. 
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àv«Y‘'*«T!óv èuTi, x'ik'fMi s'iti è necessario, xxtpo; ècn è op- 
^rtuno, ci, sa s-tti è tempo, sX-ij è'tti v’è speranza, a(v- 
duvsj ètti v’è pericolo, Sjvxt'^v étti, oìóv ÉTTi è possibile. 
Il Soggetto dell’ infinito, con queste espressioni, può 
stare all’ accusativo o al dativo secondo che l’ impor- 
tanza maggiore sta sull’ infinito , o sul verbo imperso- 
nale (p. e. “poTYiasi ’jjxà; TaOTx ttoìe^v conviene che voi 
facciate queste cose; ovvero TspoTviasi ùaìv TaòTa -oistv a 
voi conviene far queste cose). 

Se coir infinito v’è qualche nome o participio predi- 
cato questi si mettono nel caso accusativo, ma possono 
anche concordarsi col dativo che accompagna il verbo 
impersonale; p. e. Tzsocri-KS'. eivai conviene 

che voi siate giusti-, — ovvero: -soi-fias’. Oaiv ^i/.awu; 
2 tvxt, ovvero : T.-p'S'JWE'. ó;xXv siva'.. 

Esempi. Sen. Meni. 3, 4, 9: iatuLeXeT; xx\ ^iXoTtrfvou? 
à|x^oT£pou; eìvoct apoai^xEi xipl tx £auTGv fpy*. — Anab, 3, 

2, 15: vùv S’ia^TE -spi t 7|? &asT£px; (TcuTii)ptx; 4 àyo'jv siti TtoXi 
Si^Tcou uaS; Trpod^Ói^et àiisivova; x*l TcpoS'up.oTs'pou; 
sTvat... x*i 5*ppaXstOTE'pou; vùv itpE'nei sTvxt irpic Toù? 
TtoXspu'ou;. — 3, 2, 11: àvxavr,(iuj 6p.3E; xov; tCì; itpoyrfvtov xivSu- 
VOU 4 , Tvx EÌò'jTs il); àya5oT; uaTIv 7:poTr,xEi eìvai. — Lisia 
21, 15: ÒeT ùaxi òtxftfvióaxstv oT; r’if/wptT twv &v.^pb}7C(ay 
OPpiTTaT; etvai xai oT? où apoai^xet. — 25, 11: tiooo-i^xei 
*ÙT ol5 ÉTs'px; E7u5uasTv tioXiteix;, ÈXnfl^ovTa; t^v [stTa^oX^v 
o)^£!av Tiv* aòtoT; £TET5xt. — Senof. : Tup.^E'pet «ùtoT? 
ofXouc Etvxi aitXXov yj ■noXeu.fou?. — Anab, 2, 1,2: fSo^Ev 
aÙTot; auaxsuxffapiE'vot? i S'.^oh x*l l;oyrX(9apie'voi; itpott- 
v«t et? xè itpoT^Ev. — 3, 2, 36: àff^aXE'dTEpov ^i.aTv ytopeósTdai 
TcXxttJiov aof») t*(ì.e'vou; tìòv oxXiov. — Cfr. 1, 2, 1. — 1,8, 

3. — 1, 8, 11. — 3, 4, 48. — 4, 3, 14. — 3, 2, 8: ivxyxn 

'IjptS? aoXX>|V ò5upitav — Isocr. FU. 89: OTOtitep Ì7tty;ti- 

pijffav ■trpà? TÒv pauiXEa ■noXssse'tv Sitaai auve'xsffev (contigit) 
i5 àSo^tdv piv Yeve'T5ai XapitpoT?, Ix itEvv.Ttov Zi nXouffioi?, £x 
TansivSv 8è icoXX/i? y,“pa; xai ict^letov òsTit^Tat;. — ivi, 114: 
Ioti (= ^eirxt) Se aot Ttttff^evTt toT? tnt’ èpoù Xeyop^vat? tu- 
XeTv xaXXfuT>i; (cfr. Anab. 2, 5, 18). — Sen. Ellen. 2, 
1, 7: où yXp v^(xo; aùtoT? Si? tèv aùxèv vauapj^^eTv non è 
legge per essi che il medesimo sia due volte ammiraglio. — 
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Anab. 5, 1, 6: xtvòuvo; oviv 'roXXoÙi; 9.t r,y à(MXfi>( 

•te xoit à^uXixTtoi; ::op»U7)a5t Itti t* Ì7ttTT,8tta. 

Osserv. 1. Se il soggetto dell'iafiaito è indeterminato, o generico (per 
es. Ttvà, av5^w7ro; o simile) in greco si tace, nò è d’uopo far pas- 
sivo l’infinito, come suol farsi in latino (v. § 316, Osserv. 2 e 3), 
p. e. T( doùXov Yi cX(ù5e/9ov ttvat Sixfépei che importa che uno 
sia schiavo o libero? (sottintendi rivi, o av^ptuTrov). — Eurip. ifpovtiv 
Svvròv ovr’ où ^pi péyx essendo mortale non bisogna insuperbire 
(sott. rivi). 

Nota 1. I due verbi impersonali SeT e xp^ bisogna, si deve, in 
prosa attica sono sempre costruiti o col semplice infinito 
attivo (p. e. Sen. Anab. 3, 2, 27: toùto Set Xe^eiv bisogna dir 
questo; — 2, 2, 2: o3tu> ttoieTv bisogna far così) — ov- 
vero coir accusativo e l'infinito, non mai col dativo e l’in- 
finito', p. e. Set (o 'yp^i) Ttxvtai; toù; zoXita; Sixxfou; eìvat, biso- 
gna che tutti i cittadini siano giusti. — Noi possiamo anche 
tradurli col nostro verbo dovere (— tutti i cittadini devono 
essere giusti ). 

Esempi. Sen. Anab. 3, 2, 30: SiT touc ipyovTX? littiieXecTs- 
pou? 'fzvéa^oLi Toù; vùv tGìv TtpdcS’sv. — 3, 2, 34: 87iXov Svi ito- 
pEueff5«i ^lu,a(; 8 e~ Sitou SJop-ev ri iTtct^qSstx. — 3, 1,27: 
Set 6p.S; à[«ivouc ro\j 7tXi,5ous eìvai. — drop. 2, 4, 10: 
^iXou; yxp oùx £j(^5poù; Set eìvxi toÙ; piXXovxa; inpofoiaiarouf 
ffujxaxj^oui; éaeo^xi. — Jsocr. 6, 33: /.P^i voù; eu •xpxTxov- 
xa? xr,; EÌp^^vj]!; ÈTttS’upLetv. — Gnom. oùSstox’ tìLJupieTv xòv xa- 
xiu; «pàxxovTx Set. — Lisia 16, 14: j^pl; xoù? Ij^ovxac 
itxpE'j^eiv xà lnix‘/,8etx xdt; àxópuc StxxEt[XEvoi«. 

2. Costruzione personale e impersonale. 

Molti verbi possono essere costruiti coll' CLCcusativo e 
V infinito (costruzione impersonale); ed anche col no- 
minativo e V infinito (costruzione personale). Nel primo 
caso il soggetto grammaticale di questi verbi è l’infi- 
nito stesso; nel secondo il loro soggetto è il soggetto 
dell’infinito; p. e. Isocr. Nic. 26: XJyExai xoù; 5eoù; 
ùTCÒ Alò; fJxrriXsÒE'jS-xi si dice che gli Dei siano Tetti da 
Giove; personale: "XiYovTai ot 5 eoI ùt:ò Aiò; ^xoù.zózdSa.i 
divi dicuntur... — Sen. Anab. 4, 1, 3: wj Eò®pàTou 
Tà; 7X71 yà; è^éysTO où rrpóaoì toù TiysTiTo; slvai, perso- 
nale : «1 ftr,yal sXiyovTO ... 
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Si preferisce di regola la costruzione personale alla im- 
personale coi seguenti verbi: Xé^ttai dicitur, nar- 

ratur, si narra, óaoXoytTTxt si ammette, si confessa e simili 

— tpafvofiixt , Soxe'u) videor, mi sembra, mi pare; cìxx- 

l[oax( mi sembra, ^coXXoù Seca manca molto a... — tocoutou Seu 
tanto manca... che (= son tanto lungi da...) — eu|E^afvct 
accidit ... ‘ 

Esempi. Seti. drop. 1, 4, 25: 6 8è Kùpo« £vt«B 5* Xtyexat 
sÌTteìv. — Anab. 3, 1,9: iXiygto 6 uxrfXo? eìvat ti; Ilio-fSa;. 

— 1,2,8: ÈvTxvUa Xzyt'za.i ’At-ÓWiùv èxSsTpai Mapcuav, 
x*\ TÒ 8e'pu.* xpeaxaai tv tC) àvTpw. ( — Xt'Yexai si costruisce 
anche non di rado come impersonale, p. e. Seti. drop. 1, 4, 
26: xxl Kùpov Xt^Exat cùv rroXXoT; Sxxpuot; àr. oy wp7i ca t. — 
8, 2, 15; xx't xòv Kùpov Xe'yetxi £p£'<r5xt — cosi Anab. 1, 
2, 12 — 1, 8, 9 ecc.). — Plat. Legg. 1, 3: SoxtT; [aoi mihi 
videris) XtyEiv ojrto XEX0;ju.7)a£'vv]v t'fy -oXiv oìxùv 8sTv, wxte 
-oXe'plm vixav xx; iXXx; tcóXei;. — ivi: xxXòi; , tu ^e'vE, ^xfvEi 
U.OI (wtftì videris) ysyuìxvxii5xi Tcpò; th SittcEvai (spiegare) tx 
K pt) T~)v v^tpLX. — Sen, drop, 5, 1, 21: x*P‘'' toótiov 6p.Tv 
àitoBtSovxi xjixv oi òévxutv (yti't pot SoxG (wiiTit videor). — 
Anab. 2, 5, 17: -/(opitov ittop^v coi 8oxoi3u,ev. — 1, 4, 15: 
6 u.eTc; 885et£ xfxtoi EÌvxt ip'xvTE? Toù 8txpxiv£tv (Sembrerà che 
voi...). — 3, 1, 34: ^|U.7v 6pió<rt xx xrxpovxx l8oJs xal xù- 
toT; «uveX5s;v xxl ép-x; TxxpxxxXt'xxt. — Cfr. 1, 3, 18 — 1,6, 
1: etxx^Exo eTvxi 5 (jT(po; w; Six'/iXiujv Ttratov. — Lisia 17, 
1 : TOffOUTOU 8 e'(U ixxvò; EÌvxt Xe'yEIV mote 8EOOIXX pX 48'JVXXO? tu 
xi 8e'oVTX EtlCETv. 

Questa costruzione personale si usa pure non di rado cogli 
aggettivi accennati al § 454; p. e. invece di dire Sfxxttfv i(rrt 
òpS; Txùxx itottTv è giusto che voi facciate queste cose, si potrà 
dire 6piT; Sixxtof £xte txùtx xtoitTv (propriamente: voi siete 
giusti...)] p. e. Lisia 25, 14: 6^ ’ 6p(ùv vuvl TipKc^xt Stxxttf^ 
EÌpt è giusto che ora io sia onorato da voi. — Plat. Mem. 
85, e: 8t'xxto? eT et8E'vxt è giusto che tu sappia. — Mem. 6 
7CK.^ùiv poTj^tfx; Stxxtrf; Ixxt xuY/avEtv. — Sen. Ellen, -1, 7, 4: 
Ttòv ffTpxttjYÙiv xxxTjY^pouv (Xe'yovte;) Stxxi'ou; tìvxt 
óicoixyEYv (render ragione) St^n oùx àvtfXovxo (salvarono) toù« 
vxuxYou? (— impersonale: Anab. 3, 1, 37: Sfxxt4v ìxTtv 6pS!«* 

«tXtpCpEIV Tt TOUTIa»). 
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t . Co6Ì pore si potrà clire':^ iuMt.f»ÌX6t tl(At t%ut« irpxtTetv = ivxy- 
x«S^v Ì9Ti TftÙTa.vpxTTEiv è nocessario ch’io faccia q< c. — 
8Ì|xt = Itti è conveniente; cfr. Sm. Ci- 

rop. 8, 2y 25. — ’EitiSo5<i? stai à da aspettarsi che..., per 
«8. Eschin. 3, 165: -/i itdXit iniSo^o; riv &XG>yat era da aspet- 
tarsi che la città venisse presa. — Isocr. 6, 5: sìptc 

Toj^etv t?5? tiiì 7,? TauTH)?. 

3. L’infinito serve di complemento, a guisa di oggetto ai 
seguenti verbi: 

a. Verba voluntatis, p. e. po'jlo^x’., èS-iloì, à^tów volere; — 

airfw chiedere; — stuS-'jjjlìw desiderare; — ì^cstejm, ^soptat, 
e-jj^oy-ai pregare; — po'jXsSt-) consigliare; — per- 

suadere; — rxpojjvw eccitare. 

b. I verbi che esprimono comandare, o proibire, p. e. xs- 
XffjM jubeO', — TCapxxsXe’jO'iat , ^rpo^TaTTi.) , 7:apayYéXXa) , 
TrpoetTTov comandare; — àvayxàsw costringere; — 

^optat decretare; — ÈTCìystpéw, TcEspàoajti coìiari, tentare; 

— xtoXÓM impedire; — à7:ayope’jù) proibire. 

c. Verba putandi et dicendi, p. e. vo;/,£'(w credere; — v,yÉo;xai 
ducere, stimare; — oiojxai opinare; — z1tz(C,oì sperare; 

— à7C£'.Xf(i> minacciare. — <pri;xt, Xsyoj, eìtvov, àyylXXw ecc. 
dire, narrare, raccontare, riferire. 

d. Verbi che esprimono capacità o incapacità a fare qual- 
che cosa, p. e. S'jva’xat possum , old; £b.t, éyjo sono capace. 

Osserv. 2. I verbi corrispondenti italiani possono essere per lo più co- 
straiti, come i greci, coirtn/tntto; ma questo é preceduto di frequente 
dai segna-casi di, o a, mentre in greco sta sempre solo. Se il soggetto 
dell’infinito è diverso da quello del verbo principale noi adoperiamo 
una proposizione dipendente col che, invece della infinitiva; p. e. |Soó- 
Xo^ai àuthiat voglio partire; ma /SoóXopiat « còrtévat voglio che tu 
parta. — Se'il soggetto dell’ infinito è eguale airo^^fetto del verbo 
principale adoperiamo l’infinito anche noi, per es. <tt àirihat 

, ti persuado a partire. 

> Esempi. Sen. Elle». 3, 4, 25: ’ÀyyiaiXots, ^«71X80; 

ffà ino'nXeTv «IxkSs. — • Anab. 1, 2, 1: voi»? nicrlSoc fouX^- 
. ptavac 4x^ocX(Tv Ix vii; /upac. — 1, 1, 8: Khpo; '^^tou So- 
oT {sibi) TÌ; k4X(((, |ì.SXXov ^ Tioacifiiipvitv ip^tcv 
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K&cùlv. — 4 , 3, 13: S«yoip3v ixcXciw rdl( St(X( xòt Xoticà 

i-yo^à ixiTcSkcvai — 6, 1, 26: tì^yoiAxi SoCvai |mi 5tob; 

tttrt^v uv9f 6ix7v iyst^oJ} ytvtaSxt. — Lisia 16: 3: StojAOU 6[*(i>y 

ljji }iiv 8oxt|*dt{((v TOUTout Si '?)Y(Tij5xi /E^pou; eÌvkc. — tvt:' ^v%Y- 
xax{xxi tGv aÒT(ùv xivSuywv pitTE')(Etv 6piTv. — Anai. 3, 1, 5: 

l^xpxTT;; ouu.^ouXeuei Tip Sevotptòvti àvKxoivwdXt Ttì> nepl 
ty 5? ropef*?. — 6, 1, 19: 2 x*uto? ti; Ìx£i5ev tòv SivoipiòvTX 

óxo(TT7,vai T>,v àp/.’^v. — Meni. 1, 1, 20: ol A^,vaToi Ixei- 

^b>xpdcTT|v XEpì Toù; Beo'jf p.)l douppovelv. — Anab, 5, 

1, 4: l’|n)<pt'(iavTo xXéTv xùtòv ib; TxyiaT* decretarono ch’egli 
partisse tosto. — Onora, tò 'ieùSo; où Suvaa*: dLXjjAì; xoieTv. 

— hocr. Paneg. 73: òtòt tovÌto ixaivsTv ?y<o xoXtv (...ho 
da lodare = posso lodare). — Plat.i ol iStxoi oùSiv xpàTTsiv 
UET ’ òXXrXtov oTo^ TE (éìoiv). — iScM. drof. 5, 4, 27: ifé- 
vovTO ouv3’7,xai (= xuve'^evto) to~; piv spyR^opEvoi; EÌpr,VT)v 
sTvai toT; Si SxXoipopoi; xSXspov fecero il patto che... — Cfr. 
Ellen. 3, 5, 6: ìxeTxe Ilxuaxvi'ac (tuvet69eto xxps'iTEO^Kt. 

Nota 2. Circa all’ infinito aoristo dopo i verha voluntatis vedi 
§ 428, 3 e circa alV infinito futuro dopo èXx1?oj ecc. v. § 430, 
nota 4. 

Nota 3. Coi verbi che esprimono comandare il nomo della per- 
sona cui si comanda si mette nel caso dativo, o nell’ accu- 
sativo’, per es. Kùpo; xpoxE'ra'E toT; OTpxTKÓTxi; (ovvero toÙ; 
xTpxTUriT*;) TEtyo; olxoSopsTv C. comandò ai soldati di costruire 
un muro (ovvero: comandò che i soldati costruissero un nau- 
ro). — Vedi esempi dell’ accwsaiiro coll’ w/iniio di tìttw: 
Anab. 1,5,7 — 3, 1, 25 — , di x*pxYY^^^“ 2, 2, 21 — 3, 5, 

18 — , di xapEYYuxw 7, 3, 46. 

I Ma il verbo xeXeÓw, come il corrispondente jaftco, è sem- 
^pre costruito in prosa attica coll’accMsatiwo e V infinito; per 
f es. Sen. Anab. 1 , 2 , 2 : Kòpo; toù; cpuYxSx; Ixe'Xeuoe oùv aÙTip 
• aTp*T£UEo5ou Cyrus exules secum stipendia facere jussit. — i 
: 1, 1, 11: Kùpo; IIpS^ÉVov ìxe'Xeuoe Xapo'vTX avSpx; Sti xXe(- 
! «Tou; wap«Y*vE'ff5at — cfr. 1, 4, 14 — 2, 3, 1 — 3, 1, 26 — . 

f 3, 4, 14 — 4, 1, 17 — 4, 3, 13 ecc. 

*] 

Se la persona cui si comanda non ò espressa si ha il solo ; 
infinito attivo cosi in ‘greco come in italiano, restando sot- 
b ' tinteso il sno. soggetto*, p.' e, Ktipot ixAtvxxt Y*cpop*'' 
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Ciro comandò di costruire un ponte; mentre in latino, non 
potendosi sottintendere il soggetto, il verbo diventerà passi- 
vo; e si dirà: Cyrus jussit poyìtem (soggetto) construi ohe 
un ponte sia costruito. (Cfr. Cyrus jussit milites (acc. sog- 
getto) pontem (oggetto) constrviere). 

Osserv. 3. In Omero ze).svm è non di rado .costruito anche col dativi 
e rin^rtito; p. e. II. 6, 491: xzl àaf trólocvt xs^jui ìpyìv 
aBat. — 9,658: nirpDÙo; S'éripoi^tv iSi SpLot-iiatii xxXxuo'ev 
■ 4>otvixt aroptizi Truxtvòv — 2, 50: xYipùxta'Ti xi\vJTtv xripvirirttv, 

àyopiivoe xaysyixouóuvTotf Aj'ztoùf. 

4. Infinito finale. 

L’ infinito si adopera, come in italiano, pressò verbi 
d’ogni genere per indicare lo scopo dell’azione da questi 
indicata; quest’uso è sopratutto frequente coi verbi che 
significano dare, mandare, scegliere, esimili, a qual- 
che scopo (= i'vx col sogg.) Noi traduciamo con per o 
ad, 0 da, e l’infinito; i latini con ad e il gerundio, o 
col participio futuro passivo. In greco in questo signi- 
ficato si adopera quasi sempre V infinito attivo, anche 
ove noi usiamo il passivo; p. e.: 

Sen. Arah. 3, 4, 42: Slctoixl coi iirorepov {ìouXei iXiaStxi ti 
dò da scegliere quale delle due cose tu vuoi. — 4, 5, 22: toù? 
àc3’EvoùvTa? TOUTOt? xapeSoffav xopiI![Etv. — 4, 5, 35: Ittuov 
S i'Scoci Ttìi xtoixàp^^ip xaTa5ti<rai. — EUen. 1, 7, 28: ’Api(TTalp;(^(i> 
18ote ^,pl£'p*v à:coXo . . . per difendersi. Cfr. 1, 7, 19 
— 2, 4, 37. — Anab. 5, 2, 1: Stvo^Sv và r,[i.t(7u tou ffTpaTÉup.*- 
T 0 ( xaT£7.iTTE ipuXxTTEtv tò «fpaTOTCESov . . . Iuscìò jjgr custo- 
dire il campo. — Ellen. 1, 1, 22: lyxatE^nrov (rTpaTuiyù) Suo 
ToC TE ytopfou ÈniiXEXeto^ac xatl pXixTsiv tou? •Koks\n{ovi. — 
— Iliad. 13, 36: itapì toT? ?7txoi; àiAppdoiov piXsv eìSap eS(ii.6- 
v«t (... affinchè mangiassero). — Lisia 16, 13: bnh OpBo- 
§ouXou xaTciXsY|Mvof Iicxeuscv. — Anab. 1, 2, 19: TauT»jv t/iv 
}(M pav iicETpctJ/e SiapTCKoai idiripiendam) voT; "EXX>]Otv, iL; 
ocoXt|jLfav ouoav. — 4, 8, 25: tVXovto Àpaxóvriov 2it«pTiàTi)y Spd- 
(iou t’ £ iti(XEXr)57,vai xal toù àyCivo; Tiposvavìioat. — 5, 
2 , 12 : TOÙ; 1t:IT»i5£(oU? ^XEp.v}fE toutiov Ì7C(p.eXt).ò75vxi. 

É frequente in quest’uso icaLfs/a» Ì|m(ut4v (prcebeo me), che 
possiamo tradurre col nostro mi lascio, per es. Fiat. ApoL 
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33, b‘. 6(xo^<»; xxì 7rXoua^({> xxl ictvniTi KKpt]((>> ijxauTÒv ipuTSCv 
mi lascio interrogare (propr. mi offro per essere interrogato) 
egualmente dal ricco, e dal povero. — Sen. Anab. 6, 6, 16: 
5(p7,v*i IzuTÒv Ttapav^&tv KXExv8p(p xpfvai dico che'bisogna 
lasciarsi giudicare da Oleandro (= propr. offrirsi per essere 
giudicato). — 2, 3, 22: itxpt'yovTe; viu,»? aùxoù; su itoisTv es- 
sendoci lasciati beneficare (propr. essendoci prestati ad essere 
beneficali. 

Osserv. 4. Invece deirinfiaito finale .si adopera più di frequente il par- 
ticipio futuro attivo. 

5. Infinito consecutivo. 

• L'infinito presso verbi di vario genere, indica qualche 
volta la conseguenza o l'efietto dell’azione espressa dal 
verbo principale, p. e.: 

Sen. Ellen. 3, 1, 1: sitofrjo-ì tòv t7,; KtXixia; ipyovx* pii 8u- 
v*<j5xi xxTx y 7|V èvxvTtouff^ai Kupt;) fece sì che il principe 
della Cilicia noti potesse opporsi per terra a Ciro. — Anab. 
2, 5, 30: KXexpyo; Sienpa^axo xe'vts erpaTriyou; te'vat C. ot- 
tenne che andassero cinque capitani. — drop. 6, 3, 11: iT> 
Zeù, XaSetv (iot yevoiTO roù; TtoXeafou; uj; Syòi [ìouXoul*:. 

Osserv. 5. In questo significato l’infinito è ordinariamente preceduto da 
óerrt (v. § 442, 3); p. e. Anab. 1, 6, 2: utriv óre no té <r e ttv watt t 
pénoTt S^j-jotoSxi ociiToòi t'JóvTa; nò Kùpou (rnpintitux ^xnù.il Stor/yti- 
).*t. — (Cfr. Anab. 4, 2, 23: Sitnpà^xvro wTTt ànéSonxv tòv nfytptóva). 
— Lisia 16, 15: «yw 3itnpx\ipriv ieri pxytfT^at toI; noAtpioit. 


B. Infinito complemento di nomi. 

§ 456. 1. V Infinito serve spesso, cosi in greco come in ita- 
liano, a complemento di aggettivi di vario genere, i 
quali spesso pel loro significato corrispondono ai verbi 
che sono costruiti coll’infinito; per es. Suvàp.s5a TaOT* 
TToieiv = ixxvoi è(7[jisv TaùTx ttoieIv siamo capaci di far que- 
ste cose. 

h' Infinito greco in quest’ uso è sempre attivo, re- 
stando indeterminato se il soggetto eserciti o patisca 
l’azione. — L’infinito italiano è per lo più preceduto 
da qualche segna-caso (di, a, da, in, o simile). In 
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' ' hitino a qnesto infinito corrisponde il supino in -u, o il 
gerundio con ad, o ut col soggiuntivo; per es. yjxlfzò'/ 
' ‘ ioslv, eìTieìv, difficile a vedersi, a dirsi == difficile visu, 
dictu. — àvìip à;io; uonjo degno d’essere onorato 

=: vir dignus ut laudetur. — yuvìi tSstv donna 

-> avvenente a vedersi [Sen. Mem. 2, 1, 22). 

Esempi. Piai. p.ovapyfa avopio; x«l paputaT») 5u- 

votxìl<rat uno stato senza leggi è duro e gravosissimo da 
abitare. — Sen. Anab. 3, 4, 5: tpopspwTaTov SpSv spavento- 
sissimo a vedersi. — Senof. 'reTxypisvii) «rtparià xàXXiffvov 
ìSeTv toT; ^iXot;, Suoy spEffraTov 8è toT? xoXsiA^ot;. — Tue. 
6ep»OTOxX7S? [aSXXov érspou x^iot daup.àa’ttc. — Eurip. Ale. 
434: ■?) fuvvi p.ot tijjlSv questa donna eh’ io ben l’onori 
' è degna (Belletti). — Eurip. •. tò (pC; trfS’ àv5po)xoifftv ijSiffTov 
pXEXeiv. — Sen. Anab. 1, 2, 1: txavof *ìiri tX; «xpox(AEi; 
^uXdcTTEtv idonei sunt ad arces tuendas. — Cfr. 3, 1, 23 — 
1, 1, 5 — 2, 6, 8 — 2, 6, 16 — 2, 6, 17. — drop. 8„ 
5, 21. — Anab. 2, 6, 18: IIpo;5voc apy_£tv SuvocTè; P. era 
capace di comandare. — 4, 1, 24: 53b; SuvaTÒ uTioiuYiot; 
xopEUE(j5at strada che può essere percorsa anche dai giu- 
menti. — 4, 8, 26: Xoipoi; xiXXtsTo; xp£';(Etv (collina atta ad 
essere corsa) Sxou 4v ti? pouX/irai. — Seivò? Xe^eiv valente nel 
discorrere, eloquente, cfr. Anab. 2, 5, 15. — Isocr. 21, 5. 

2. L' Infinito è spesso complemento di sostantivi; in ita- 
liano in tal caso l’infinito è preceduto dal segna-caso 
di, in latino corrisponde a questo infinito il gerundio 
in -di; p. e.: 

Sen. Anab. 2, 1, 19: [xi« ti; èXxì; 6piìv i<st\ ff(o37,vai voi 
, avete (= est vobis) una sola speranza di salvarvi. — 1,3, 
13: iTTtSétxvuvTE; 'ofoc ei>) f \ iiraplx Sveu tìI; Kupou yvwu’I; xal 
(ìe'veiv xaì àxiE^ai... la difficoltà di restare e di partire. 
— 1, 3, 11: 2aoì oùv SoxeT olrj^ wpa sTvat •fip.Tv xa5£Ó8etv 
oùS’ àpLsXeTv ■JitMllv aÙTuiv. — Cfr. 3, 2, 23 — 1, 3, 12 — 3, 
4, 34 — 3, 4, 40. — Anab. 4, 1, 17: cj^oX)] oùx ìSeTv 

■ r ,\ tì «Ttiov t?I; ffnouS7i;. — 6, 1, 21; xfySuvo; r]v xal t5iv Sb^av 
, iuopaXETv. — ■ 4, 4, 11: TtoXù; óxvo; tjv àvf9ra<i.5at. — Et— 

I . leu. 3, 5, 5l pi AowESaqE^vtot 4apicyot 2X«Pov xp^fKViv arpot- 

ili TEUSIV Ì7tl Bp{)« 6j)Pa(o«. . • ) , <» 
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INFINITO COLLA PARTICELLA *v. 

§ 457. L ' Infinito colla particella àv rappresenta sempre 
una apodosi d’un periodo ipotetico del terzo, o quarto 
tipo (v. § 438, II), ed equivale quindi d\V Ottativo con 
àv, 0 a un tempo storico dell’ Indicativo con àv, secondo 
che la protasi espressa o sottintesa è del terzo o quarto 
tipo; p. e. le due proposizioni ei ti; TaOra :rpàTTOi eOSaC- 
p,wv àv e?Ti, ovvero et ti; TaCiTa eirpaTTiv evSaqjuùv àv ?iv, 
diventando dipendenti saranno: èyw vop-t^w, el ti; TaOra 
TTfaTTOi, E’jSaI'ji.ova àv aÙTÒv etv«t, e ...et Tt; TaùTot 
irpaTTev ejXattxovac àv aÙTÒv etvat. 

Esempi. Isocr. Pang. 10: f)yoùiiai àv imSoitv Xap.- 

pàvecv TÌ; réyvctt, tl ti; 5«uu.à!ioi x«l toÙ; ipw.5’ 4- 

xào’TJìv aùiCv ijipyatljousvou; io credo che le arti piglierebbero 
(= XxjjL^xvotEv àv) un grandissimo incremento se qualcuno 
ammirasse ed onorasse coloro che esercitano ciascuna di 
esse. — Dem. 01. 1, 15: ■5-,yET(T5*t yf-i, aTavTx; i]Stov &v 4Xeu- 
5£pou; ?; SouXou; et vati (= 3ti STXvte; àv eìev... sci. et 8ó- 
vxtvTo). — ivi 1: àvTt xoXXiòv àv ypr,aaT(i)v 5|xS; 4Xe'er.^ai 
vojxII[w eì ^«vepòv ye'voiTO TÒ pie'XXov truvoitreiv t"^ it^Xet f= 2 ti 
IX otT^e àv). — Sen. Meni. 2, 1, 4: oùxoùv 6 oStw vteTtaiBeopievo; 
r,TT9v àv SoxeT oot tCìv àvTnràXtiiv ?) TX Xontx ^f\>x àXiexeiT^at 
(cfr. et Ti; oStoi ■nerxtàetiaeva; eli)... àXtxxoiTO àv). — ^1,4, 
16: otet 8' àv roù; 5 ìoù; tot; àvS’pwTOt; 83;xv 4(i.^ùaat ó; Ixa- 

• VOI etfftv ey xxl xxxiù; atoteTv, eì ixv] ÒuvxTo't •;^ffxv (= oùx àv 
ève'tpiwxv . . . ) — Erod. 2, 120: 4yù> Xe'yto eì ììv 'EXe'vv) èv ’lXàp 
àito8o.à ÒvKi àv aÙT/;v Tot; "EXXiitrtv ^xot 4 x3vto; ye à) i^vTo; 

‘ ’AXsJxvSpou (= à.Te?o5ii) xv...). — Cfr. Anab. 1, 6, 6. — 7, 
7* 40. — drop. 2, 4, 14. — Mem. 1, 2, 41. — 1, 4, 19. — 
2, 4, 1. — Lisia 13, 11, e 46, e 47. — 28, 1 ecc. 

' II. 

Inflalto' eolPArtieoIo. 

§ 468. L’ Infinito preceduto dall* articolo equivale a un so- 
stantivo singolare di genere neutro, e si adopera egual- 


Digitized by Google 



— 254 — 


[§ 458J 

mente come ogni altro sostantivo. Il suo soggetto se è 
diverso da quello del verbo principale sta nel caso ac- 
cusativo (v. § 453, 1). Può adoperarsi cosi nel nominativo 
/ come in qualunque altro caso obliquo; e in questi può’ 
essere anche preceduto da qualche preposizione, — Ai 
casi obliqui dell’ infinito greco corrispondono in latino i 
gerundi in -di, -do, -dum. — Noi possiamo tradurlo 
col nostro infinito, e spesso anche con un sostantivo. 
Esempi : 

Nominativo. — Sen. Anab, 2, 1,5: tìSv vixcóvtcov 

xal TÒ «py etv iati di coloro che vincono la battaglia è pro- 
prio anche il comandare. — 3, 2, 39: tìòv uèv vixojvtmv tì 
XKTXxaivctv, Tìóv 81 ■f'iTTiou.evitìv tò à7to5vii u xe t V lari — 
(e anche senza articolo: tCiv yàp vixmvtuv £<jtI x*l tx £xutwv 
cuiiccv xaì tì tG 5 v f,TTa)p.£vtov Xx(jt.pàve(v). — 3, 5, 15: £[iol 
SoxeT ^xujzaxTÒv 'TÒ di ■lip.'tv àiriffteTv. — Plat. Legg. I, 3: tò 
vtxKv aÙTÒv tauTÒv nadOv vixGiv irpoir») re x*l ipfdTT), tà SI 
f,TT5Ed5xi aÙTÒv utp’ iauToti ■KavTwv xldytdTÓv te Spia xal xa- 

XtdTOV. 

Genitivo. — Sen. Anab. 1, 4, 15:' Sp^avTs? toìI Sta^aivEtv 
frvendo incominciato il passaggio (propr. il passare). — 1, 
6 , 2: EÌTtEV Sti xioXódEte rovi xaUiv roii; IxiSvrx? itoXspiioii;. — 
5, 1, 15: oOro; àuvEXrVa? toÌÌ ouXXe'yeiv isXota SxoSpi? 
ijw xoZ nSvrou. — Eden. 3, 5, 5: SpYt^Sp-svot aùroTc xoù liti 
TÒv IlEipaiS l.^EXvìdai àxoXou^^dxi — cfr. Mem. 3, 5, 8. 
Questo genitivo dipende spesso da sostantivi; p. e. Anab. 3» 
1, 18: (p^^ov :rapE'jr£i rov! dTpxTevldat (cfr. 2, 4, 3: ip^po; ^ 
i expxTEUEtv). — 3, 2, 24: itoXXoù? àv Spv^pou; Soij) tov3 i88X(o( 

' £x‘xe'p<{<si V. — 1, 1, 7: x8t>) xXXr) irp^tpxdi? xùt^ toU 
i.^po£!Ì£(v ffTpxTEuux (cfr. Eden. 3, 5, 5). — Mem. 2, 6, 4: 

Olà. TÒv IpuTX Toù )(pr| pXT(!Ì£d5at. 

Con preposizioni. — 5cw. Eden. 3, 4, 12: ’ÀYi^ffiXxo? àvxl 
Tovi ini Kxpixv lE'vxt, ini 4*puY^x? inopeòtro. — 1, 6, 5: dopi— 
pouXtutTE nepl toù ipi iv5àS£ piveiv, ^ oTxxSe ànonàsTv. 
— Cfr. Anab. 2, 6, 13, e 22, e 27 eco. 

Dativo. — Sen. Anab. 2, 6, 26: Me'viov i5«w«- 

*■ i t8v 86vxv5ai, xxl tip (piXouc — 1» 5, 9:-^ P«di- 

X^ ilpxl) Sttdnàd5at xàc Swvàputf ÌIa^ivIk ^ Jsocr. 
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Paneg. 80; tP> tu ■noielv «po^aY^tAevot (attirando a sè) tì? 

àXX’ où xaTKciTpttp^pievot. 

Con preposizioni. — Aristot. Rei. 1361, a, 23: SXw; Sì tò 
TtXouicTv S9TIV £v tC» yp7|(r5ai piSXXov v] iv tìò xsxT?ia5at. 
— Sen. Anab. 3, 3, 12: ìvù) icópiov ■fiu.S? iv tc~> jXEVEiv xoutió; 

icaff/ovT*;. 

Accusativo. — Sen. Anab. 2, 6, 19: ^opouaevo; jxStXXov 
^KvspS; TÒ àTtgy^àvKT^ai toT; crpsTitÓTai? , tj oi (TTpaTtGiT«t 

TÒ àTttffTcTv ÈXE^V(i). 3, 2, 19; «poPo'JIAEVOl TÒ X « T «Tt E ff Et V. 

Con preposizioni. — Anab. 2, 5, 20; ?yovT£? Todourouc n6- 
pou; upò; TÒ 6u.tv TroXEustv avendo tanti mezzi per farvi 
la guerra. 


III. 

Infinito assointo. 

§ 459. 1. V Infinito si adopera in certe dizioni afiFatto in- 
dipendenti da ogni altra parola. Cosi p. e. w; S5 to; eì-ew, 
0 <i>? eìtjeìv per così dire ; w; (rjvEXóvTt eì-eIv , w; «TOVTÓjjuo; 
£i-£tv, d); à-Xw; £i-£tv per dire hrevemente, in breve', — 

w; TÒ oXov, TÒ JjjA-xv E'TEìv per dir tutto', w; ÉV X£- 

(paXzKp ElpTìT^a: in complesso', e simili altre espressioni 
che s’ intromettono a guisa di avverbi nel discorso. ~ 
Cosi pure òXtyo’j SeTv, (/.'.xpoO <Ì£tv poco manca, presso a 
poco, quasi. — éxwv Ewai volontariamente. 

Esempi. Sen. Anab. 3, 1, 38: Sveu àpydvrwv oùSìv àv oute 
xoXòv oÒte àya^òv y^voito, à; u.sv duvsXSvTt gÌTCEtv, oùSa- 
l*ovj. — Piai. Apnlog. al princ.: àXrj^E'; y® (noi EÌTrEtv 
oùSìv EÌpT.xadi. — Sen. drop. 2, 2, 15: où ®(Xot; oùS* Jevoi? 
£x«')v tivat yé'kiiìTX Tzxot'/sii. 

2. h' Infinito preceduto da tó si adopera in certe dizioni 
a guisa di un accusativo di relazione (v. § 359); per 
es. TÒ vOv elvai per ora', — tò ètc’ èxeIvw eW*: per quanto 
sta in lui. — TÒ xxT* ToùTov stvx! per quanto lo ri- 
guarda. 

Esempi. Sen. Anab. 3, 2, 37: Sni9TOfuXoocot|Mv ot »tw- 
TKtot TÒ vUv eTv*i. — drop. 6, 3, 42: où Si intpLtXoIS tò 
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vCv etv«t TOxvTwv Tffiv SmaSiVi — Ellen. 3, 5, 9: tà ìtc’ txe(- 
vot? eìvat àxoV)XeTe — cfr. Anab. 1, 6, 9. 

In tal modo si adoperano proposizioni intere infinitive , che 
noi traduciamo; in quanto a... coll’ infinito; p. e. Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 16: rè àp;^>iv [iV] xatjivetv rb ffTpxTEU[A*, toutou 
COI Sei [xeXeiv. — Ellen. 7, 1, 8: tò Tt£i5»fT5at toì; ipj^oufftv, 
oSvot p.Èv xpxTtffTot xar* ^^•£7; Si xxtx 5 xXxttxv. 

Nota. Circa all’ infinito con valore d’imperativo, v. § 433, Osserv. 


' HISCOR^O DIRETTO E INDIRETTO. 

, >• 

§ 460. 1. Quando i discorsi o le opinioni proprie od altrui 
si espongo^pyo^n proposizioni dipendenti da un verbo 
di dire, o di credere {dicendi \>el putandi) il discorso 
si dice indiretto {oratio obliqua) , \\ia,ndo invece ven- 
gono esposte con proposizioni indipendenti, dicesi diretto 
\orcUio recto). 

2. Il discorso indiretto si fa in terza persona ed inoltre 
, in due modi: 

a. ’ colle congiunzioni or-., od w;, dopo le quali i modi del 
verbo restano come nel discorso diretto; ma si possono 
aoiSie mandare all' ottativo {optai, orationis obliquce) 
quando il verbo reggente sia un tempo passato, o un 
presente storico (v. § 444, 2); 

b. con una proposizione infinitiva, colla quale il verbo si 
manda all’ e il suo soggetto &\V accusativo {ac- 
cusativo coll’ infinito) tranne quando sia eguale al sog- 
getto 0 all'oggetto del verbo reggente, nel quar caso 
può anche concordarsi con questi (v. § 454, 2 o 3). 

a. Esempi. Discorso diretto: avS-ptó7r!Ì; ti; Ipy etxi (o ?iX.&e) 
7700; KOpov xeci Xéys'. (o sXs^ev) aJT$ èyù pouXojxxl ffot 
^■ivo; eivat x«l <pép<a aoi rxOrx tà ^£Sp.a. 
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b. Indiretto a.) Xsysi oti poóXsTai (èpo6Ì6To) aùT^i 
iivof eivai xoù (pipEi (s^spe) aùr^ Stipa TToXXà. E 
se il verbo reggente è passato (s'XeyEv o èXe^ev) può anche 
dirsi: &n ^oóXoito aùr^i ^évo; elvai xal flpoi aÙToi... 

c. Indiretto b.) ...Xéyei (ÉXE;ev) PouXeuS-ai 
etvai, xaì f£peiv aÙTÙ Stipa 7:oXXà. 

Nota 1. Coi verbi dicendi e colla maggior parte de’ verbi pw- 
tandi sono possibili tutte e due le forme di discorso indiretto 
(vedi §§ 444; 455, 3); coi verbi toluntatis invece solamente 
la seconda (vedi § 455 , 3). 

In greco si sogliono fare lunghe narrazioni in forma 'in- 
diretta, facendo dipendere tutte le proposizioni da un verbo 
di dirà- (dicendi) che si mette una volta sola al principio (cfr. 
Sen. Mem. 2, 1 21, seg.). 

Assai frequentemente si passa dal discorso indiretto nel 
diretto-, p. e. Sen. Anab. 1, 3, 16: S^os^vectr) iniStixyù; w? 

tiT) fiYeaiv» alxeTv itapx to'JTOu io Xuuxivout.^* (invece 
di iXuaxfvovTo ) TX xpxYuxTx. — 3, 3, 12: àxouvx; 82 Stvo^v 
tXtY^v Sti 8p5òÌ4 aÌTt(~)VT 0 xxl aùxò tò IpYOv aÙToit; paprupof») , 
dXX’ £y'"J) :^vxyxx(j5»jv Siwxetv. — Cfr. 4, 1, 19. — 
4, 8, 10. — 1 , 3, 14. — 1, 3, 20. — Ellen. 1, 1, 27. 

Alle volte si incomincia il discorso indiretto con 8 t(, od 
104, e si prosegue nelle altre proposizioni coW' infinito-, per 
es. Lisia 10, 15: 6p.a4 '!;xvtk 4 elSevxe 8p^iÙ4 

Xe'yw, toutov Si oStw oxQttèv eìvxt. — Tue. 1, 87: etzov 
8 t( (riptiTiv p.àv SoxoYsv àSixitv oi ’ A.^7]v:(t<f( , ^ouXei^at 82 xal 
toÙ4 TtàvTa4 <jopjxa;^ou4 rapxxaXsoxt. — Cfr. 2, 72, 3. — Vedi 
§ 444, osserv. 

Se nel discorso indiretto (sia con 8ti od 104, sia coll’ ac- 
cusativo e V infinito) vi sono altre proposizioni con y*P» 8^, 
ouv, o pa'vTot o ouxou» poiché, pertanto, dunque, che espri- 
mano qualche osservazione intorno a ciò che precede, queste 
hanno l’ottativo, quando l’osservazione si espone come fatta 
da altri (ex mente alius), e invece l'indicativo quando essa 
è fatta da quello stesso che parla; p. e. Sen. Anab. 1,3, 13: 
ÌXeyov TtoXXol Sti ■7cavTè4 &^ix Xe'YOt 2 eu 3')]4' j^eipiujv y»P si*) dice- 
vano molti che Seute diceva cose degno di ogni considera- 

17 
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• zione; imperopchò fosse ìaverno (osservazione pur questa fatta 

• ■ da molti, •aoXXot; — che se dicesse \era inverno] l’osser- 
ivi V vazione potrebbe intendersi fatta dall’ autore). — Tue. 2, 72, 

• ■3: oi 82 nX*T3cii5v itpe'jpst; àTtsxpivivto *ùt~> 2ti àòóvaxot v^i'aiv 
sTr) itoteTv & TcpoxaXéÌTat ivsu ’A5j)va/o)v" iratSec yàp oepiòv x*ì 

‘ Yuva*Cxg; uxp’ Ixefvoi; cfijaav (osservazione degli ambascia- 
tori; che se dicesse ^<rav potrebbe parere osservazione del- 
l’^autore). — Senof. Ellen. 3, 2, 23: (à:texp(vxvto ot HXiì;) 

, 8tc oÙ Ttoiriffotev TXUTX, £?tiX»)^òa; yXp éj^oisv tx; ti^Xei?. — 
Dem. 5Ó, 50: xaoxpfveTxt xùtiò Sti Tpti^pxp"/_o? lyw t~,<; vìio; 
xal xàv [jito^òv Tixp’ £u.où Xxjipxvof itXEÓaoiTo oùv oT [qiM) 
iyò) xsXs’jdj. — Lisia 13, 78: (* Avuto; éXì'e) vùv [xsv SeTv aù- 
Toù; -f;ffu//xv ^xsiv, et Se vcote oixxSe xxte'XSoiev t2te xxl tijìw- 
‘ pT^ooivto Toù; àSixoùvxa;. 

3. Le proposizioni secondarie, nel discorso indiretto, con- 
, servano i modi che avrebbero nel discorso diretto, quando 
il verbo reggente sia di tempo presente o futuro; ma se 
il verbo reggente è di tempo passato possono sostituire 
Y ottativo {orationis oì}liqucB)'3\Y indicativo, e al so^- 
giuntivo (v. § 437, 4). Questa sostituzione tuttavia non 
si fa quando il verbo della proposizione secondaria sia 
di tempo; passato p. e.: 

Kupw 4v5p(ouo; Xe'yei 8ti PouXetxi xùtìì> $e’vo; eTvxi xxl OE'pei «ùtCì 
8i5pa 4 é^ojv, xxl /p-^jxxTX à toÙ; tcoXeiaIou; à^sfXzxo... 

e porta a lui i doni che si trova per avventura avere, e le 
ricchezze che tolse agli inimici. — Cosi egualmente si di- 
^ . rebbe se la proposizione fosse infinitiva: pouXE<r5xt xxl tpEptiv. 

— Ma se il verbo reggente è passato si potrà avere: eXeJsv 
2rt po^XoiTO (= PouXetki o è^ouXeto) xùtìò ^e'vo; eTvxi xxl cpepot 
(= ^'pec 0 ?^spg) xÙTÒi SSpx 4 TUYjrxvei (ovvero tuyj^xvot) 
2)((i>v, xxl ^p7,pLXTX 4 Toù; TcoXepu'ou; x^EtXsTo (ma non àpE'XoiTo 
perchè il verbo è tempo passato). — Sen. drop. 1, 4, 25: 
xxl TÒv Kùpov 82 £vtxvì3x Xe'yetxi ei'xérv, Sti x:ttEvxi BouXoito 
( r= ipouXsTO) (i,)) 5 7CXTr,p ti X;(3otTO (= X^^^IJTXI) xxl 1t2Xt? 
{A^pifotTO (= [i.Eu.^ri'^*0. — 2, 4, 7: ot ’IvSol É)ajxv Sti 7ie'(x- 
i]<(is (= ^xgp.'j/E) ff^x; 6 ’IvSóóv ^k(tiXeÙ;, xeXsuviv IpuTSiv 8 tou 
6 ndXep. 0 ; sIjj (= 2«t() Mr,Sot; te xxl Tip ’Ao(fupi'(j). 

Nola 2.. Le proposizioni secondarie, per lo pih relative, che tro- 
vandosi in un discorso indiretto coll’ infinito (v. 2, b) ab- 
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biano esse pure il Verbo airinfìnito vanno eonsiderató e tra- 
dotte come principali? per es. Sen. Mem. 1, 1, 8: tì SI p.-'- 
~ -.Ytcx* Iv touToc; ?:pv) toÒ; 5soì); lauToi? xotTaXsfTrETA*! , wv oùSiv 
87,Xov eTvat toT; àv5pJ>itoi? e diceva''che gli Dei riservavano 
per 8ò la conoscenza delle supreme ragioni di queste cose, 
e che di queste cose (illv = rourtov) nessuna era nota agli 
uomini. — Cfr. 3, 11, 1. — Anah. 2, 2, 1: iXsyov Stt noX- 
Xoù; fxiY] AptaTo; glvxi Ih'pax; £*utoì> pjXrfou?, o&? (= xal tou- 
TO'j;) oix àv àvav/_^e(r5ai aÙTotl pxdtXsuovTo;. 


CAPITOLO XXII. 

DEL PARTICIPIO. 


461. 1. Il Participio tiene della natura dell’aggettivo a 
del verbo, e può riguardarsi come un aggettivo del 
verbo. 

Osserv. I. Il participio ha comune coll' aggettivo la facoltà d’essere 
adoperato come attributo presso i sostantivi (p. e. ol àptrrrcvavrit 
ivSptt, cfr. oi iptTTot ìnSpii), e di venire sostantivato dall' articolo 
(p. e. o( SjS^ovTtc); ma conserva la sua natura verbale in quanto che; 

1. mantiene sempre la reggenza del proprio verbo, ed ha le sue deter- 
minazioni in forma d’avverbio e non d'aggettivo; p. e. ó ypi^uv riiv 
circdToXqv cfr. ó ypaiftit Tiff fjridroXnf. — ol xoiXù; jfjBwptevot toij 
ÓirXot;. 

2. può esprimere la voce e il tempo (p. e. ypiytùv e ypoKfòpttot’ — 
ypop{iMV, ypó\fix{, yiypxfùf ecc.) e per mezzo della negativa o 
della particella Sv anche il modo, come i verbi. 

Osserv. 2. Il participio greco, senza articolo, se é nominativo, o geni- 
tivo assoluto, può in generale tradursi col nostro gerundio (v. § 429) ; 
altrimenti si traduce con nna proposizione dipendente, per lo più re- 
lativa. Tuttavia questa regola, come vedremo, patisce non poche ec- 
cezioni. 

2. Il participio, quale aggettivo, si riférisce sempre ad un 
nome, sia come suo complemento attributivo (v. § 325; 
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participio attributivo), sia coma suo complamento pre- 
dicativo (v. § 324; participio predicativo), sia come 
una sua determinazione accessoria semplicemente {par- 
ticipio appositivo). 

I. 

Participio attrlbntlTO. 

§ 462. 1. Quando il participio, senza articolo viene adope- 
rato come complemento attributivo (v. § 325) di un nome, 
può essere tradotto in italiano o con un participio, o 
con una proposizione relativa; p. e. oi Tca^vTs; TroXépiiot 
hostes proesentes, gli inimici presenti. — tcóXi; AXìcm- 
[xév/ì urbs capta, una città presa. — Sen Mem. 4, 1, 3: 
al àpiffTat Soxoùffai elvxi le indoli che sembrano 

(= sembranti) essere le migliori. — Tue. 3, 88: al xa- 
>.o6|i.evai AlóXou v^aot le isole (che sono) chiamate di 
Eolo. • , 

2. Il participio coll’articolo viene spesso adoperato come 
complemento appositivo (v. § 326) di un nome o pro- 
nome, e viene da noi tradotto con una proposizione re- 
lativa, il cui verbo sia nel tèmpo del participio greco: 
p. e. ol 7rpi<7^ei; ol TCapà -ou h£[x^5^Ìvte? àjrìSXSov 
gii ambasciatori ohe furono mandati da Filippo parti- 
rono. — Sen. Mem. 2, 7, 14: èytó elai ó ùptàj sono 

io che ■ vi salva ( . . . ó adxjcow che vi salverà. — ó 
ùy.x; ctó'xaj che vi salvò. — ó CijAXi Gc-joy-tu; che vi ha 
salvato). 

Altri esempi. Sen. Mem. 1 , 1 , 20 : 5xuixxCw ouv 8iwo; rari 
èittla5?|(T0tv ’A.^)vxTot ^cuxpaTirjv rgpì Tob; 3soii; (i)i atotppovtTv, 
TÒv (iiv oùòsv Ttoie repl Toò; ■S’ioò; ou.t’ elrrfvxx, bure 

rpx^xvTx mi maraviglio duac^ue come mai gli Ateniesi vea- 
nero persuasi che non fosse saggio verso gli Dei Socrate, il 
quale nò disse mai nò fece cosa alcuna empia contro gli Dei. 
— 2,6, 18: où pbvov ol IStlórat toùto roiouxiv, àXXà xal rb- 
Xei; al xiòv xxXòiv pLaXiGT* Ir ( pLeXo'p.e vx c roXXixtc roXeatxO; 
tfcoci rpè; àXXr^a;... ma molte volte sono iniraiche fra loro 
anche città le quali sommamente si prendono cura idi ciò 
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che è onesto. — 2, 2, 13: t>)y 81 («.ijTlpa, t1|v nàvxtov jiidlliffTà 
fft (piXoùoKv oùx otct SfTv 5epx7»u(iv; e non credi di dover 
venerare la madre la q\xale piti di tutti sommamente ti amai 
— 3, 5, 4: BojwtoÌ, of itpóa^iv oùS’ £v ìxutGìv voXfAwvTe; 

’ A.^>lvx^oii; àvTtTXTxtiT.8«i , vùv àngiXoùviv aùtol iix^aXeTv »I« 
’Attixtjv i Beozi i quali prima non osavano... — Isocr. Pa- 
neg. 3: ixavòv voaiva^ o5Xov ictaixl p.o( t^v Sd^xv, tIjv à:c’ xù- 
TotJ To\} Xóyo’j ... la gloria che mi deriverà ... — 

Areop. (7) 150: ixelvot yip ot itpoTps'i]/avT*; ini txu- 
TX( dXtyuplxt, xxl xxTxXuxxvTt; t>|V tTÌ; ^ouXò; Suvxpiiv 
imperocché furono costoro che eccitarono... e distrussero. 
— Cfr. ivi 145, a, e 142 b. — Plat. Apoi. 34, a. 

3. Il participio può essere, come qualunque aggettivo, so- 
stantivato dall’ arftco^o (v. § 329), e in tal caso può tra- 
dursi qualche volta con un sostantivo (p. e. ó ùij.7.; 
il vostro salvatore; — ol 2w/45aTT,v gli accu- 

satori di Socrate); — ma tuttavia sarà meglio tradurlo 
sempre con colui, colei, coloro che... e il verbo nel tempo 
del participio greco; p. e. oi 2wxpà-rflv quelli 

che accuseranno S. — ol i. ypx'];*;xsvos quelli che ac- 
cusarono. — Lisia 16, 17: Tivè? lifjiwv òpyiCovTat toI? tA 

[zèv t7i; tìjXew; x^ioOo: —sxttS’.v, ex Xè Tóiv x'.vSvvcjv à~o- 

otSpà^xou/Ti alcuni di voi si sdegnano con coloro che 
vogliono (= coi volenti) trattare gli affari della città, 
ma che evitano (= evitanti) i pericoli. 

In tal modo si sostantiva anche il neutro; per es. tò 
Tjp.'pépov ciò che è utile (= l’ utile) ; tò è'TTÒy.Evov ciò che 
sarà. — TÒ >/.£XXov aSr.Xov il futuro è ignoto. — tò 
?^riTO’j|/.£vov àXwTÒv, sxipE'jyE: (5 e TàizcXo'jjAevov ciò che 
si ricerca si può ritrovare, ma sfugge quello che si 
trascura. 

Nota 1. Il participio futuro attributivo, si traduce col nostro 
soggiuntivo, o con una perifrasi col verbo potere; p. e. Sen. 
drop. 4, 2, 40: toÓtou? npoa/,xsi ^uXìtteiv, Snto? wvi xxl 

of n 0 ( <r 0 V T e ; tX èniT'/,Seix... afdnchò vi siano quelli < 

che ci facciano (o possano fare). — Dem. Glint. 1, 14: Po»j- 
.^r,xeov lori toT{ npxYp.xxt Ti“> toJ»? tovSto noiììo'OVTx; oxpx- 
TUÓTX 5 £xTOp.neiv... col mandar fuori i soldati che facciano 
(possano fare) questo. 
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Nota S. Non di rado il participio greco anche senza articdo 
sembra adoperato a guisa di sostantivo; ma esso realmente 
si riferisce a un pronome (p. e. tU, ti) o nome (p. e. £v- 
5pwTio«) sottinteso; p. e. Plat. Legg. 195, b: Sia^ì'pst Ttàji.itoXu 
t. p.)) assai differisce uno che imparò da uno 

che non abbia imparato. — ópyò (piXouvTcov àXlfov ìo^u*i 
jrpi^vov l’ira di coloro che amano dura poco tempo isott. àv- 
SfJìTzuiv). — elxò; ri «ùri yiyvMOìLOv ixt fCkoof uS^ov ito- 
Xepfou? àXXr.Xoii; eivai (sci. àv5pw:tou{). — Senof. Mem. l, 3, 
1: ■?) YÒtp IIv^i'x vóp(p TtóXiw; àvxipst itoiouvTx; eùirs^3; 
itoieTv (sci. àv^p^Tcou;, o anche lipS;) imperocché la Pitia ri- 
sponde che coloro che operassero (ovv. che operando noi...) 
secondo la legge della città opererebbero (ovv. opereremmo) 
piamente. — 1,1,9: e? ti; ÈTCEpioTtóvj Trórspov ÈitiaTà|j.evbv 
(sci. tevi) ^iVto/eTv ìtcI ?eùyo; Xx8eTv xseIttov , ?) u.vj ètcict*- 
p.cvov (... uno che sappia...). — 1, 2, 23: t;~>? oov oùic £v- 
Se'/ETXi (Ttoypovi^o’avTX itpdo-^Ev ao5i; p.)) (Jto^pove~v, xal Si'xaiK 
Suvv]5e'vTa irpaTTsiv au5i; à5uvaTeTv; — Plat. Fed. 78, e: 
Tacu; àv oùSl E&potTe pàXXov upwv Suvxpe'vou; (sci. ri- 

va?) TOUTO Ttoieìv. 

Osserv. Fra V aggettivo e il participio v'ha questa differenza; che il 
primo indica una qualità considerata come costante e propria di un 
oggetto; il secondo coma transitoria e a lui spettante in un dato 
tempo (cfr. av^punoi con xvBpemot SvoTvyòtv, o Bvaxvyv- 

OMv ecc.). — Cosi pure il sostantivo designa un oggetto da certe sue 
qualità considerate come costantemente a lui inerenti e speciali; il 
participio sostantivato invece lo designa da certe sue qualità tran- 
sitorie, e ad esso in un dato tempo convenienti (cfr. ó jSajtXEÙc, 
con ó jSaatXEÓwv , ó ^«tiXeùtmv , ó ^aiiXEuraf ecc.). Per far sentire 
questa differenza noi dobbiamo tradurre il pai-ticipio sostantivato .con 
, una proposizione relativa, anzi che con un sostantivo. 

II. 

' . i.i i ■ 

Participio predicativo. 

§ 463. Il participio serve spesso a readere più compiiito e 
preciso il significato di molti verbi, sia riguardo al' loro 
‘ soggètto, sia riguardo al loro oggetto, e concorderà 
. ' quindi in genere, numero e' caso col soggetto {noìmina- 
tivo), 0 ooW' oggetto (caso obliquò, per lo ^ìix àccusativo) 
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' secondo che all’uno o- all’ altro si riferisce:.' p. e. ra-jw 
«re TaOra toioùvt* faccio desistere te dal f^r e' queste 
cose (propr. te facente)', ■kx'm ujìS; TaOra TiottjiivTa? 
faccio desistere voi dal fare queste cose. — Ovvero: Tauo- 
p.a’. TaCiT* TCouÒv desisto dal far queste cose; rt4i>&p.e5a 
Ta5T« TToioùvTEj cBssiamo dal fare queste cose. — Cosi 
pure: (paivo) aOròv TcpoSÓTT.v ovva mostro che egli è un 
traditore; <p. «Otoj; TroSóra? ovTa;... che essi sono... — 
Ovvero <uv, e «paivójj!.£^x TrpoSoTai pvte^, 

apparisco (essere), appariamo (essere) traditori. — Cosi; 
àxc.'jw aòTOj liyo'j-zoi ascolto lui discorrere (discorrente). 
— -àvTs; t(7(x£v Sv-riToì «5 vt£; tutti sappiamo d’essere mor- 
tali. — ~àvT£? wv.£v Toù; àvS^swrou; 5vr.Toù; Svra; tutti 
sappiamo che gli uomini sono mortali (e anche ::àvTe; 
l<7[x£v Y.;xx; av-roj; Svt.tojj òvzz;... che noi siamo mortali). 

Sono costruiti col participio predicativo i seguenti 
verbi : 

1. Verbi che esprimono un modo d’essere del soggetto, il 
quale dal participio viene meglio definito; p. e. rjy'/^&ycù 
sono per avventura; SavSàvw sono nascosto; «p^ivw pre- 
vengo, sono prima; «5’.ày(o, Stayi-j'vop.a’., Xixtì'XìW sono sem- 
pre, continuo. — o ’ joj , <p’jo;xa’. sono perYiatura. — «pa[vop.ai 
mi mostro, apparisco (= «pxvspó; dai, Sr.Xó; £ì'x>.) ; — soaa 
ho sembianza, sembro, nideor. 

Nota 1. Noi possiamo tradurre questi verbi con un avverbio, e 
il participio che li accompagna come verbo principale nel 
tempo e modo del verbo da cui esso dipende, come si vedrà 
dagli esempi che seguono. Alcuni di questi possono avere 
anche una costruzione diversa (coll’infinito) ma con diverso 
significato, come noteremo a ciascheduno. -, 

Tuyx*''*** = per avventura, p. e. itoXXol orpaTtiÓTat iTióyx*" 
vov (^Tuy ov) Óvre; Iv àyop^ molti soldati erano ivi fu- 
rono) per avventura nella piazza. — Sen. Anab. 3, 3, 8; iSfoi- 
xov ot Ixuyov aùv aÙTip 6ici9.^ofuXaxoùvTe( inseguivano 
coloro che per avventura fecero con lui la retroguardia — 
cfr. I,l,2e8el0 — 2,l,7e8e9 — 4,2,<4e8 eco. 
— Lista 22, 15: 8rav yàp (xóXtarx alxou 7ùy/_ivnxd St^pievoe 
oùx iSiXouaiv (5p.Tv) itwXtTv. . :■■ ■ 
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A«v5ivb> = di nascosto, segretamente. Sen. Anab. 4, 2, 7; 
éjtfyX») i'(twv:o Aar’ IX«5oy (sci. toÌk itoXtiJifou?) «pofftX- 
(sci. of °'EXXi)vt(;) si levò una nebbia, cosicché i Greci 
si accostarono di nascosto (sci. degli inimici). — Isocr. 1, 10: 
|jli)8suot« [xi]S1v a'ur/^pòv Tcon^cac \-f\asiM non isperar 

mai di commettere di nascosto qualche azione perversa (pro- 
priamente: di restar nascosto dopo aver fatto). — Sen. El~ 
len. 1, 3, 22: 6 KotpatàBx; Iv nsipaiA fXa.^tv dlitoSpii; {fuggi 
di nascosto) xal ànsau^ii) tìi; AEXtXeiav. 

Spesso può tradursi col nostro senza accorgersi; p. e. Sen. 
Anab. 6, 3, 22: o! ìicxsT? iXiv3avov «6 toÙ; ènì ti“) X(J:ptp fÉ- 
vrfjxevot i cavalieri giungevano senza accorgersi (propr. di 
nascosto a loro medesimi) sulla collina. — Mem. 1» 2, 34: 
8:rto5 8è fx)i 8i’ Xa5(<] vt KapavoptriSas toTìto pouXop.ac 

va^ò; [i-a^eìv irap’ 6u.G5v affìnchò non trasgredisca senza ac~ 
corgermi la legge... — Mem. 2, 3, 11: XeX7).^a ip.auT((v 
^^XTp!^v Tt sl8(éi; conosco senza che me ne fossi accorto un 
qualche filtro. — Isocr. FU. 121: oÙTot X^^couciv >i[A5ti; to- 
couToi TÒ 7tX75o; wvre ^op-poù; eTvat toì; ''EXX»)viv. .. 

diventerranno senza che ci accorgiamo così numerosi... — 
Eschin. c. Ctes. el p.ii rt; 6[xtv vaura Ipel XTjceTe £|aitaTT)- 
^evTe?... verrete senza accorgervi ingannati. 

Osserv. 1. Rara ò la costruzione di Xav5óvM con ót«; p. e. Sen. Mem. 3, 
5, 24: où >av3àve«j pte Sri Totùsa Xsystf a où Xav^cvct; ja» ravra 
Xtyuv. 

*l»5av<i)=:prT»ia. p. e. Sen. Anab, 3,4, 49: (oi ''EXXrjvi;) ^5a- 
voustv Itù t~> ixpip Ysvdijievot to'j; :ioXeu.(ou; i Greci giun- 
gono sulla sommità prima degli inimici ( propr. prerenpono .. . 
giunti). — 1,3, 14: TOBcj/ai xaì (riva;) 7 rpoxaTaXyj'|o[X£vou; tì 
ixpa, Sizoìi [x)| ^ 3x0(0 vi |xr,Te Kupo; [xr.Tt ot K(X(xe? xavaXa- 
pdvve?... affinché non le occupino prima. — Isocr. Paneg. 
165: iceipaod|x£3a ip3r,va( wepl Tr,v Au8(av (Trpatd7te8ov lyxaxa- 
OTiQoavTs? procureremo di collocare prùna il campo... — 
Sen. Anab. 5, 7, 16: Trops'jdpisvov aÙTÌv (p3xvei ^iixepx ■^$vo- 
p4v>) spuntò il giorno prima che egli arrivasse (cfr. drop. 
7,5,39: f^3aoev lon^pa yevopiivT) itpìv toT; f(Xo(( ■ i8v 
K bpov ffUYYsveo^at ). — Isocr. Pang. 79 : tX? otxobi? Iuoioùvto 
irpò? &XXr,Xou(, óitdTspoc f^'^covTXc rliv icdXtv àyx5rfv ti «toir,- 
»«vTe<... faranno prima — cfr. Sen. Ellen. 3, 6, 17. 
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Oaserv. 2. Alle volte possiamo tradurre fSóhtfj col nostro prevenire 
in... coli'infinito; p. e. Sen. Mem. 2, 3, 14: irìitvrov Santi àcthp incti- 
vou aitai ttvott òf àv fSàv-i^ ratti piv TroXffttovc xanùi Trotùv, toù; 
Si fCXavi tilt py tr ótv... il quale prevenga gli iaimici nel far loro 
male... ' 

Où f5dv(u... x*i, o x«t rl5vc si traduce: non appena... che-, per 
es. Jsocr. Paneg. 86: oi AaixtSaiuóvtot oùx if^otaa.v TTxtSàutvat ràv 
mpi rriv 'Arrtnòv troktpo-j, x*i ttóvtwv t«» óXXuv ipt\r)iTxvrti ^xov 

àpwaùvrti... non appena udirono... che vennero ... — 5, 53: ot 
©ijjSaiot oùx Tóiv i-^Spùv xpxrri'Txvrti xa't Strrxktxv irblt- 

patv natruSaxiXaOtrBat non appena vinsero... che osarono — cfr. 9, 
53 _ 8 , 98 — 16 , 37 — 19 , 22. 

Aiaylyvoitai, Siàyw, BtxttX^w = scwiprc, continuamente. 
p. e. Sen. Anab. 1, 5, 6: xpsx ouv le^iowe? ol eTpxTt5)T*i Sts- 
yly-to-tro i soldati adunque mangiavano sempre carne. — 
2, 6, 5: KXixp/ai 7coXep.ù>v Siey^veto |AS/pt Kìipo; iSer^j) 
Toù aTp«Teujj.*To? C. guerreggiò continuamente... — 4, 3, 2: 
tTtrà -f;[«pa;, 2ffX77rep £j:opE'j5/)(Txv Sii tSv Kxpòoó/wv, kxxx; [xx- 
j^rfaevoi Sieie'Xexxv ...combatterono sempre... — Isocr. 
FU . (5) 50: SeSt^TE? StxTEXoùxt p.>i 0/j6xToe tcxXiv ItcxveX- 
52vte4 (xe^!ioetv xùtoù? <rup.:popxT 4 TiEptpiXwxt xwv itp^TEpov ytytvri- 
(xe'vwv temono sempre che ... — ivi 109 : ol 4 Xaoi -t>,v àvSplxv 
&p.voùvTE 4 ‘IlpxxXe'ou; xxl xoù; 45Xou; à'7txpt5uoùvTE; Six- 
TeXoCxi. — Lisia 16, 18: tixvtx xàv y_p2vov Sixtete'Xexx 
[/.ETÌ TlSv 1 tpó)Tli)V (aIv TX? l$2SoU? Ttotoójxevo?, (ASTÌ tEìv teXeu- 
Txluv SI àyx^póév. 

Cosi pure xuvrijjLEpEÓa) =^(or«almcn<g; p. e. Sen. Mem. 
1, 4, 1: ffXEij>xp.tvot à ^bixpxTri? Xe'ywv euvirjpie'peoE toT? ouv- 
SixTpipouxi ... le cose che giornalmente diceva con quelli che 
lo praticavano. 

ów, ^uofAxt = per natura-, p. e. Isocr. Paneg. 48: toTìto 
pi2vov (sci. ìptXo»o(p(x) il 4it4vTO)v t!3v ?(4(i»v IStov J^ujaev Vf o-h- 
te; questo solo (sci. la hlosoda) fra tutti gli animali ab- 
biamo per natura nostro proprio. 

4>K(vopiai, (pxvep2? slpit = evidentemente, chiaramente, 
ovvero: è evidente, — si vede che, — è chiaro che... (pro- 
priamente vale: mi mostro, apparisco) per es. Lisia 10, 4: 
fxlvotAXt ouv Tpi<TxxiScxa2r>i? &v 8 te 6 itxr>,p &7tò tSv xpià- 
xovTx &a&davcv evidentemente dunque io aveva (= è evidente 
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cho io avevai) tredici anni quando mio padre mori per opena 
del trenta (tiranni). — ■ 13, 91 tòv 87,[aòv ipxtvtTKt 

• xaxwiT*; xxì à^el; x»l icpoSou;. — Sen. Anah. 1, 9, 19: 
Ktipo; où ^5ovi5v tot; ipxvìpS; tcÀo'jtouxiv èipat'veTo è'e'Vidénte 
che non invidiava (ovvero: non si mostrava invidioso), cfr. 
2, 5, 38. — Lisia 7, 36: où3ìv xxxòv 7toiy,<rx? <pxv aop.x c 
' sarà evidente che non feci alcun male. ' •> 

— Lisia 13, 12: (’AycJpaTo;) àxytoTì'pou; yavepifi; lare itpo- 
Sou? è evide»ie che tradi tutte e due. — 13, 92: tf Ixsìvoi 
àya^ìv t7,v tioXiv (pavEpoi elvt 7rewoi7]xoT£i;; qual bene mo- 
strano essi d’ aver fatto alla città? = si vede che abbiano 
fatto? — cfr. Sen. Anab. 2, 0, 23 — 1, 2, 11 — 3, 2, 2Ó — 
Mem. 1, 1, 2 — 1, 2, 3 — 1, 2, 63, 

Ar.Xói; elpit è noto, è manifesto, è plaese che..., ovvero: 
si sa che ...» si vede che ... — Il contrario éìiii è 

ignoto che..., non si sa che... o simile; p. e. Plat. Teet. 
189: 87,Xoc £Ì xaraippoviov jxou ò noto che tu mi disprezzi. 
— Sen. Anab. 2, 6, 23: Ms'vtov Stw fxirj 91'Xo; elvxt toutiu 
evBvjXo; èy^yveTo ÈTtipouXeuuv era manifesto Che M. ten- 
deva insidie a colui cui dicesse d’essere amico. — 4, 2, 4: 
ìtteI 8à l’ìOvTo àpxvsti; eTvai àuióvve;, rotò à.T'X^ov quando 
credettero che non si sapesse che partivano, allora partirono 
(= dì non esser veduti a partire). Cfr. EUen. 2, 4, 31. 

Osserv. 3. ctuc si può tradurre col nostro vedersi personale, per 

es. Annà. 4, 3, 24: oi Kx/jSoù^ot fxvepoi nSvi lìq tó TriJtov 

xxT3tSa’'vovT£c si vedevano già i Carduchi discendere al piano.' — 4, 
6, 11: àvSpti oùJapioù yuXàTTovT£{ vjptàs yavEpot £Ì7t àXX’ w xar’ aù- 
T^y T'Xv Ò8ÓV non si vedono nemici che ci guardino tranne che sulla 
strada. 

*E 0 i X a = videor, sembro = apparentemente ; per esl Sen. 
Ellen. 6, 3, 8: loi'xxrs Tupxvvloi pxXXov % noXiTgt'xn; f|8d(<.e- 
vo( apparentemente vi compiacete piti delle tirannidi che 
delle repubbliche (= sembra che vi compiacciale). 

Osserv. 4. ^xivoptxt quandoà costruito coll' infinito significa sem- 

brare; p. e. ouToc ó òvqp ^ai'v£Tat rù jSaTtlti in t ^ov\tùttv sem- 
bra che quest’uomo congiuri contro il re (ma y. int^ovXeóav è evi- 
dente che congiura).' — Sen. Cono. 1, 15:*tà fu>vè trxfòK 'xXatct* 
ifxtvtTo mostrava (fingeva) evidentemente di piangere. < 

♦ avspóf, 6 JnXó-f (>pi£’'si costruiscono anche con" èri < ’p. e. &n. 

' Ctroj>.'4, 4, 3: dfiXof STtt òri ìtsipsi àyxBoi ifhito^s. Ctfr. 4, 2. 


Digitized by Google 



- 267 -. [§463Ji 

' E sempre «ono costruiti eoa irt (luaddo si adoperano domo imperso- 
nali: fxvipiv tJXtV ÓtI... 5'flXÓV (soTc) ÓT£.., / , 

'Eotxa si costruisce anche coll’ m/im'to, p. e. Sen. drop, l, 4j9: eù 
vùv iocxxf ìffióiv tìvxi (= wv). — Costruito con un participio 

al dativo significa: rassomigliare , aoer l'aspetto di..., p. e. Anab. 4, 
8, 20: ot giv iicBùo’ji IV iùxcaccv, oi 3è fi a tv o fi sv o a, ol Si xa'i 
XK 0 .5 r X 0 o a tv. 

Axv^xvfo, e qualche rara volta stanno essi stessi al par- 

ticipio, ma si traducono egualmente con un avverbio; p. e. Sen. Anab. 
4, 6, li: TToXù ouv xptirrov tiù ip/itioo Spaili; xxt xìél/xt re nttpòn^xt 
X«5ÓvtK5 xxt àpnXTXt f^X7XVTX{ (= ).x3^eìv Tretpeopévov; xxi àp- 
nóaxvTXi <fM7xt) — cfr. drop. 1 , 5, 3 — 3, 3, 18. 

2. Verbi che significano incominciare, o finire, o continuare 
qualche cosa; p. e. àp/o;j:a.: incominciare; rauoaai, X-nyw 
cessare, desistere; — yixp~ìpéoi, ó“o;j(.£vw e àvfyojxat per- 
sistere, resistere, tollerare; y--aYopi'j;e rinunziare. 

Noi traduciamo il participio che accompagna questi verbi 
con un infinito proceduto da qualelie segna-caso. Alcuni di 
I essi sono anche costruiti coll’ infinito, ma in significato al- 
quanto diverso. ’ 

\ 

'’Apyopa.t incominciare a..., p. e. àpj^ous5a ivxfifvóìttxovzei 
tì Zevo:p~>vTo; incominciamo a leggere i libri di Seno- 

( fonte — siamo al principio nella lettura dei libri di S. = pro- 
priamente: leggendo incominciamo...). ' 

Se àp-jgspxt à costruito coU'm/ìmto significa: incominciare da...: 
àpyhat'ix àvxytyvinxnv ri S. ^t3i'x incominciamo dal leggero i 
libri di S. (= incominciamo dalla lettura = le nostre letture inco- 
minciano da S.) — xp^opa!. ot SiSioxw rhv poootxriv incomincierò ad 
insegnarti la musica (=> iucoraìiicierò l' insegnamento della musica). 
— ap^opal ert StSioxttv rìiv pciuotxrìv ineomincierò dall' insegnarti 
(= iucomincierò l'iasegnamento dalla musica). — Plat. Polii. 376, e: 
ap oìi poo7f/.ò X p^ò p t ^ X npórepn TrxiSeóovre; n yjiivxtrtxè', non 
incomincieremo forse ad educare colla musica prima che colla gin- 
nastica? (= incomincieremo l’educazione...) — cfr. Sen. Mem. 3, 
1, 5 — 3, 5, 15 — 3, 6, 3. 

Ilauop.at, desistere, cessare da, o di..., p. e. nep) roù~ 

Vbiv oùSs':;oTs TixuovTat Xs'yovtec non cessano mai dal discorrere 
intorno a queste cose, cfr. /socr. Pang. 143. — ivi 134) pw)- 
, ■ SsTcoTt ,7cxu7^p.(5x Tcpò^ ìXXìqXou( TCoXsp.oùvxs; .non passeremo 
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mai dal farci a vicenda la gnerra. — mll2: £icxu(T9(;u 5« 
dXX)]Xou; iXeoùvis;. — Lisia 1, 12: Tv* tò xaiSfov itawT|Tai 
xXSov afdnchò il bambino cessi dal (di) piangere. — 16, 
20: oùSlv TceTcauvTxt tìSv ttì( TtpxTTovTSf non hanno mai 

cessato di trattare qualcuno degli affari della città. — Sen. 
Metn. 4, 6, 1: ctxotCv <rùv toT; ouv&~ai, vf fxxxTov et>) tG5v óv- 

TOJV, OÙSs7:Ot’ Ì\7\'(E. 

Osserv. 5. IIxùu trans, faccio cessare è pure costruito col participio per 
es. 7r«V6> Opta;' àvoyiyvùxxovTac. 

Kxprepstó uo(G>v ti persisto, continuo a far qualche cosa. 

— xxpTspouotv àvxXt'xxovTs; àpYupiov continuano a spendere de- 
naro — cfr. Eurip. If. T. 1395 — Fiat. Lach. 192, ^ — Sen. 
drop. 3,2,5. 

'TTcopiEvw, xv£y_o[i.at tollerare di..., p. e. of uoXTtxi xpx- 
Toóp.6vot 6itop.evou(it i cittadini tollerano di essere domi- 
nati (cfr. Aristot. Poi. 4, 9 [11]). — Lisia 13, 8: 6aeT; oùx 
ittaysoSe àxouxxvTe? itEpl tìóv xuytSv t 7,; xxTXdxx^?,? voi 
non tolleraste di udire intorno alla distruzione delle mura. 

Osserv. 6. Tutti e due questi verbi hanno anche il participio dell’ojf- 
getto\ p. e.: d ftVTJip où^ itniueive ^'.iptì^òftyvov tò jSps^o; la madre 
non poteva tollerare che le fosse tolto il bambino. — riv ìocutùv ym>- 
pxv àvc^ovTxc TTopBoupsvyiv tollerano che la loro terra sia devastata 
(cfr. Locr. Paneg. 118). — AvÉ^ojxat si costruisce anche col geni- 
tivo, p. e. Lisia 7, 30: Séopoa iipàv pò xvxa'^s^Baci tùv s'pKÙv 
redira Xiyóvruv. Cfr. Sen. Anab. 2, 2, 1. — Costruiti coll'infinito si- 
gnificano osare, p. e. oùx otvfx^ovro toù; iroXtpu'out. 

’Auxvopeucù rinun.ziare a, essere stanco di..., p. e. Sen. 
Anab. 5-, 1 , 2 : à^iet'pjjxx y.S») xxl Tpe'jrcov xxì tX StcXx 

fspbiv ho già rinunziato a marciare, a correre, a portare le . 
armi. 

ÀtxXtf:r(>>, nxpxXElTto) tralasciare di..., p. e. Lisia25, 18: 
xÒToù? ixstvoi ■xxpsXtTtov àStxotjvTg« cssì tralasciarono di offen- 
derli. — Isocr. Paneg. 155: Yrorov 81 ypifvov SittX£Xoi7tx<itv ol Ilep- 
cxi lutpouXeuovTs; toT; "EXXyjócv; in qual tempo tralasciarono 
mai i Persiani d'insidiare ai Greci? 

3. I verbi che esprimono sentimenti ed affetti {verità af- 
fectuum), quali p. e. TÌp-ojjix'., mi compiac- 

<■.. ciò, godo; àyxsxw sono contento. — àv;àop.x-., 
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yxk&icòì; (pipe* soflfro a malincuore, sono dolente, — àya- 
vaxTi*) sono sdegnato. — at'ij^uvojjta'. , alSÉo(*at mi vergo- 
gno. — p.£Tap.ÉXojAai, (AeTa;ji.£Xsi (ioi mi pento di . . . — 0 
simili. 

In italiano i verbi corrispondenti a questi sono costruiti 
coir indnito preceduto per lo piti dalla preposizione di. Ma 
potremmo anche qualche volta tradurre il participio greco 
come verbo principale, e il verbo reggente con un avverbio, 
per 03. volentieri, — malvolentieri, — con sdegno, — con 
vergogna, — con rammarico-, egualmente come, i verbi del 
numero 1.® 

Esempi. Seti. Ellen. 6, 4, 23: 6 itoXXixi; 
u.àv pixpoù; ‘TcotCiv, tsù; tì ixeyxXou; p.(xpou; Dio spesso 

' si compiace di fare grandi i piccoli, e piccoli i grandi. — 
drop. 1, 5, 12: 6(*sT; èit*i v ou p.evo t jj^aipsTs. — Anab. 6, 
1, 26: ■ì'iSop.at 6(p’ 6 (jlìùv TcpLcapLcvo;. — Mem. 2, 1, 24: vi 
àv 13ÙJV r, àxoó<T3; Tspf5giy|;; — Lisia 13, 43: àvi5>p.ai pàv 
o'Jv óitopipvì^oxtov Txc YeYcvtjpeva; ouuipopóJ? itdXei mi 
duolo di ricordare (= ricordo malvolentieri,..). — *K-y^o- 
pai IStóv mi rincresce di vedere; — à-/_5ope5x àpxpTxvovTEi; 
siamo dolenti di sbagliare. — Plut. Fed. 63, a: o3tio faSiio; 
(pepEi? 6pai; àzoXjiTtiov cosi facilmente sopporti il lasciarci. — 
Tue, 4, 27: ol ’A3v)vxTot peTEps'XovTo tx? okovcì; où Ss^xpE- 
voi si pentirono di non avere accettato. — Isocr. Paneg. 113: 
oùx aiuyjjvovTXc tx; aOrGiv itAei; o5tw; àveipu; Bixxe^evtec. 

Nota 2. Alcuni di questi verbi possono anche costruirsi coH’tn- 
finito. Cosi a’iuyuvopai Xe'ywv txòtx, mi vergogno nel diro que- 
ste cose (ma le dico) — aI(7/.óvopat Xs'yeiv mi vergogno di 
dire (e quindi non le dico); p. e. Sen. drop. 5, 1 , 21: toùto 
pÈv oùx atayùvopxt Xe'yuv, tò 8e' - Exv p£v>)Ts uxp’ ipol àito- 
8wo(o •> «t(T/ uvoipv) V àv eìseIv. — 3, 2, 16: ooì jf^xpexa; àito- 
jt£:p/|VapEV, à; fipEt; *to^uvot'pi5’ xv oot pX àitoSiSo'vxE;. — Anab. 
<2, 3, 22: •^o’/^uv^/jpEv xxl 5coùc xxl àv5ptÓ7tou; TipoSouvxt aù- 
x^^v. — Plat. Apoi. 22, b: alo^^ùvopxi oùv upitv eìtceTv xxX7|5Tì, 
opw? SI ^7 |te'ov. — Eschin. c. Cte<>. 7: Exxsxo; Iv ùpOv al^/uv- 
^tiri x)jv xijtv XitoTv àv xxj^5^ Iv xi~) noXÉpii). 

Con pExxpE'Xst pot il participio sta al dativo-, p. e. Erod. 
7,54: pexeoeXtiìte Axpsfip xòv ‘EXX toxovxov pxvxiYwo-avxi rin- 
crebbe a Dario (= si pentì Dario) d'aver sferzato TEI. 
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- Nota 3. Con alcuni di questi verbi si usa pure il participio del- 
't r oggetto-, p. e. Sen. Anab. 1, 1, 18: pa»t>eù; oùSìv 7!'/5eTo 

0 otiiGiv itoXsjioòvTwv. Ma per lo pib si adopera in tal caso una 
proposizione dipendente con ori od el, y. § 444, not. 5. 

‘ 4. I verbi che esprimono sensazioni, percezioni [nerba - 

1 ' sentiendi), e dichiarazioni [nerba declarandi), quali 
> per es. : 

a. ópào) (e i suoi composti) vedere, ol^x sapere, yiyvwTxw 
conoscere; òlao’m, aiijSàvojzat, —uvS-àvojxas sentire, udire, 
àyvofw ignorare; èvS-j;/.fo;x7.'., èwofojxx'. considerare, |z£p.vr,- 
fAxi ricordarsi, è-iXxv3àvoax’. dimenticarsi. 

, b. Seixvup. 1 , (paivw (e i loro composti), Sr,Xów mostrare; iit- 
provare, confutare; xyysXXto dichiarare, eipicxe» 
trovare e simili. 

I In italiano traduciamo il participio che accompagna questi 

verbi con una proposizione col che..., di rado con un in- 
finito. Esempi: 

a. 'Opàbj. Isocr. FU. 2: Spio xìv irAsuiov 6u.Tv itoXXióv xxxSv «trtov 
YeyevTjjjievov vedo che la guerra ò stata per voi cagione 
di molti mali. — Paneg. 123: oT? oùx i^xpxsT ti? àxpozrfXet; 
épóiv ÒTtò TÙ)v £;(^5pù)v xxTe;(ou.ev*? . . . vedere che le cittadelle 
sono occupate... — Sen. Anab. 3, 3, 2: eì 6po)r,v 6pS; cto- 
TiQpt^v TI pouXsuopEyou; , IXSotpu &v upà; 6p.x;. 

’£f-opSv, Tcept-opSv trascurare, spesso possiamo tradurli 
con lasciare, permettere che..., per es. Isocr. Paneg. 96: o£ 
A.&>)vxTo( iT^piTlcxv littSeTv èp:^p.7)v piiv T/iv it^tv yEVO[tEvi]v 
t)|v 81 wop.&ou p.ev>)v gli Ateniesi osarono permettere 

che la città diventasse deserta, e il territorio fosse deva- 
stato. — ivi 142: Tpfa jiiv Itti wepieTSt xà vauxixèv 6nà xpn;- 
p'dv Ixaxàv noXiopxoupitvov per tre anni lasciò che la fiotta 
fosse assediata da conto triremi. — Isocr. FU. 132: ald^ps» 
ioxi KtpiopSv x>,v ' A(tÌoi^ KjAEivov ‘Rpftxxoucav x7i; Eùp<óxi|( 

‘ x*l xoùc ^xp^xpou; tùnopb>x/pou; xi5v 'EXXì^vwv 8vxx?. — cfr. 
ivi 51 — Paneg. 55, 125, 181. — Lisia 32, 10: xxpxxxXoùv- 
x^S [u |x.)j itepitScTv aùxoù; &7C09xepti5^vxx( xfiSv xxxp^wv... 
che non lasciassi ch’ossi fossero privati... — 3, 17: itipu- 
StTv fipptff^Evxx x8v vexvf(Txov lasciare che il fanciallo sia in- 
saltato — cfr. Sen. Mem. 2, 2, 13. 
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■■'ÒìS*. Sen. Anob. 1, 10, 16: ol "EXXtjv*; oùx fS»aav*Kupov 
non sapevano che Ciro fossè morto. — drop. 1, 
' 6, 6: oì3i « Xi'YOVTa dei (= 8n Ò£Ì ^Xzye;). — Isocr. 6, 33: 
i'fòi SI noXXoù; [xàv oìSx Sid ròv u8).saov p.iYÓ.X7)v lùSsiuov^xv 
XTi) q'xp.Evou;, TtoXXoù; Si t 7Ì5 6nxpy_ouiT>]; àiro(7TEp7)5svTa? 
SiX T/jv »tp/,vv)v. — E riferito" al so;jgetto: Sen. drop. 1, 6, 
29: TtoXXi; ^tX/iy*; o!8x Xxjipxvwv so eh’ io pigliava molte 
busse. — Anassagora all’ annunzio che gli era morto un 
figlio esclamò: -pSstv 5vv)Tèv yiwriuxt sapeva d’ averlo gene- 
rato mortale. 

2óv-oiSxAo la coscienza che..., so di certo che..., si 
costruisce cosi col dativo come coll’ accusativo; p. e. Isocr. 
7, 50: ffóvoiSx toT; itXefaTot; xùtùjv ì^x'.utx yxi'pouxc 
xxTXffTXffgt so di certo che mollissimi di loro non godono di 
questa disposizione. — 6,83: vuvstSdTs? A.5 ti ''***•? ixXi- 
noùdt T>,v xùxtóv yojpxv sapendo di certo che gli Ateniesi 
lasciavano... — Lisia 16, 1: *1 (tX) ffuvf,Setv toT? xxT»)Y8poi? 
Po'jXoiuvoi; £piì xxxS; noiiTv se non avessi la coscienza che i 
miei accusatori mi vogliono far male. — Ma Isocr. 8, 4: 
auvEtS^Tti; TtoXXoù; oTxou; dvx'TTXTOu; 

— 15, 48 — e misto 15, 120: (ruvfxxdt yXp «ÙTÌp... el« ivStfxc 

Xx5ieTKp.EV0V. 

’Eitffftxpixt. Sen. Anab. 6, 6, 17: toCtov ópLEt? 
icpoSdvTx sapete che costui ci tradì. 

. riYVolffxo). p. e. Tute. 2, 13, 1: IvPoXX.v iaopievTiv 

conobbe che accadrebbe l’invasione. — Sen. Mera. 2, 3, 17: 
l'Cibì i}(Eu54pievo; conobbe d’ essersi ingannato — (eyvw xùtoù? 
«IfEuSopiEvou; che essi si erano ingannati). Cfr. Ellen. 2,4, 30. 

2uyy‘Y^“®*“ (= ignoscere) col dativo; Erod. 5, 9: auY- 
YiYv:«Wo|X£v xijToteiv ■})u,Tv où iton^cxfft 6p55>< ci perdoniamo di 
non aver operato rettamente. 

’Axouco. Plat. Oorg. 503, c: 0eu.nTToxXsx oòx &xoóei( ìvSpx 
dY«^iv y«y®’'*'** udito che Tem. fu... — Sen. Alem. 2, 

4, 1: :lSxou9K luxpxTouf Tcepl fiXtov SisX^Yot^tvou udii S. discor- 
rere (che discorreva). — Ellen. 1, 5, 11: AXxipixSr,? àxouvo? 
©pxrópouXov 11 ;m ‘EXX i)«n8vTou l^xovTX Teiyfijeiv ^jjxxtxv Sie- 
i(X«ufft npS( xùtSv Àie. avendo udito che Tr. era venuto... 
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• Aìff5àvoix«t. Sen. Ellen. 1, l, 11: ot S’iv ’A^ijvoffoi 

a I<r5(>[<.evoi Mt'vSapov irXstv tu' aÙTott; {jLe'XXovra vauvìv 
xovTa, vuxTÒ? àTO'8p*ffav ei? KapSt'av. — Cfr. 2, 3, 27. — Mem. 
2, 2, 1. — Lisia 31, 25. 

M(pivig<Txop.K(. Lisia 13, 44: piEpiv)]ir5s xal toò; lv5iSe Sci 
tì? i5i«{ £j^5pà? àTtaYoiAE vou? el? tÒ ScorpLcot^ptov. — Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 8: (i£pivii)ji.at xal toùt4 aou Xe'yovto; (= 8ti 8X«yi;). 

’Evvo^opLoit. Eurip. Ippol. 435: vùv S’ IwooCuai om« 

or m’avveggo che fui semplice troppo (Bellotti). 

. ’Aito-Sslxvupu. Lisia 25, 2: àjtoSti'5(o toutou? jtìv Stovt*; t|;su- 
Sop.Evou; mostrerò che tutti costoro mentiscono. — 25, 14: 
Tcìòi; ìv fxvsptÓTspov }) o8tu> t|<Eu8opLE'vou; ànoSef^atui roii; xa- 
TTjYÓpou;; — 30, 9: 8v lyiu ìtu pouXEU<ravxa Tip TzXr^ti Atto- 
8e(vo mostrerò ch’egli tese insidie al popolo. — Cfr. 16, 12. 
— E passivo colla costruzione personale; Lisia 13, 95: àito- 
Se'Seixtxc uiìTv ’Ay^paTo? wv aÙTot; atrio; toù 5avixou. 

’A7co-^a(vu>. Lisia 25, 4: àTiofxvù) oopfopS; ptlv p>)8eu(S; 
alrto; S» xàyaS’à elpYatrpiE'vo; tIjv TcrfXtv 

mostrerò che non sono stato cagiono di alcuna disgrazia, 
ma che anzi feci molti benefici alla città — cfr. 14, 24. 

’E5-£^sY7.“* Lisia 25, 5: eI ISÓvxvto ol xarrjYopot p.è àSt- 
xotjvra ifsXEYJat se avessero potuto provare che comm'si 
ingiustizia. — 30, 7; t8te Toutto à^iiS iu<tteÓ£iv òpiSt;, fiTt^rav 
Suvtopai tJ/EuSópEvov aòròv IJsXE'Y^at. — E passivo colia co- 
struzione personale: Isocr. FU. 61: e1 ti; ^atr; (rotho) oùx ìv 
£;eXey)^3si»i tl^E'jSrfaEvo; se alcuno dicesse questo non potrebbe 
provarsi che egli s’inganni. 

Eópfffxto. Lisia 7, 2: àSexcuvra ps oùSìv E&pE~v £Suvr,.^J 10 'av‘ 
non poterono trovare ch’io commettessi alcun’ingiustizia — 
cfr. Sen. Ellen. 2, 3, 27 — 3, 2, 14. 

sserv. 7. Tutti questi verbi possono anche essere costruiti con una 
proposizione dipendente con Stc, od ù;; p. e. Sen. Ellen. 1, I, 14: 
ÈjrùS^ovTo ÒTt M.'vSxpoi sv Ku^(x>u foj, — Lisia 16, 3; octtoS el^u 

Ù( tTTTTEUOV OUT’ ÌTtcSrìflOUV SJTi TÙV TptÓxOVTX 6CC. 

Possono anche essere costruiti coll' infinito (ma ópàu assai di rado 
p. e. Tue. 8, 60, 3; oTSx mai). — Fra la costruzione col participio, 
e quella coll’ infinito v' ha in genere questa differenza, che col primo 
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«i indica una percezione immediata, o la dichiarazione di un fatto 
<ieterminato e sicuro, mentre coll'infinito si indica una percezione 
indiretta, o un fatto saputo da altri. Perciò in generale i verbi che 
significano sapere e vedere sono costruiti col participio , quelli che si- 
gnificano credere, opinare (voui^», vfytouat e simili) sempre coll’tn- 
flnito (v. §. 455 , 3, c). Si noti quindi: àxoùw rtvòt Xéyoyró; re odo io 
stesso uno dire q. c. (cfr. Sen. Mem. 2 , 4 , 1), ma òxoùu nvà \iytvt n 
• odo che qualcuno dice q. c., p. e. Sen. Anab. 6, 6, 15: fyù àxouw As- 
^iirTTov ìc'/tcj Tzpò; Kìixv^pov eif... odo che D. disse a Cl. — drop. 1, 

3, 1 : tdiiv insaliti 'kiroòrfra tòv KÙjoov oTt ?*oui (ex aliis audiverat) 
otìtòv xaXòv xàyo^òv tcixi. — Lisia 13, 77: àxoów 3s «ùròv napa- 
(TxeuàuaT^at àno'koyti'i^at. 

Cosi Lisia 13, 88: 7ruv.5avofta t 5* aùròv xai mpi rùv ópxav xxl 
lupi Tù» ffuy3«x<ùv fiiXXitv ìcyKv. — Cfr. Sen. Ellen. 1, 4 , 15 . — 

Tue . 6 , 59, 3: aia ó p ev o t ocùtoù; péya nxpi ^xaikti Axpttw 
Sóvaa^ai. 

’Ett lar auxi txùtx noulv sono capace di far questo (ma i-iarxpai 
TaùTX TTotilv so di far questo). — 'Eyv&i -^vjaxa^xt pensò di mentire, 
ed éyvu avToùc -^liiaxaBxi pensò che essi mentissero (ma eyvs) ^eoSi- 
ptvo; conobbe d' essersi ingannato, o syvM «ùtouj ipevdoxévov; che essi 
«i sono ingannati). — MavS^àvw Slxxiot wv comprendo d'essere giu- 
sto; p. Sixxioi tìvxt imparo ad essere giusto. — Mipvripat àXxtuo; 

•ólv mi rammento d’essere («=s> che sono) forte; p. &\xipo{ iivac mi 
rammento di dover essere forte. 

I 

III. 

/ 

Participio appositivo. 

§ 464. Si può adoperare un participio quale determinazione 
accessoria di un nome invece di una proposizione secon- 
daria, sia relativa, sia di dipendenza (v. § 436) (parti- 
cipio appositivo). Se questo participio si riferisce a un 
nome della principale, concorderà con esso (participio 
concoTiìató) , altrimenti si metterà insieme col suo sog- 
getto nel caso genitivo {genitivo assoluto). 

I. Participio concordato. 

Noi possiamo tradurre il participio concordato con quella 
proposizione secondaria che egli rappresenta, ovvero, se ò 
nominativo, col nostro gerundio. 

18 
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Esempi : 

a. Participio relativo. 

Sen. Ellen. 1, 5, 4: ifn xal tòv 3pdvov xaTox4<|«tv èf* ou 
«joó^iriTo, 6vra àpyupoiJv xat j^piwoOv disse che avrebbe ta- 
gliato a pezzi il trono sul quale sedeva, il quale era 
d’argento ed oro (= 6 ; tv...), cfr. 1, 6, 17. — Eschin. 
C. Ctes. 17: èv rauTri irdXà ourti>; àfyjxia. ouo^ xal tt- 
^ixauTT TÒ (= o&TO); àfyjxlct ècnv...) 

b. Participio temporale. 

Xtsta 13, 92: à7ro3vviffxovTs; ^jx.lv èTtlffxx'tav TijjuopeTv 
liTrèp aqx3v aOrwv AvdpaTov morendo (mentre morivano) 
c’ imposero di vendicarli sopra Agorato. — 25, 20 : ttv 

aÙTTv xaTEXS’dvTES itEpl aÙTtòv yvwjìtv £}^S're, TV“£p 9 EÓ- 

yovTE; TiEpl ùfiòiv ocùTwv EiyETs dopo ritorcati avete in- 
torno ad essi la medesima' opinione che avevate di voi 
medesimi quando eravate in esilio. — Sen. Anab. 4, 3, 
10: àpOTWVTl HEVOpÙVTl TTpOCETpEJ^OV S’JO VBaVlOXW f.^E- 
cflcv yop «àvTS? §n èssivi aùrqi xal àpioTóSvTi x«ì Ssit:- 

VOÙVTl TUpOdEXS-EtV. 

c. Participio causale. 

Lisia 10, 4: TpKrxxtSExxéTT; tv 6rs ó xavìip àxiSvr<ixE. 
Ta'jTTv 8è t7ìx(xv ixE£v(f) àSixoupiévtp (part. rei.) 

oùx èSuvà[i.Tv poT.&T<xai aveva tredici anni quando moriva 
mio padre, ed avendo (= poiché aveva) tale età non 
potei venire in ajuto a lui offeso. 

A. Participio finale. 

Eschin. c. Ctes, 26: o'j x.a.rnyof&'i aJnSn, oOS’èxi- 
Tip-wv Ikéyw TaOra non dico questo nè per accusarli, nè 
per biasimarli (= Iva xaTryopw... èitiTipLói, . . ) -r- Sen. 
Ellen. 3, 4, 25: ó TiS-pauffxT; xÉptxEi xpò; tòv AyraiXaov 
xpéffflEij iÉYovxa;.,. (per dirgli, Iva Xeyw'iiv, ovvero: » 
quali gli dicessero = oÌ Xé^oudiv). — 3, 4, 5: Tiffcra<p£p- 
vt; xÉ[x.ij/a; TpsTO aùròv vivo; ^edp.evo( txoi... che cosa 
fosse veauto a chiedere. Cfr. 1, 6 , 15. ■— Eurip. Ores. 
842: axoucov toÙ; Xdyou; ou( mi txq) fiptvy. 
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In questo significato è frequente il participio futu- 
ro, principalmente con verbi che significano movimento, 
per indicare lo scopo del motto; p. e. Sen. Ellen. 1, 1, 8: 
0p«aiiXo; ti?’A3ihva5 i'wXsuce T*0ra xaì orpa- ' 

-nàv xal vaOc alTTiowv Trasilo venne in Atene per an- 
nunziare queste cose, e per chiedere soldati e navi — 
Andò. 2, 1, 17: 4>aXlv4? t:ots è7cé;/.(p3Ti itapà xe- 

Xeuffwv (per comandare) Toùs'^EXXriva; và ottX* TCocpaSoùvat. 

— Lisia 13, 38 : OCOt ti? TÒ pOuXeuT-npWV ÈTTÌ T6>V TptàxOVTX 
el(rtlX5ov xpi5Ticcipi.evot (per essere giudicati) àxàvrwv 
5&vxto; xxTSYtyvcIxrxeTo. — Isocr. Paneg.3: t)«o cupipou- 
XeuT&jv TTspl Toù TToXépiO'j ToO TCpò; TO'j; pappàpouj. — Eschin. 
c. Ctes. 6: 5t«v eli£-fl Ttj et; StxacT-/ipiov ypa(pT,v Tjapxvtipitiiv 
Jixàcwv (per giudicare) p.éXXst tìiv <}(ìicpov ^épetv Ttepl vii; 

éauTÓ’j 7:appT,'7tx;. 

Iliade io, 343: àTrò crpaToO ep/evat Ttvx cuXtiitwv 
vex'iojv xaTave^vruTtìv. — Odis. 2, 214: etpu yàp è; STtàp- 
T71V Te xat è; Il’iXov f,ptaSóevTa, vdcTov Treucdpievo; TTavpò; 
SìTv olj^ojxévoto (cfr. Od. 2, 263), 

e. Participio ipotetico. 

Onom. o'jx 6<JTtv at(y_pòv àyvooùvra a«v3àvetv ignorando 
qualche cosa (== se si ignora) non e' vergognoso impa- 
rarla. — II. y, 157: TaOra xi ol (sci. ’j^tX^i) TeXédziptt 
jjteTaXXvi^avTi (= et pteTaXXvi'ete) ^óloio. Vedi molti altri 
esempi al § 438, nota 3, a. 

f. Participio concessivo. 

Eurip. TToXXol pièv órre; eOyevd:; el<n xaxot molti benché 
siano nobili sono vili, — X»tsta 13, 73: ’AYÓpxTo; oùx wv 
’A^nsodot; xat è^£xx^e xxt è^exXTiTia^e A. benché non fosse 
Ateniese e faceva da giudice e prendeva parte alle adu- 
nanze del popolo. 

i ’ 

g. Participio modale. 

Noi possiamo spesso tradurre questo participio con un 
nome o con un infinito preceduto da con o in o simile; 
p. e. Sen. drop. 3, 2, 25: XrT?^(iptevot raptu vivunt, 

. vivono di rapina. — Sen. Mem. 2, 6, 35: iy^uxo; ivSpò; 
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,■ ■ àpstT)^ eivat vixxv toùj (i,èv <pQ.ou; su notoOvTa, toi>; 
S’ èj^p^poù; xxx(3; . . . superare gli inimici nella benefi- 
c^za (nel beneficarli) gli inimici net danni (nel 'dan- 
neggiarli). — Anad. 2, 3, 23: oùx ^TT7i(i(i|A83-a su tcoioOvtsj. 
— Erod. 5, 8: .S-aTCToutn tòv vsxpòv xaTaxaucavTS?, ?i 
.... àXXwj xpuij^avTS;. ■ ; 

Nota 1. Il verbo o'/oaat, ohe da solo significa partire, essere 
assente (per es. Sen. Anab. 4, 6, 22 — 7, 2, 17), è spesso 
accompagnato con un participio, il quale alle volte ha si- 
gnificato finale (p. e. Anab. 4, 5, 24: 6 àv>,p 
57)pà(j(ov. — 3, 3, 30: TtoXXoì tGv TerxypiEvwv aevìiv 
iiupieXc^uLevot tù5v fiTroCuyi'wv) , alle volte significato modale, 
p. e. Sen. Anab. 1, 6, 42: àvx^ivTs? etcì toù? Iuttou; i*)J(^ovto 
àTtEXscuvov-re; (partirono di corsa a cavallo) eì? tò tauriov 
uTpaTi^TTeSov. Cfr. 2, 4, 24. — 2, 6, 3: i^)(^eto TtXe'iov eI? 'EX- 
XviTTOVTov parti per mare (navigando). — drop. 6, 2, 19: 
KpoTso? yEuywv tój^ETo partì di fuga. — Cfr. 2, 2, 4 e Li- 
sia 13, 71. — Anab. 7, 5, 40: oi ^tXot aup-Evoi ^y/o'iio à-o- 
3-e'ovte; partirono di corsa (correndo via). — Anab. 6, 3, 26: 
oj4[ae5x 5[a3ì; yopjjS'EVTx; o!:j(^Eff5'at à7coSpivTa< èttì ^xXaTTav 
foste partiti fuggendo di nascosto. 

Alle volto l’espressione pare pleonastica; p. e. Anab. 3, 
3, 5: ttly STO àTctcov vux'co? partì di notte, cfr. Ellen. 2, 4, 
42. — Lisia 13, 24: àitióvxE? qij^ovto eli; ìotu. E così di fre- 
quente. 

Nota 2. Solo dal contesto si può conoscere, fra i varii signifi- 
cati che il participio può avere, quello che esso ha di volta 
in volta; tuttavia non di rado esso può, coma il nostro ge- 
rundio, prestarsi a diverse interpretazioni; per es. Gnom.’. 
jtXoCtov Éy tov ffXjV )(e~p* itev»)OTeiouxtv òps;ov avendo tu ricchezze 
porgi la tua mano ai poveri (= el o Sts iytoi, o ÌtteI 

Per togliere questa ambiguità e rendere pih determinato 
il significato del participio possono usarsi certe congiunzioni 
od avverbi, aia presso lo stesso participio, sia nella propo- 
sizione principale; p. e. : 

Il participio temporale se riferisce azione contemporanea 
si può determinare con Spia insieme, nello stesso tempo, o 
(avK^u mentre, durante, o hi adhue, ancora; per es..<Sen. 
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Anab, 3, 3, 10: oÌ pàp^apot (me A; xaì ftùyovr$i &(ix itfvptO'» 
Bxov. — 4, 1, 19: ■^vaYxdtCovto (pcóyovTn &jt« |*&yi95at. ■— 
. . Eschin. e. Ctes. 12: Krui^upuSv Y^yp«<pe (propose per legge) 
ptTaJù Ar,ixoff5*vi)v ìpj^ovtK a«!p«voOv. — AXxi^tiS»]? Iti 
■Tcot't? wv i5xujx^(i-ro. 

Se l’azione è passata si determina con licettx, tlxx o si- 
mile, messi nella proposizione principale; p. e. Sen. Anab. 7, 

1, 4: 6 ’Avo^i^tot tòv Ssvo^vtx auvStxpàvT* “civ *EX- 

Xr,ffi:ovTov ^iceiT* iuaXXàxtexSat ...che passato l’ Eli. poscia 
se ne vada. 

ii- 11 participio causale si determina con oùy Srt, ojy Sitwc, 
où/ u)? non che, non come. — con &rt quippe qui..., sic- 
come colui che... — con oTov, oTa Sv — o con 8ix touto nella 
proposizione principale; per es. Senof. Ellen. 2, 4, 14: où^ 
àStxogvxe;, àXX’ oi5^ £7ti5y]u.oìlvTs; è:p'jY*5£U((pL£5x eravamo 
cacciati in esigilo non che per azioni ingiuste, mentre non 
eravamo nemmeno in città. — drop. 1, 3, 3: 5 Kùpo; &xe 
■waT? ùlv xxl (piX^xaXo; xal (ftX^TtjAo;, V,SeTo t7, ctoX'^... sicco- 
me fanciullo che era... (= iitel iiaì; t.v...) — Ellen. 6, 4, 
26: (ixX* yxXenió; itopsu^aevoi o? Axx£5atu.^vioi oTx 81 tv vjxti 
Ts xkI iv itti 6 'irti {— i:til à-rijfjav), tl; tTÌ; 

MeY*pix7i; à^txvoùvrai. Sen. Anab. 1, 7, 3: voa(^wv àaeivou; xxl 
xpeiTTOu; noXX'jjv pxppipajv uux; tlvxt, Stx toùto TtpostXapov. 

Il participio concessivo è spesso preceduto da xxl, o xxfTiep 
sebbene, o il verbo principale da 8'u.to;, t'.xx, tittixx; per 
es. Sen. Anab. 1, 6, 10: ■xpoxtxóv/ixxv ’Op^vT»]v xxlnsp EiSd- 
Tg; 8 ti It:\ 5avxTip avotTO. — 3, 2, 16: x6xs [xlv ^'Xp «Tretpot 
Svtti; t())v itoXeafoìv, ?p.w; Ixdhxr.xxxt ìsvxt gì; ayxou;. Cfr. Ellen. 

2, 3, 32. 

§ 465. w; od wo-Ep col participio. 

Le particelle &>; ed Sìcizzp presso un participio indicano 
che con esso' si enuncia qualche cosa come opinione o 
intenzione del soggetto del verbo principale; equival- 
gono presso a poco a Xiywv ot:..., voail^tjv ovu.., pou- 
X(>(isvo; 0 simile. Noi traduciamo con come se... e un 
soggiuntivo, e se il participio è futuro con come per, 
come se volesse, od anche; coll’intenzione di .. p. e. 

Ttic. 2, 59: ol ’A.S’rivQffot x4v IlgptxXga £v aìx(x gTyov 6; itgf- 
' ffavxa cifS; noXgpiTv xxl 8i’ IxgTvov xoff; <ruix:pop«t; TtgpixgitTw- 
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x6x4ì gli Atoaiesi iacolparauo Paride come «e egli gH aveste 
persuasi a guerreggiare, e come sa per opera sua fossero 
caduti iu tante disgrazie (= vo^fCovtt; Sri «ùt^c 
— Plot. Eutif. 3, b: ^7|<7Ì (m notir|T)iy «vxi sai <1>« 
xKivoò; TcoioùvTK i^soù;, Toù; B’ àp^xt'ou; où vopi^CovTa iypx- 
tliato TouTwv S’ aÙTwv Ivsxx (= Xe^uv iti éirolou* xxtvoù; 
^■aoì)? eoe.). — Isocr. Pang. 175i al pèv v&v tei- 

Xswv P<x<tiX«T: ó >4 Si’ àxeTyov oiùtovo- 

pf*<: T«UT)];, ai Si lx5iSo|Asvit toI; fappipot; AaxsSotpwvion £:«- 
xaXoujtv (accusano) et)? fiwò toutm'v BouXeudtv ^^va^xac p«vai. 

(<1>? col participio futuro) Sen. Anab. 1,1,3: ’ApTxS^p^Tn 
<juXXau.pdlv£i Kvpov w« àwoxTevGv Ar. fa prendere Ciro come 
per ucciderlo (= pouXrfp.£vo; aÙTÒv ànoxrsTvat). — Ellen. 1,2, 
6: ©paffuXo; àa/,YXY6v IttI .^iXaTTxv t)iv arpaTiàv é>; sì; ''E^gsov 
TrXsudópgvo; . . . come se avesse l' intenzione di far vela per 
Efeso. — Isocr. Pang. 122: oi AaxiBaip.ov!ot t>,v jaìv 
(da principio) sì? xìfV ■7t(^Xsp.ov xaxsffTi^aav u? IXsu^’epcéaovxe? 
xoù; "EXXj]v/;, id Sì xsXsux“,? ttoXXoÙ; aùxitlv sxSf^xou? £xo(T)aav 
(... molti di loro cedettero alla Persia) — ivi 147: 6 p*- 
ciXsù; xo'j; ipyovxa? uzoxiróvSoy; auXXapsTv ixoXpLTjasv tl)? si xouxo 
■napavofsrests auvxapa^wv xò axpaxi^^tsBov , cfr. S-h. Ellen. 2, 
1,1. — Lisia 14, 34. 

§ 466. I participi di alcuni verbi possono venir tradotti in 
italiano con avverbi, o con preposizioni', tali sono per 
es. àpyfjp.£vo; con da principio (ma àp;ày.ivo; incomin- 
ciando). — TìXsuTwv (finendo) con finalmente, in fine', 
StaXx^tóv con separatamente', /pwjjisvo? qualche volta con 
con (d’istrumento); col con (di compagnia) invece si tra- 
ducono i participi s'x&jv avendo, acycov conducendo, 9 éfìtev 
portando, Xxflcév avendo preso, o dopo aver preso, p. e.: 

Tue. 4, 64: &Ttep xxl ipy^p.evo; eìnov le quali cose anche 
da principio dissi (ma Plat. iSfxot? xóxtffxx 5{ip.uavx*, àp^i- 
)A£va à:rò x7i? incominciando dalla salute. — xax* 

^oXù xXg(b> Ttotouiitv ?| itivxe; àv5pM7tot àp5i|xtvoc Ix 

7ra(Stì)v... incominciando dalla fanciullezza = a pucris). — 
Sen. drop. 1, 3, 9: xaì 6 Kex^xpT)? xsXsuxiliv eTwe* iro(et 
Sttw? pouXst e C. finalmente disse, fa come vuoi. — Isocr. 
FU. 54: xeXeuxtóvxe; òì zpB? ^wxfo? ndXepu>v £Ji^veyx«v, — 
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Lisia 32, 11: TtXtutOva 81 ^ |<-^t7)p k^tQ* lui fxi'Ttuc (tu- 
notyaY^ cùr?,; tòv mctepa xkI toÒ; tfCkoui. tvt 12; AcoYe^xtav 
81 ri |jilv icpSTOv o&x {[dliXs, TcXtUTÒiv SI ^nò t&'t tflhur* t’vKY- 
xia5i|. » 8enof. Anab. 4, 1,23: &v.^p(Ó7cou; 

->!X»y)^ov StaXa^^vTii; (separatamente, propr. avendoli presi 
staccati) tt Ttvx etSltiv ÌXX»)v 6Sèv ri t>,v (pav*p*r. — 1, 2, 4: 
Tiffcx^'pvijf KoptutTxi ^viXt'a ncvroutooiou; 

T. va al re con circa cinquecento cavalieri. — II. 6, 44: nXp 
Se ot ÌTzt[ "ArpeiSi)? MevsXxo; ?X“^ SoXtydtntiov l'(yo^. 

Osserv. In grSco si adopera il participio concordato assai più fre- 
quentemente di quello che ai adoperino in latino e in italiano i par- 
ticipi e i gerundi. Noi sogliamo esporre i vaij stadj o momenti di 
un'azione con una serie di proposizioni coordinate, i greci invece ne 
sceglievano uno come principale e lo esprimevano col verbo in un 
tempo e modo definito; e<subordinàndo poi gli altri momenti a questo 
li esprimevano con participi presenti od norisfi secondo che l’azione 
da essi indicata era contemporanea, o precedente a quella espressa 
dal verbo principale (v. § 429). Questo ò sopratutlo frequento nelle 
proposizioni infinitive, p. e. Sen. Ana6. 1, 3, 18: Soxtl ftot xvSpxi; 
e).S’óvTa{ TTjOÒc Kv^ov <tjv K).eàjoyw ìpuriv ixetvov Tt ^ouXerat vjniv 
yprÌ73xt pare a me che alcuni uomini vadano ... e chieggano . . . 
(propr. andati chieggano) — 2, 1,8: iiyouviv óti jSavtisùf xà.eùec 
Toù? *E/).vjv3tc n a pxS à-trui ri ÓTrXat, tóvraj irl (SotTt).£(a{ ^\>py.i, 
£Ù piaxt7 5xt àv Tt S-j-Jwvrxt dyxBòv. — 2, 2, 4: ude ouv ypii ttoicìv 
stTrtóvrac Stmvelv 5 ri ri; tyti. — 3, 1, 5: 2wx/j«t>jc auu^oy^tvtc 
Tw EevoyiùvTt èl3óvrx lì; Aeiyov; dvxxotvùrxi tm Kspi rii; 5to- 
pitx;... di andare a Delfo e comunicare... cfr. 2, 1, 2. — 2, 3, 20. 
— 3, 1, 13. — Me»». 3, l, 4. 

% 

IV. 

Participio assoluto. 

.§ 467. Genitivo assoluto. 

Una proposizione dipendente temporale, causale, con- 
dizionale 0 concessiva, il cui soggetto non sia uguale nè 
al soggetto, nè all’oggetto della proposizione principale, 
può essere espressa col genitivo assoluto (in latino col- 
r ablativo assoluto); vale a dire si pone il suo soggetto 
ael genitivo e il suo verbo nel participio pure al ge- 
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nitivo; p. e. ote ^et|xbkv rpyero Aoìpieù; eloréTcXet ec; ’EX-> 
>.7in7rovTov quando incominciava l’ inverno Dorico entrava 
nell’ Ellesponto. Col genitivo assoluto: jreijxwvos «p^o- 
p.évou A. ecc. = incominciando l’ inverno... (cfr. Sèn. 
Ellen. 1, 1, 2.) — "Ote Èyyùs ÈyévovTO o£ ’A3-T,vaiot, o£ Aa- 
XE^aipt-óvioi èu-à^ovTO ìtuó te twv vewv xscì t^; yìi;. Col ge- 
nitivo assoluto: eyyùj yevou.évwv Twv’A^-r.valwv... (cfr. Sen. 
Ellen. 1, 1, 3.) 

/ 

Nota. Il contesto solo determina il significato del genitivo asso- 
luto, e qualche volta anch’esso può prestarsi a diverse in- 
terpretazioni egualmente come il participio concordato (vedi 
§ 464, not. 2); p. e. Gnom. ttsùy® 8tyo<TTa<i(>iv xal ^ptv itoXe- 
(Aou irpoiTirfvTo? avvicinandosi la guerra evita la discordia 
e la contesa (= 8-re, ovvero et, ovvero 6 iiaXiuo; Tcpó- 

ffeiat). 

Il genitivo assoluto può venir meglio determinato da par- 
ticelle o congiunzioni egualmente come il participio concor- 
dato, e la particella ux; od oj^ep dà ad esso gli stessi signi- 
ficati che dà al participio concordato (v. § 465). Cfr. Sen. 
Ellen. 2, 4, 28: ol rptxxovT* po>]5óTv ixsXsuov <!)? .à^e(iTi)x8- 
TO? Tou 8:^1100 à::à t(5v Aaxì5ataov(tov. 

Esempi. 

Gen. ass. temporale. Sen. Anab. 3, 3, 1: vaùT* mi-ficurcti ot 
EXXt)ve; T,pi<TT07totouvTo, àpKJToroioujXEvwv Si aÙT(3v (men- 
tre essi facevano colazione) tpys-zxi Mt.^pi8xT»)? xxl xaXtaau.*- 
.vo? Toù? <yTp*Tii)Yoù; eì; 6Try,xoov XsYet wSe. — Eschin. c. Ctes. 
27: Ìt:: XaipoJvSou Spy'ovrs?, lxxXr)ci'«; ouar];, 

An)|jioa5ì'vri;. — Jsocr. Paneg. 126; oS AaxsSai[A8vtoi t>iv Mxvit- 
vetov TT^Xtv, elpr,v7); ^8») p.EVT) ? , àvacratov Ì7;o(r)flrav 

(distrussero). — Erod. 7, 1: xaTaXeYopiÉvtov 8i t(5v àpf— 
(TTtov, ìt:1 T)jv 'EXXaS* oTpaTiuaooEviov , xaì itapaaxeuaCo- 
|A£v(i)v, TEtapTw ETEi AÌYunxtot Ù7CÒ Katx^óaeb) SouXEoSevre; ixe- 
ffTTjcav àxà Ilspsewv. 

Gen. ass. causale. Sen. Ellen. 1,5, 18: Kdvwv £x t?1; *Av- 
8poo ffùv vaual, <{/i) ^ t<Ta|xsvb>v ’A.^T)va(wv (= ixsl i’|rj^avTO 
poiché lo avevano decretato), ei? 2a[aov 8xXtuff«v. — Anab. 1, 
2, 22: Kùpo; àvE^rj ht \ xàt opi), oùStvò; xwXuovxo;. 
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Oen> ass. ipotetico. Lisia 22, 13: rórt ot atto- 

^Xxe xepSx^voihTiv 8t*v, xxxot! tivo; 

it<5X*{ , rf[jitov TÒv rftTov «wXSfftv i venditori di grani guada- 
gnano moltissimo quando, annunziatasi (= se sì annunzia) 
qualche sciagura alla città, possano vendere il grano pili 
caro. 

Gen. ass. concessivo. Sen. Mem. 1, 1, 18: XfoxpxTY)? oùx 
iiBiXiridtv (ammettere la votazione) ^pytCoiAevou 

(aìv aÙT(~) Toìi 8if,|j.ou, TtoXXitìv 3è x*l 8 uv«t(5v àuetXouv- 
T(ov. — Lisia 22, 15: Mort, stprjv»)? ouei);, 6itò to6to>v ico- 
Xiopxou|j.t5x. 

Osserv. 1. In latino , al jrem'ttco assoluto dei greci corrisponde l'aàla- 
tivo assoluto, ed esso pure non può farsi che quando il suo soggetto 
non occorra nella proposizione principale. Tuttavia si noti che: 

1. Il greco deve sempre porre un participio come genitivo assoluto, 
mentre il latino che non ha il participio di esse può porre all' ablativo 
assoluto il solo nome; per es. voù Tratdò; óvro; Toura ÈyivcTo te 
puero ficee facta sunt, essendo tu fanciullo, questo accade. — Cic. 
de legg. 1, 6: natura duce errari nullo poeto potest «= t>ì; fù- 
o$D){ liydxjitéviìt (ovvero TjJc f. Àytpóvoi o-jt/iì', 0 ytvofiivrìi) Travrà- 
naciv àduvaróv iaviv àjaayovavttv. — Così: Romulo rege ( = re- 
gnante) ficee facta sunt 'PujxùXou paxtXriovTos... 

L’eccezione in greco di fx?iv ed Szrjv ò apparente, poiché realmente 
queste duo parole sono piuttosto participi che aggettivi ; p. e. Anab. 3 , 
2, 23: oc M-jvoi, jSaxtXiMf àzovToj {rege invito o rege nolente) 
£v l'SaxtXéwj xoXXàj TróXet; ot'xoOvtv. — Cosi fpioO cxóvrot me 

volente. 

2. Il soggetto del genitivo assoluto si tralascia spesso in greco quando 
è un pronome, o quando ò facile a sottintendere dal contesto, ciò che 
di rado accado nel latino classico; p. e. Sen. Anab. 4, 8, 5: oi 3’ et- 
jrov, s/)u T '3 (T avTof (sci. oòtoO) St! Mxxpwvét tiri quelli dissero, 
avendoli egli interrogati, che sono Macroni. — 1,2, 17: sx Si toù- 

TOU, 5àTT0V X’OtÓVTMV (scl. avTwv) SpÓtMOi !yév»TO. 7, 7, 40: ófivuat 

dot pxiSi àroStdóvTOS (scl. doO) av. — Tue. 1, 74, 1: ea- 

3>iX&)5évTos (scl. toótiju), òri tv rat; vaudi rùv 'EXXiÌvmv ri. 
ir piypa.ro. iyévero. — Cfr. Tue. 1, 116. — Sen. drop. 1,4, 18. — 
Ellen. 1, 1, 26:> 

3. Non di rado si pone al genitivo assoluto una proposizione secondaria, 
per darle maggiore risalto, benché il suo soggetto sia compreso nella 
proposizione principale; p. e. Sen. Anab. 4, 4, 6; ovdtl; yip xcvduvo; 
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(TTtoirocTo (da ifhrtfiot)... pericolo che qiialcimo li inseguisse per di 
dietro, mentre marciavano in su (avrebbe potuto dire: irxptvoftivoi{ 
aùroi; èiriCTTOcro). — 5,8,24: p-x^opivov Si aùrùv xal à:ro- 
pov p iv av , ^eùv tij aÙTott pri^xviv (TUT7ip{x{ Si'Satcì (= pX'^opi- 
vott «ÙToi{ nxì àTTOpoupévoK ecc.). — drop. 6, 1, 37; pS re »rà5'» ùffi 
ffoù, ù; TjScxYixÓTOi ipoù peyaXx (= tic vSixrixùi ...). — Cfr. Anab. 
3, 2, 29. — 2 , 4, 24. 5, 8, 13. — drop. 1, 4, 2. — 1, 6, 14. i, 

Osserv. 2. Il latino è più povero del greco in forme di participi. Egli 
per esprimere il presente non ha che un participio attivo (àmans) , e 
per esprimere il passato solamente un participio passivo (amafns). — 
i Da ciò ne deriva; 

I a) che spesso il latino deve usare una proposizione dipendente, invece 
j del participio aoristo concordato del greco, p. e. Sen. Andò. 3, 1, 6 : 

; c%3'ùv Si ó lEfvoipùv kryipsra vm 'AncD^u quo cum venisset Xeno- 
> phon, Apollinem interrogavit\ 

.h) ohe adoperando spesso xm participio passivo per esprimere un’azione 
. passata (antecedente) rispetto alla principale, ottiene cosi un soggetto 
diverso da quello di questa, e fa ra^laftro assoluto, ove il greco ado- 
r pera il participio concordato; p. e. Sen. Anaò. 3, 1,- 5; Stvofùv àvx- 
yvovs rriv SKnTokhv óbixy.otvovx at Iwxpirti irspì t^c jrooctac Xeno- 
phon lecW, epistola (= postquam ab eo epistola lecta est), de itinere 
■cum Socrate communicavit; ovvero: cum legisset epistolam. — Cosi 
Cgrus, Crosso vieto (= cum Croesus ab eo viètus est) Lydiam sibi 
subegit = KùjOoc, K^ota-ov vtx'óaxz AvSiay xx-srvpi-^xro. 

Qualche volta incontriamo anche in greco genitivi assoluti sul tipo 
di questi ablativi assoluti latini; p. e. Sen. Anah. 3, 3, 1: toOtmv 
ÀJ y^ivTMV (his diclis) àviaTfl'iav xal dnelSóvveg xxréxxiov tx( xpx- 
?ac (= Taùra ).é|avTéC...). 

i L’italiano coll’uso de’ suoi gerundi, semplice e composto, attivo e 
passivo, riimisce in sé gli usi del latino e del greco insieme; cfr. per 
•esempio: Senofonte avendo letto (= àvoyvoù;) la lettera, si consi- 
gli6 con Socrate ; ovvero : Sen. letta la lettera ( = lecta epistola). — 
Ciro avendo vinto Creso (— vixrjcx;) soggiogò la Lidia, ovvero: 
C. vinto Creso (= CrcBso vieto)... 

§ 468. Accusativo assoluto. 

Coi participi dei verbi e delle espressioni impersonali 
(v. § 455) invece del genitivo si adopera spesso come 
caso assoluto Y accusativo netUro] che noi possiamo tra- 
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durre col gerundio; p. e. essendo lecito {quum liceat 
o Ueeret), «pocr^xov abbisognando, convenendo. — 
Soxo’jv sembrando, (anche Sci^avra) essendo parso. 
— - àvacyxatov 5v essendo necessario; aìd^pòv óv essendo 
vergognoso. — rap-^v, Suva-ròv óv essendo j^sibile. Raro 
è questo accusativo assoluto con altri verbi ed espres- - 
sioni. 

Isocr. Paneg. 94: oI ’A5/iv:£roi i$òv aÙToT? toù; x*p<ivTa; 
xtvSuvou? Sia(puy*Tv, itoXe|xeIv «xpeuxeuaaayTO. Cfr. ivi 164. — 
S&n, Anab. 3, 1, 13: xxTxxt^jjLc^'x waitep i^òv Syeiv... 

come se fosse lecito starcene tranquillL Cfr. 2, 5, 22 — 2, 

6, 6 — 3, 1, 14 — 3, 2, 26 eco. — drop. 3, 2, 8: Kùpo; 

ttaprjYY^riSE toT? IlÉpaxt; nxpaffXEux^eff^at , «i? aÙT^xa SeTlffov 
Snóxetv... come se occorresse inseguire sùbito... Cfr. 1,6, 
12. — Anab. 5, 2, 12. — 6, 4, 22. — Plot. Protag. 314, c: 
Srfjxv TxÙTK Ì7T0peu(iaeSx essendoci parso bene cosi... — 

Sen. Anab. 4, 1, 14: S^^xv 51 Txvha £xr,pi»5xv o5tw noittv. — 

E al plur. Ellen. 3, 2, 19: S^^xvxx 81 txCtx xxl Ttepxv- 
5 evtx, TX (TTpxTt’jpixTx i::7,X5s (ma più spesso con questo verbo 
si ha il genitivo assoluto, p. e. Ellen. 1 , 7, 30, e 5, 2, 24: 
So;xvTojv TOJTwv, e 1, 1, 36: Sti-xvTo; toutou. — drop. 4, 5, 
53: (0? Ijxol TOUTOU cuvòoxoùvto;). — drop. 2, 2, 20: xla/pòv 
2v \h àvTiXe'YEtv., — JV/e»i. 1, 6, 5: t),v òixtxv [aou ipauXil^Et; io; 
r,TT0v |xlv uyteivà Ic^iovTo; Ipioo t) oou... t] Ji; coi à 

où TtxpaxxeuxC'^ óvTX, f, ijxol & lyo). Cfr. Eli. 2, 3, 19. 

\ 

Osserv. La scolta del genitivo come caso assoluto in greco proviene 
probabilmente dal suo uso temporale (v. § 369 seg.) cosi come in latino 
. quella dell' où latteo. — Anche l’uso dell' accusativo assoluto ò proba- 
bile derivi dal significato temporale di questo caso (v. § 368). 


V. 


Participio con 2v. 

§ 469. Il participio colla particella àv rappresenta sempre 
un’ apodosi di periodo ipotetico del terzo o quarto tipo, 
e starà quindi o per un ottativo con xv, o per un tempo 
storico dell’mcZwflfttJO con «v, secondo che indica la 
espressa 0 sottintesa, per es. èzi'j-vxpxi ocùtòv eù- 


Digitized by Google 



— 284 — 


[§ 470] 

S«t[AOva àv 3vTa eE raOra tcckqéti (oWflPO sE 'pxììt* èrroiififfE) 
■ 80 che egli sarebbe felice se facesse questo (ovvero : se 
avesse fatto questo) v. § 438, 2, cfr. § 467. 

Esempi. Erod. 7, 15: sypfexui loSe iv y* et 
t))v cx£'j/|V (= 2tt àv '(l'('/oixo) trovo che queste 
cose cosi accadrebbero se tu ti prendessi la mia veste. — 
Sen. Mem, 2, 1, 9: iyù> oov toù? pouXoae'voj; toXXx ■rtpiYp.xT» 
£/_etv o3t(o? &v Ttai8e6(ia« et; voi); àpyixoù; xSTasT^cxiui 
(= TtxtSeÓTxtixi otv xxl xxT*3Ti^(Tatu.i Toù; SouXoiie'vou;, sci. et vt- 
vì; pouXotvTo) — cfr. 2, 2, 13. — 4, 4, 4: Su)xpÌTii; fxSttu; 
àv à^e^el; 6x8 v3v SixasTÙSv et xxl astpio); ti toÓtwv ÌTzol7]Ct, 
xpoiiXjTO [jtStXXov toT; v^jxoi; IjAtisvoiv àxo^xveTv, ?i irapavouulùv 
!J?iV (= et imlritjs à^r,5ii) àv, ix^ì. npóeiXiTo . . .) — Isocr. Pa- 
mg, 56: và; iXXx; xóXet; òxepoptóutv io; o6x àv Suvapieva; 
p9J]5Ji(7at txT; «Ùtiòv ffU|ji^op*T; (= voptfiJovTe; Svt oùx 4v SóvatvTO 
sci. eì PoÓXotVTO. . .). 'i, ' 


CAPITOLO XXIII. 

PAROLE INDECLINABILI. 


§ 470. Sono indeclinabili gli Avverbi, le Preposizioni (vedi 
§ 397) le Congiunzioni e le Particelle. 

Nota. Gli avverbi sono casi obliqui di temi nominali, o prono- 
minali, dei quali alle volte si conservarono vivi nella lingua 
anche gli altri casi (p. e. di quasi tutti gli avverbi in -u;, 
V. § 145, osserv. 2), alle volte invece questi si perdettero 
e restò sola e isolata la forma dell’ avverbio (v. Brevi cenni 
intorno alla storia della lingua greca, pag. XXVI). 

Dagli avverbi dei temi pronominali nacquero probabil- 
mente tutte le preposizioni (v. § 397 osserv.), e le cmgiun-^ 
zioni] cosi, p. e. 8 ti ò l’accus. neutro di Sartt, adoperato 
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come congionzione (cfr. il. làU quod, e l’Ual. che), ed u>c ò 
r avverbio (antico ablativo) del relativo Si (aie. outok av- 
verbio di o5to?). ' . 

Le Congiunzioni servono ad unire fra loro due o pib pa- 
role, e due 0 più proposizioni sia coordinandole, sia subordi- 
nandole (V. § 435) , e si distinguono appunto per questo dalle 
Particelle propriamente dette, le quali servono, entro una 
medesima proposizione, a dare maggiore forza e risalto a 
una data parola, o a colorire diversamente tutta intera la 
proposizione. — Alle particelle appartengono le negative (où, 
[Ali V. § 471), l’iv, le interrogative (v. § 451, 2), e inoltre le 
particelle rinforzative itep. Sii, Zxl, ■^é, t, profecto, xof, (Airv, 
jAtvToi vero, vii, lAx, vjv, Om. — Siiro’j quidem, — Le 
particelle si unirono frequentemente sia fra loro, sia alle 
congiunzioni per produrre nuove particelle o congiunzioni, 
cosi p. e. wvTì = ój; -t- Ti'; ooSs ((a>]5£) = où Zi ([fi + Ss); 
(Ae'vTot = [liv + Tol; olvTCp = 6>i 4- iti'p; xxlxot = xal 4- Tot ecc. 

Delle Congiunzioni alcune servono per l’ unione coordinata 
delle proposizioni, altre per la subordinata (v. § 435), e se- 
condo la diversa relazione che indicano fra le proposizioni o 
lo parole che mettono in vicendevole rapporto, possono clas- 
sificarsi nel modo seguente; 

1. Copulative, tutte coordinanti: xx( et, e; -zi que. — Negative, 
quando la proposizione o parola antecedente sia affermati- 
va; xxl où (x*ì [aì) et non, p. e. ovÌto? xxl oùx ìxeTvtx; questi e 
non quegli; — quando invece l’antecedente sia negativa: 
oùSs ([ivjSs) ncque, nè, p. e. oùx 6 àv>,p oùò» •?) non l’uo- 
mo, e nemmeno la donna. 

Omero ha anche ifli = xx(, che propriamente corrisponde 
a un 7 ,[a£'v et antecedente. 

2. Avversative, tutte coordinanti: 4XXx sed ma; XTxp autem; xj 
[rursus); Zi e, ma, invece (per lo pih corrisponde a un (Atv 
antecende) — [livTot pertanto. 

-3. Disgiuntive, tutte coordinanti: aut, o, ovvero; e7Tc..,(fTc 

sia... ossia (sive...sive). — Negative'. out»...oùt« ([at,«... 

. . . [Ar,T£ ) nò . . . nè. 

4. Causali, subordinanti: 8ti, u>; perchè; Si^ti, imi poiché. Sa- 
bordinantè il solo yxp = imperocché. 

Enunciative, subordinanti: Sn, <i>( che, come. 
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6. Finali., subordinanti: 7v«, &c, Smoc affinchè; fv« 8 icmc 

<!i>( ^r, affinchè non. 

7. Consecutive, subordinanti: &mt, ed &( cosicché., da (ooll'in-^ 
finito). — Coordinanti: ipa, ouv dunque; per vero; to^vu» 
pertanto. 

8. Ipotetiche, subordinanti: el se, li» se, quando. 

9. Concessive, subordinanti: el xa( se anche; xk) si anche se. — 
Coordinante, xa^-coi eppure. 

10. Comparative, subordinanti: quam, che. — 6;, wcittp come, 

siccome. 

11. Temporali, subordinanti: 8ts, &n6-ct quando; quando; 

. &i, ixsl, liretSTi come, quando, poiché. — Seduti?, Siroedbti? 

quante volte che..., ogni volta che..., i; o!l, &p’ oZ da quan- 
do; — Sm;, Ì<TTs finché, fino a tanto che, mentre che — 
fino — irpfv prima. 

I. 

NEGATIVE. 

§ 471. 1. Il greco ha due particelle negative oÌ e = non. 

Da ciascuna di queste due negative, per mezzo di com- 
posizioni, si ha una ricca serie di parole negative, quali per 
es. oùSs, |XT)Ss nemmeno; — oùBslt, fujSeli nessuno; — otSSy, 
pLijSs'v niente, punto (da oùS’ cT;, oùS’ Sv nemmeno uno, vedi 
§ 164, not. 1) — oSts, nè; — o3nw; pu^nca lat. nondum; 
ouirove, pti^ffOTs; oòSStcot 6, pii]8é]coT« lat. nunquam, non mai; 
— oéxStt, p.i)xsTc non pvà; — oùSoquS;, (aì}Sqi|sm; menoma^ 
mente, eco. 

Osserv. La negativa où in genere nega i fatti, la negativa pnl le inten- 
zioni del soggetto; où quindi è oggettivo, subiettivo. CiC che d 
dice della negativa semplice vale anche pei rispettivi composti. 

2. La negativa pt.:h si adopera: 

a. nelle proibizioni coll’ imperativo e col soggiuntivo vedi 
§ 433, I; 

b. nelle proposizioni finali, quindi sempre Iv* (lij, w; pii, 
OTTO); ITTI ecc., vedi § 440, L — per ciò anche coi nerba 
timendi, vedi § 441; 
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c. nelle protasi ipotetiche e concessive, quindi sempre el 
(ATI, Èàv p.Yi ecc., V. § 438, I, II. 

3. La negativa o'j si adopera di regola: 

a. nelle proposizioni causali, v. § 443; 

b. nelle proposizioni enunciative, v. §. 444; 

c. nelle proposizioni consecutive, che non siano colTinfl- 
nito, V. § 442. 

4. Nelle proposizioni relative (e temporafi, locali e mo- 
dali) abbiamo la negativa ;ayi quando queste proposizioni 
hanno carattere finale o ipotetico, altrimenti abbiamo la 
negativa où (v. § 445, osserv.). 

5. Coirjn/Sntto di regola si ha la negativa |An,.p. e. t>o- 

'Ziùi uxàxt p.Ti si adirò tanto da non 

ubbidire (propriamente lasciarsi persuadere); ma wure 
oj/c è7ret(L3-7) ohe non ubbidi. — Senaf. Mem. I, 1, 20: 
’A5v)v«toi è7setc3-ri<J!xv Swjtfà'nr.v Tispl toÙ; 3-eoù; ptìfi dutppovttv 
(ma... 2b)xpàT7i; nepl tov; o.ùx èou'pp'ive'.). 

Nota l. La negativa oò può staro eoli’ infinito, nello proposi- 
eioni infinitive dipendenti da verba sentiendi et declarandi, 
perchè queste stesse proposizioni espresse con Sti od w; 
avrebbero ov; tuttavia anche in questi casi si usa di regola 
il |*:n. — Sen. Mem. 1, 1, 3: oStot v7roi«(*p«vow<Tu» où toù« 

2pvi5a; OÙ81 voti; ànavTSiytK; ttSevxt vi cupup^cvva vdC; lUivTtuo- 
pivot?, àiXi Toù? (cfr. § 455, 3). 

Nota 2. Qualche volta il gt%co pone la negativa (où) al verbo 
reggente invece della negativa (ja^i) all’infinito dipendente; 
questo succede regolarmente con ou <pv)ui, e qualche volta 
con oùx oTSk, où vopi^o) esimili, che in tal caso traduciamo 
con dico che «on...; so che non.^.; credo che non,., (e non 
giAt' «OM dico, non so, non credo); p. a. Sen. Anab. L, 3, 1: 
oi «TpaxeflSvfltt oùx ^fxoay Wvat «pdow, ùicwirnuov ^i8») ItcI 
paotXia levai (.., dissero che non andrebbero avanti...). — 
CiVqp. 2, 1, 5: o5 (poiaiv 2nt(r5xi. — Tue. 2, 89: SuvexàXed* 
SpS« 0 ini d^ùW tì Siivi iv SpptoSlx 4){«v ( . . . volendo che 
non abbiate...). 
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6. Coi participj, cogli aggettivi e coi sostantivi si ha la 
negativa [/.ti quando essi hanno carattere ipotetico, pos- 

• sono cioè risolversi in una proposizione ipotetica o re- 
lativa ipotetica; p. e. Piai. Rep. 1, 332, e: p.-h xà^vou- 
<7 IV caTfò; a;gor,c<T^; sffTiv ai non ammalati il meuico è 
inutile (=£1 Tsv£; jiTi )tàjAvo’j(7i wìtoi; ixrp%...; ma si 
direbbe tctìtoi; o'j a costoro i quali non soho 

ammalati...) — Gorg. 489, a: t:o\1xy.i.; zi; ©povwv (iupltov 

[ATI (ppOVOÓvTtOV ( = èàv p.ìl (ppOVtS^l ) XpeiTTWV èCTlV. — 

Onom. ò (AT.Sèv àSfAwv o'jSevÒ; Seìtsci vÓjao'j. — oJ fi.ii 
i non sapienti (sci. se mài non sono sapienti). — Piai. 
Fed. 72, d: x'j'zx -raùTa ovx E^airaTOu-svot ójAoXoyoOtxEv. 

7. Nelle interrogazioni può adoperarsi cosi oò come ui, 
ma con valore diverso, v. § 451, 2, a. 

§ 472. Se. a una negativa (semplice o composta) seguono altre 
negative della stessa serie esse si rinforzano a vicen(la; 
p. e. où S'ivafAai out:ot£ oùSèv àya^òv ttoieìv oùSsva non 
posso mai fare qualche bene a qualcuno. — [aìi ttoitict,? 
fAr,^£” 0 T£ [AviSèv x«y.òv ftTiSÉva non fare mai alcun 
male 'ad alcuno (o a nessuno). 

Ma se la negativa semplice {o'j, o fivi) segue alle 
composte della propria serie si distruggono a vicenda, 
p. e. oùiclg oÙteotì oùSsv xaxòv oùx. stcoìtictè (= 
ri; TtoTE ti èTJo^TKìe) non v’ è nessuno che qualche 

male non abbia fatto (sci. ciascuno qualche volta fece 
qualche male) — ma oòx érzoiriosy ojSsi; outcote ov^sv jca- 
y.6y nessuno fece mai qualche male. 

I greci amano accumulare nella stessa proposizione molte 
negative che a vicenda si rinforzino; per es. Sen. Afem, 1, 
1 , 12: oòSsl; mixois £b)xpÌTOu; oùSàv oùSi àvi^aiov 

oùte i:p»TTovTO? eiScv, cute X/yovto? vixouvev. — Anab, 2, 4, 
23: o5te i-KÌ^txo oùSsf? oùS«p.<i3’ev, ovitg itpà< t^,v ye^up(xv 
où8(ì; i^X5e tìSv noXtp.l(i>v. — 1, 8, 20: xxì oùSÈv pivxot où8e 
TouTov TCQud’nv , où3’ ^Xo; hi t8>v EXXr,v(ov Iv tkuxt) 

{jLx;^:r) i[na5gv oùòtl; oùSlv. •— Cfr. 1,2, 26. 

§ 473. Qualche volta si trovano unite due negative di diversa 
serie, oò fiifi, ovvero (ati où. 
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a. o'j fAYi seguito dal soggiuntivo (por lo' più aorist'o), o 
dal futuro indicativo, è espressione abbreviata da oO 
^ 2 o; (ovvero <pópo;, xivSuvoj o simile) è<7Tl [i.t, ... non v’ è 

.paura (o timore, o pericolo) che... — p. e. Dem. 4, 
44 : oùSsTTOTS oùSèv [ATI 'fwv S 2 ÓVTWV noH v’ è 

. mai pericolo che qualche cosa ci avvenga di ciò che deve 
(accadere). Sof. Ed. Gol. 404: ojx ap’ èfi.o’jy 2 [aìi nparfiaw- 
civ TCOTS. — ivi'. 176: o> pri tiots <is, w «>^ovTà ti; 

à$et. — Sen. drop. 3, 2, 8: oi y* AppLsvtoi oj [ìti Si;wvTai 

TO’if TCO>.C[JI.ÌOU;. 

Qualche volta si trova l’espressione intera, per es. Sen. 
Mem. 2, 1, 25. — Fiat. Apoi. 28, a. 

Questo où |jun è frequente nelle interrogazioni colla se- 
conda pers. del futuro indie.', p. e. Aristof. Nubi 505: où j*ii 
XaXr,(7et; ; tu già non parlerai ? = sci. non temo ( ^opo1j,uwct ) 
che tu parlerai. — Eurip. Med. 1151: où [*>i 8 uit[ji£v>,c iast 
«piXot; ; 

b. [iYi où si adopera coi verba timendi, v. § 441, e col- 
Y infinito che serve di complemento alle espressioni ana- 
loghe: Szivóv EOTi è cosa terribile, o strana — aioypùv 
èoTs, atT/ùvifi èoTÌ, aiiTYÙvou.ai è cosa vergognosa. — Cosi 
pure qualche volta con où Sùv*u.ai, àSùvaxdv èoxi, oùjr 
otóv seri non posso, non è possibile e simili. Noi tradu- 
ciamo tutto il [/.n où col semplice non: 

p. e. Erod. 1, 187: Axpetw 8è Stivòv ISóws eivai où Xa- 
PeTv TX yp:^(iaTx a Dario pareva strano non pigliare il de- 
naro. — Sen. Anab. 2, 3, 11: iSore TtSocv atoyuvijv eìvat (xr, 
où ffuxTcouSxCeiv. — Fiat. Frot. 352, d'. aioyprfv £otiv i[xot oo- 
<pfav xxl ijtioT:i|X7)v [xi] oùyl irivtwv xpxTtotov yxvxt eTvxt tG5v 
àv5pu)itei'(ov xpxYp.(XTwv. 

§ 474. Con verbi ed espressioni che significano impedire (é;x- 
TtoSùv èoTi, à77o-xcoX.ùw), trattenere, astenersi (àvT-fjrw 
à7:-ij(^o[xai ) , proibire (xxayopEÙu) , porre in dubbio (iy.- 
(piaPr,T£a)), contradire, opporsi (xvxtXsyw, ÈvxvTtoò'xai), ne~ 
> gare (xpvfou.a:), evitare (peùyw), non aver fede (ìttictéo)) 
e simili, Y infinito che segue può avere la negativa jxyi, 

19 
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che noi non traduciamo; p. e.: 

Sen. Anab. 6, 4, 24; àitoxtoXìkrxt toù; °'EXXi]vx; SX5tTv c'te 
•rìiv 4>puY^*v impedire ai Greci di venire nella Frigia; — 4, 
8, 14: outCi' eifftv pi^voi £zi ^p-Tv IixtcoSùv tà [x)| :^8r) eTvxc, fv5x 
KxXxt eTC(6So|xty. — Tue. 5, 25: àitsff^^ovto (x)| £:tl t^v IxxTEpoiy 
^upxv ffTpxTEùaxi si astennero da... — Sen. drop. 1, 4, 13: 
lv8o5ev àTcx^opEUb) xot (x^ xiveTa^xe ti proibisco di muoverti 
fuori di qui. — Dem. 19, 19: 4[x(pixp»)T£T jx>i àXrj^Tl Xe^eiv £jx*. 
— Sen. Andò. 3, 5, 11: icS; àixxò; Suo 4v8px? I^st (= ayr{,9ti) 
toZ (x)i xxTxSuffxt (gli tratterrà dall’ affondare), — Ellen. 2, 
2, 19: àvTeXeYov Kopi'w^tot [x); ffTtsvSeo.^xt ’A5rivxiot? i Cor. si 
opposero a che si facesse la pace cogli Àt. — Fiat. Apoi. 
32, bx Ifbi (x^vo; t(5v Trpurxve'wv T|VXvtio)5»]v |xv)SiV irotsTv Tcxpx 
Toì»? v(^jxou?. — Sof. Ant. 442: (p7,i; ?i xxrxpvxT (x>i StSpxxevxt 
TxSs; confessi o neghi d’aver fatto queste coso? — Arisi. 
Cav. 572: TjpvoìJvTO |x>i irewTtoxEvxt. — Dem. c. Af. 1, 813: f^u-' 
•yev (XTjSèv Sixyvióvat ■nepl aùiSv — cfr. Sen. Anab. 1, 3, 2. — 
Tue. 2, 101: ol ’A5y)vo^ìo( t,'x{(ttouv xùxèv (x>i v^Jetv non ave- 
vano fede che egli venisse; cfr. 6, 49, 2. 

Nota. Se invece dell’infinito si ha una proposizione con ore od 
la negativa sarà où; p. e. Fiat. Men. 89, dx Su S’ oùx txTt 
lxiffTi^p. 11 ], ffx£(j<xi, èiv eoi Soxój etxSuo? imerétv. — Dem. Onet. 
I, 27: u)? S’ oùx ixeTvo; iyeiópfei t);v y7,v, oùx i’Suvxt’ àpvrj- 
591 vxt. 

Se queste espressioni sono negative (o se si adoperano 
nelle interrogazioni) V infinito avrà ;j.yi où, che noi tra- 
duciamo con un semplice non; p. e. : 

/ Sen. drop. 1, 4, 2: 5 ’AovuàY»); o u Ssoito xùtou 5 Kùpo; 
l OÙ8ÈV iSùvxTo àvté'/^etv [x)) où /api?£o5at (...resistere a non 

I compiacerlo). — Anab. 3, 1, 13: ù 81 Y£vr|7o;xs5x izt 

XeT Tt è[X7toSìov ix/) où-y(^) ù^piS^oosvou; à::o5xvE~v (cfr. : quid im- 
pedii quin...). — Fiat. Gorg. 461, c: tivx o'si à:rafv/,<i£o5xi 
(x)l où/_l xxì xÙtSv £iti'arTX(j5xt tx Stxxix xxì xXXou; SiSx-siv; 
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li. 

ELENCO DELLE CONGIUNZIONI E PARTICELLE 
IN ORDINE APABETICO. 

^ Nota. Diciamo pospositive quelle congiunzioni o particelle che 
non possono stare in principio della proposizione, ma si col- 
locano dopo la prima o la seconda parola. 

1, à^Xà (lat. sed, at) corrisponde in complesso al nostro 
ma, si noti tuttavia che: 

a. àXX’ où, àXXlt (ma non) può alle volte tradursi: e non in- 
vece (anziché) e non piuttosto) p. e. Isocr. t( tì5v Totouruv 
ipftù'i xxX^v lartv ?i ee[xvòv, iW oùx «ìffyuv»)? &'tov; quale di 
tali opere è bella o venerata, e non piuttosto vergognosa? 
— Sen. Ellen. 7, 4, 25; t( Set ■fiuài? i*x}^ea5xi, àXX’ où «itetoa- 
jitvou? 5iaXu57,vat; — cfr. Lisia 7, 32. 

T 

b. dXXx, oXX* fs» uel mezzo del periodo, o dopo una pro- 

posiziono ipotetica possono tradursi: per lo meno = lat. tamen, 
certe) p. e. el [*ri nivrx àXXx ttoXXx ys Tote se non tutto per 
lo meno sapete molto. — Isocr. IvóixiJJov toò? xXXou? àXX’ ouv 
TtEipS<j5x( yt Xxv5xv5tv xxxoupYoùvrx? credeva che gli altri pro- 
curassero per lo meno di nascondersi nel loro male operare . 
— Sen. Ellen. 1,7, 19: eI [ì-X tiXeov àXXx p.(xv fi\Upxy Sote 
«ÙTot; u-::Èp lauTcùv ÌT:o'koylaxal^at. — Cfr. Anab. 2, 5, 19 — 
7, 7, 43 — drop. 5, 5, 33 — Ages. 5, 4. 

c. àXX’ ^5, di rado il solo àXXx, dopo una negativa, o dopo una 
interrogazione negativa può tradursi: tranne che, tranne, 
fuorché) p. e. Sen. Anab. 7, 7, 53: àp^épiov oùx I/yt àXX’ ?i 
[xixpov TI non ho denaro fuorché un poco. — Fiat. oùSìv xXXo 
(txotteTv ■:rpo<rr,X£i àv3p(/>TO;) xxl Tuspl Ix’jtovJ xxl TEpI tò5v xXXwv, 

àXX’ ri tÙ XpKTTOV xxl TÒ PeXtIOTOV. ^) (ptXoOO^tX mOTEUEt où- 

SevI aXXo, àXX’ ?i aÙTv] txux^. — Sen. Ellen. 6, 4, 4: ol 0»)- 
pxTct ùffTpxTonEÒEÓoxvTO oùSevx? ?/ovte; ouajxxyou; àXX’ ?; Toù? 
BottoTOj;. — Cfr. ivi 1, 7, 16. — Anab. 4, 6, Ìl. — drop. 4 , 
4, 10. — Econ. 2, 13. — e il solo àXXi Anab. 3, 2, 12. — 
6,4,2. 
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d. AXXx ìd principio di una proposizione d’eccitamento può tra- 
dursi; or su, o invece, piuttosto', p. e. Sen. Anab. 4, 6, 19: 
ri Set 9t Uvxt xxl XtneTv t}|v Snt3.^of'jXacx^xv; àXXòt aXXou; m/ji,- 
iJ(ov... manda piuttosto (invece) altri., — drop. 1,5, 14: ri 
Set Xe'Yetv; iWUs ei; M/,8ou;... andate piuttosto nei Medi. 

— Cfr. Anab. 4, 8, 12 — 4, 7, 7 — 5, 1, 7 - 5, 7, 30 — 
drop. 7, 5, 14 — Fiat. Prot. 311, a. 

’AXXà at vero] ma per vero; cfr. Sen. Mem. 3, 10, 1 e 5. , 

e. àXXx in principio di discorso o di un’interrogazione nei dia- 
loghi indica che si vuol contradire a qualche cosa che fu ' 
detto prima, o si suppone sia stato pensato (= lat. at). Noi 
per lo pih non traduciamo nemmeno quest’ per es. Sen. 
Anab. 7, 1, 9: 5 S’ eTnes' àXX’ a'tto? lytoye oùx eì(il toutou 
— ed egli disse : io per vero non sono colpevole di questo. 

Cfr. 1, 4, 8 — 1, 7, 6 — 2, 1, 4 e 10 e 20 — 2, 5, 16 — 3, 

1, 31 e 45 — 3 , 4 , 42 — 6, 1, 31 e 32 — 7, 6, 9. 

Così nelle risposte spesso si premette un’ 4XXx rinforza- 
tivo che non traduciamo. V. p. e. Sen. Ancib. 1, 8, 16 — 

7, 3, 9. 

f. où (p.r,) |x4vov... &XXX W = non solum.... sed etiam. — In 

questa combinazione si tralascia il xxt', Y etiam, V anche, 
quando la seconda parte riassume in sè anche la prima,, per 
es. où pSvov SX^yoi &XXà ndivTe; non pauci solum sed omnes. 

— Sen. Mem. 1, 6, 2: IjxxTtov ■)?ip.;pfs3at où [xSvov (pxùXov, 
àXXx tS xùtù ^z'pou; rs xxl yetpxóvo;. 

2. *AXXo>; (avverbio di aXXo;) altrimenti', v. Sen. drop. 1, 

2, 11. 

*AXXw? rt xx( (prop. altrimenti ed anche) equivale al nostro: 
principalmente, specialmente ed è d’uso frequentissimo; per 
es. Senof. oùSàv voai'ilw àvSpl, £XXc>>( te xxl ipyovvt, xxXXtov 
sTvxi xt7|(ì,x oùSi Xxaiip^Tepov àpsTTi; xxl Stxxtoxùvi]; xxl yevvxirf- 
Tj)To;. — Cfr. drop. 2, 2, 24 — 2, 4, 11 — 3, 3, 57 — 3, 

3, 26 — 3 , 2, 21 — 4, 5 , 8 - 5, 1, 28. — Fiat.: ttoXXì 5v i 

Ti; iypt, àXXw; rt xxl ^^órwp, eì:tE~v. — cfr. Lisia 7, 36. > 

3. "Aax (lat. stmuf) nello stesso tempo, simultaneamente, | 

contemporaneamente — aixx col participio, vedi § 464, ] 

not. 2 — afxa col dativo, v. § 375. J 
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a. ifta fijia Se simul... timul\ p. e. Piai. tS netóetv -rdT? 

v 4|MI( iorlv afTiov &[*a jtèv iXtu5ep{«{ «ùtoT; toT? &v^punoi;, 
&[ia Sì tovJ ìauToti TtAet ix^oxip. 

b. xx( simul ac = non appena... che (propr. nello stesso 
tempo che... anche); p. e. Si** itXouTottet x«l SpiSE^ pKffovSet non 
appena direntano ricchi che vi odiano. — ot itavoupYowte? 
S[*« Te TtavoupYoovt xal xpSipautv tfipfaxouo’t toi5 àSixr,(**T 04 . 

4. *Av (pospositivo). 

Particella che serve a determinare la modalità dei verbi, 
dinotando che si enuncia qualche cosa come possibile date 
certe condizioni, perciò si dico particella po<en.?taìc, o tpo- 
tetica. — Vedi intorno ad essa i §§ 434, 437, 438. — Circa 
ad Sv coll’infinito, v. § 457. — Sv col participio, v. § 469. 
— Circa ad Sv iterativo, v. § 447, not. 2. 

5. ’Apa (pospositivo). 

Particella consecutiva colla quale si dinota qualche cosa 
che deriva da ciò che precede (lat. scilicet)-, può tradursi 
cioè, quindi, dunque, secondo che il contesto richiede; per 
es. Sen, Anab. 7, 6, 11: SXXà hSvt* (*sv Sp* Sv.^pti)TTOv ovt* 
xpouSoxSv Set tutto dunque essendo uomo può aspettarsi. Cfr. 
Ellen. 3, 4,9 — drop. 1, 3, 10 — 1, 4, 27 ecc. — Anab. 
5, 7, 5: Sxou<i> tivS Stx^aXXeiv, w SvSpe;, ìpiì b>c (come 

se io cioè) ìis'itaT^o'*; (uXXu Sytiv eì; 4 >S(tiv. 

Ei Spa, ì*v Sp* = se mai, se forse, se per caso-, p. e. Plat.: 
Sxout el Sp* t( XtY<o ascolta se mai dico qualche cosa d’im- 
portante. — Eschin.: 6 vof*o5eTf]4 SiSSoxct Tiptàv tò y^P*<» ^ 

wSvTi; àipi5Spie.5*, ìSv Spa 8t«YtYvwiM5« — cfr. Sen. Anab. 2, 
4, 6 — 5, 1, 13. 

6. ^Apa; numi 

Particella interrogativa diretta; = forseì ma spesso non 
si traduce nemmeno. 

ap’ o& si adopera quando si attende una irisposta afferma- 
tiva, — ap* pii^ quando una negativa, v. § 451. 

7. Atàp ma, tuttavia, del restò. 
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Particella rinforzativa, v. Sm. Cirop. 2, 1, 3 — 7, 2, 10 
Ellen. 5,3,7 — Mem. 3, 10, 10. 

8. '' Are quippe, col participio , v. § 464, not. 2. 

9. Au (pospositivo) alla sua volta, d' altro canto {rursiis). 

p. e. Seti. drop. 1, 6, 20: vu |ic Totiro in naiSlou ixafósucc 

«auTÌò i'tX'fni^iJiv , htnx toT( SiSaox^oi; Tcocp^tiuuc; , 

xal inilyoi au TÒ aÙTÒ toSto ^TcpaTTov . . . ed essi alla lor volta 
facevano lo stesso. Cfr. 1,1,1 — 1,5, 1 — Anab. 1, 10, 

11 — 2, 5, 26 — 2, 6, 5 ecc. — Mem. 3, 11, 8. 

10. ràp (pospositivo come in lat. enim) imperocché, giac- 
ché, poiché (consecutivo, e finale). 

a. p. e. Sen. Anab. 6, 4, 12: t\y |iiv itope^av icoo]Wov* oé 
yòtp firn irXciCa* àvàyxi] 8à mp£uei;5ai viSi) ‘ où Y°tp IvTt (Mvouat 
xà lntTr,Set*. — Cfr. 6, 4, 6 — 6,4,9. 

Fap si riferisce qualche volta a ciò che segue = giacché; 
p. e. Fiat.: tfsps S^, ^»|Topt*^? yìp ip>n littffxripiwv xsj^v>n cTvac, 

■Jj ^r,Toptx^ «epi xf x3v óvxwv •njy/xvft oZax; — Sen. Anab. 6, 

1, 8: dbcouffaxs x*\ xiSt* lui Xslxv yip 6p.3v Ixitopeuoovxaf x«- 
ve;, oiojxxi ouv peXxiaxov eTvxi, •fipiTv elitsTv xòv pie'XXovxa l^i/vxe. 

— 5, 8, 11: xal ^ip ■fipietc itàvxe; àwoJJxvoujitSx • xouxou ouv 
Ivexx !^3 vx 91( f,piS( SeT xx5opu)(^5 livai ; 

Circa a xal yip v. noi.- 

i_ b. Molte volte il yalp è una semplice particella rinforzativa, che 
possiamo tradurre con per vero, veramente, cfr. Anab. 1, 3, 

17 — 1, 7, 9. — Cosi quando si ha àXXi yip ma per vero, 
ma veramente (= ai enim); cfr. Sm. Anaò. 3, 1, 24 — 3, 

2, 25 e 32 ecc. 

Spesso nelle interrogazioni il yxp vale: forse, mai; p. e. xl; ^ 
yip; chi mai? — xf y*p; e che forse? (Mem. 3, 10, 3) — oi 
Y^p eoi SoxiT; non ti par forse? cfr. Sm. drop. 1, 3, 4 — 1, 

6, 12 — 3, 1, 38. — où Yzp; non è forse cosi? cfr. Mem. 2, 

3, 16. — TtS; Y^Pi come mai? Mem. 3, 10, 3. 

0 . Nelle risposte il y>p qualche volta si riferisce a un* afferma- | 
tiene o negazione che si tace; p. e. Sm. Anab. 1, 6, 8: 6|u- r 
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Xoy«7; ow icepì ipiì &Sixo; ^ Y^P (sottint. 

6pi.oAoYG>, Y^P*«>) possiamo tradurre questo y^p eoa 

certamente. Cfr. Mem. 3, 10, 3. 

e 

11. r£ (enclitica). 

Serve in genere a dar risalto alla parola cui si pospone; 
noi il piti delle volte non la traduciamo ma facciamo sen- 
tire la sua forza o colla posizione delie parole, o col tono 
della voce. Alle volte equivale al quidem latino, vedi per 
esempio Sen. Mem. 3, 9, 6: pLxviav y^ P'hv Ivxvvtov |iiv 
(tvx( |X£VT 0 i Y* àveir(ffTi)p.03uv7)v piKvfav lvtfpu![g. — 

Alle volte equivale al nostro almeno. — Spesso serve a rin- 
forzare altre congiunzioni (p. e. Ir.tlyt v. Sen. Anab. 1, 3, 9) • 
o pronomi (v. 5, 6, 5 — 7, 1, 30), e con lyu>, ed £p.o( si scrive 
unito (iftoye, tfMtyt) ritirando l’accento. 

12. roGv (= yè ouv) pospositivo = almeno, nelle risposte: 
certamente; p. e.: 

Sen. drop. 2, 2, 12: £[ao1 SoxgY KCpo? oCxiiva? &v 6p^ i^oc- 
' 59Ù; ^(XeYv oùS£v ?,ttov iautoG* toutoi? y*^^ ^P® «òvòv 8 te S» 
f/_Tl ^5iov SiSóvTx p.SXXov 5| aÙTÒv l^^ovta. — 6, 5, 14: oùx Slv 
xxl iìzxtvou VOI &^(Ot eT>)v (xSXXov |X£|x<]«gb>; ; Àixxcov y^^v ^9’)* 
— Cfr. Mem. 1, 6, 2 — 2, 1, 1 — 3, 3, 5 — 3, 10, 1 e 8 — 
4,4, 10 ecc. 

13. Aé (pospositivo). 

Particella che serve a eongiungere una proposizione col- 
l’antecedente e che noi traduciamo per lo pih con e, ovvero 
con ma, invece o simile, secondo che richiede il contesto 
( — nelle nostre scuole suol farsi tradurre poi, ma è questo 
il valore meno frequente di Se). È d’uso assai frequente nel 
arreco. 

Il Se concorse a formare le negative oùSe' pKiSe' nemmeno ì 
e oùSei'?, |XT|Sei'; ecc. Circa a («v -Se' v. numero 38. 

14. Avi (pospositivo). 

Serve in generale a far rilevare maggiormente la parola 
cui si pospone, come il y*> ^ pih forte di esso; corri- 

sponde spesso a tane, quidem latino, e qualche volta a t^'- 


Digitized by Google 



E| 474] 296.— 

tur, p.^e. Sen. Anaò. 4,. 4, 10. Noi possiamo, spesso tradarlo: 
appunto, veramente. 

Si aggiunge spesso ad altre congiunzioni, p. e. = |xlv 
oyvl — xal SìQ e appunto, infatti — 4ye Sn agedum. 

Esso entra in: 

a. S-ówou avv. certamente, senza dubbio, cfr. Sen. . drop. 
1, 5, 12 — 1, 6, 7. — Anah. 3, 1, 42 — 3, 2, 15. — 
Mem. 2, 3, 1 , ecc. ; 

b. in (pospositivo) certamente, spesso sinonimo di 

Nelle interrogazioni qualche volta si ha Sai per 8-h, 
per es. ri Sai; e che dunque! cfr. vn e vai. 

15. AiÓTi (= Sià ToòTo oTi) per questo che..., perciò che, 
perchè, p. e. Sen. Anah. 2, 2, 14. 

Nello interrogazioni indirette (=-8t’8 ti) perchè, p. e. Sen. 
drop. 8, 4, 13. 

16. ’Eàv (= Eì àv) se, quando, v. § 438, 1. 

17. Et se V. § 438. — et xxl se anche, xxì et anche se, 
V. § 439 o'jS' el nemmeno se. 

a. et (Jiifi se non, — nisi (p. e. Sen. Anah. 1, 5, 6 — 2, 
1, 12). — Et (EVI... àOCkà, V. àXXà num. 1. 

' b. et [ATI àpa se non forse, nisi forte. 

c. et Se firi altrimenti, p. e. Sen. Anah. 3, 2, 3 — 2, 2, 1. 
^ — drop. 3, 1, 35. — Mem...^, 9, 11. 

d. ef Ti; si quis; qualche volta equivale a tix; vt; ognuno;^ 
' et Tt si quid = rxv ti ogni cosa. — el Tt x>.>.o = ogni 

altra cosa, p. e. Sen. Anah. 1, 6, 1. — drop. 5, 2, 5. 

e. et od tl^e utinam. 

i. elitep so pure, si quidem, cfr. drop. 2, 2, 23. — 5, 3, 11. 

18. Etra, éreeiTz poscia, quindi', spesso corrispondono a un 
. piiv antecedente, o a un npùTov p.év. 
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IP.'EItc... ehe = sive... sive, sia... sia, sia che... sia che: 

♦ 

p. e. Seri. drop. 7, 5, 69: vo(i.f(T*; 8» xa't BapuXù5vo« 2X>]? 
ipuXxxacrS^v iTvou (mcvou;, tXtt ixiSij^iSv a&ròc Tu^X^vot ctTC xal 
Ì7to8i)(*ffiv. — Gfr. 4, 5, 15. — ^nab. 2, 1, 14. 

Nelle iaterrogazioai indirette t. §. 451, B. 

« 

20. Eizti poiché, dopo che, quando; temporale, v. § 446, b, 
e causale, v. § 443. 

21. ’EzeiSti allorché, dopo che, poiché; temporale — piii 
di rado causale'. 

p. e. Sen. drop. 1, 5, 13: £wsiS)i T*/iata tosto che, quatti 
primum, cfr. drop. 7, 5, 15: inct8)i tiyufzx (juveuxrftKffe tosto- 
chè si fece notte. — Di rado staccato, p. e. Lisia 13, 78: 
liT(t8')i-31 giSov «ùt8v •ciy^iaTx <ruXXa6ovtt; iytyjai't ivTixpvi; 
u>; ànoxTfvoCvTt;. Questo esempio mostra che in origine il t«- 
XivTx spettava alla proposizione principale, e quindi fu at- 
tratto da l7cet8ì^ nella dipendente. 

22. "Ecte finché j fintanto che, mentre, v. § 446: 

p. e. Sen. Mem. 3, 5, 6: oi vatSxai la-z' 3kv 8gwwi 

TX xcXf'.i8[xevx TxvTX ■noio~(Ti. 

23. * Eri ancóra: 

p. e. Iti xxl vtiv ancora adesso, cfr. drop. 1, 2, 16; — 
inoltre, p..e. fu 8* ed inoltre, cfr. drop. 1, 6, 31. — Coi 
comparativi: fxi [i5X).ov ancor pih: drop. 3, 2, 18. — 1, 6, 
17. — Anab. 1, 10, IO. 

In composizione colle negative: O&xfn, uyixfri non più. 

24. "Ew; finché, fintanto che, mentre, v. Sote cfr. § 446. 

26. l.^H veramente, certamente, per verità. 

Spesso T? principalmente nei giuramenti; p. e. coU’in- 
finito, Sen. drop. 6, 1, 3: xotl 6 r«8xT«? àTO)[A 0 «v, tj 
pri 6x8 tot» ' IfeTXffxou xeta5el? ,txT/ex Cfr. 6, 3, 39 

— 8, 3, 47 T— 4, 2, 8 eoe. 

’^U xou, anche ^xou, sicuramente, p. e. Sen. drop. 2, 2, 13. 
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2. "'H come particella interrogatira = lat. ne, t. § 451. Circa 
a yip V. Y*P* 

26. ’H 0 , ovvero, lat. aut. Si adopera anche nelle inter- 
rogazioni doppie: x... r, o... ovvero. 

b. 'H clje, lat. quam, coi comparativi v. § 393. 

Si adopera questo anche dopo òiXXo;, fTepo;, àvtfos, 

T^oi;, 8ixipopo( Siafspta e simili espressioni indicanti diversità; 
e noi lo traduciamo con di, oda, o tranne quello che... 
p. e. Sen. drop. 5, 1, 30: ITspdat? SI pujSlv &XXo rjv ^pyo» ?| 
^ TX npò; tSv ^(iXcpiov IxTtovcTv i Persiani non avevano nessun 
altro lavoro tranne quello di occuparsi per la guerra. — 
Anab. 3, 4, 33: noXi* Si^fepev ix )ri6px{ 6p[*ù>vTS( &Asix(r5x( 
‘Ropsutfjwvot Intoudi toT; icoXepifot; Circa a t| Sarti ed \ 

xxTx vedi § 393, not. 5. Circa a ÌXXo ti >S vedi § 451, os- 
serv. 1. 

27. 1. Iva come congiunzione finale = a/^ncfté, v. § 440. 
‘'Iva Tt; perchè? a quale scopo? (sottint. ylvviTai) p. e.: 

Plat. Apoi. 26, e: u i9xu|i.i(rte MeXYjrs ?vx ti txutx X/ytc( ; 

2. ivx come avverbio di luogo: dove. 

28. Ka£ corrisponde al nostro e = lat. et, e più spesso ad 
anche = lat. etiam p. e. si xaC se anche, xal si anche 
se, Y. § 439. 

Non di rado il greco unisce con xal due aggettivi come 
se fossero due qualità diverse, mentre non esprimono che 
una sola qualità complessiva di un oggetto, p. e. xxXS< x«l 
.&yx.^à; àv;Óp hello e buono = onesto; — icctXXì xxì yxkivì. eup- 
Pxlvet &v.^p(Ó7coi( molte avversità toccano agli uomini (propr. 
molte e avverse cose ). 

Kal... Se col nome cui sì riferiscono in mezzo, equival- 
gono al nostro; ed (Se') inoltre (xxl) p. e. Sen. Anab. 1, 1, 2: 
àape~o$ KCpov aaTpinviv inotijde xxì 9TpxT>)yòv SI &7ce'Sei^ev. — 
Se l’espressione ò negativa si usa oùSI... Se' e nemmeno, per 
es. 1, 8, 20: oùSlv oùSI toùtov icx5eTv f^adxv, oùS’ iXXo; SI 
tQv ‘EXX fjVMv Iv Tx^Tyi tTÌ [jix;^t| Iirx5cv oùSeìf oòS^v (e nemmeno 
alcun altro). 


Digitized by Google 



— 299 — [§ 474] 

Dopo le espressioni di somiglianza 6 loo; SiMto;, 

3capaicXr,o(o; eguale^ somigliante, e i rispettivi avverbi, il xal 
corrisponde al nostro che, o di, p. e. al Sxnavxc oùy 6|xolw( 
xal xplv (lo stesso che [di] prima) iXki pitlliou; xo5t- 

eTxaav 

Kal ili — xal piv o xal 8)i xai = e veramente, e infatti, 
e principalmente, p. e. Sen. Ellen. 4, 8, 22: & ’ExScxo; iati 
txu5exo xàv Iv xfl *PoSo) S^ipiov ixxvxa xate/^ovTX xxl xpaTotSvTX 
xari xxl xxxx 5xXxxxxv, xal Sii ‘xXtov ScnXxo^ct xpt'^^ptatv 
X) aòxà? eTyev, xjauj^lxv iv x(i Kv(S<{). Cfr. Lisia, 1 , 36. — 
Fiat. Fed. 66, d. 

Kxl (XT|V et vero, et sane, eppure, cfr. Sen. Mem. 2, 3, 10 
e 14 — 3, 10, 2 — Anab. 3, 1, 17 - 1, 9, 18. 

Kxl '(if può significare: 1.) etenim, imperocché (il xxi' non 
si traduce) p. e. Sen. Anab. 5, 8, 7: oTov Si xè icpSYjtx lyiinxo 
dxouoaxt, iyjj- xal i^iov, cfr. 2, 1, 5 — 5, 8, 8. — 
2.) nam et, ovvero etiam, imperocché e, o imperocché an- 
che..., p. e. xxl yXp ai;pipix/«Tv i5iXouxt imperocché vogliono 
anche essere alleati. — xxl yXp oup.pixye.Tv i^cXoùoi xxl xivSu- 
vc'Jttv pe5’ f,pi8>v imperocché vogliono ed essere alleati e cor- 
rere con noi i pericoli. 

Spesso il xx( è semplice rinforzativo, p. e. in xal'pdlXa, xal 
itivu assai', cosi presso i superlativi; p. e. olxo; & v<$po; xal 
pàXx xixXiòi; iyet — cfr. Sen. Mem. 3, 10, 4. 

29. Kai-zp sebbene, sempre con un participio v. § 464, 
not. 2. 

30. Kxlxot eppure', v. Sen. Mem. 2, 3, 15. — drop. 1, 
5, 9. — 2, 2, 17, ecc. 

31. Ma per. 

Questa particella si adopera nei giuramenti coll’ accusativo 
del nome della divinità; p. e. px xòv Aia per Giove, pul xoh; 

per gli Dei. Per lo pih ha valore negativo, ed è pre- 
ceduta o seguita dalla negativa où (p. e. Sen. drop. 1,3, 
11 — 1, 6, 9 — Anab. 1, 4, 8 eoe.). — Pih di rado si ado- 
pera nella affermazioni (p. e. Anab. 7, 6, 21: vai pà Aia si 
per Giove, cfr. 5, 8, 6 — ChVo^. 5, 4, 11 eco.) nelle quali 
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'8i preferisce la particella vai (p. e. Anab. 6, 6, 34) e piti 
•spesso v^, p. e. Anaò. 5, 7, 22: v)i Al*. — Mem. 3, 10, 9: v)i 
TÌiv''Hp*v per Giunone. 

32. M£v (pospositivo). 

In origine significava veramente (— [aV), ma in seguito 
scadde al senapUce ufficio di particella di contrapposizione, 
ovvero di copulativa sia fra piti proposizioni, sia fra piti con- 
cetti, alla quale corrisponde un Se. Il per lo piti non si 
traduce, ma si fa sentire semplicemente col tono della voce, 
o nella collocazione delle parole, il Se si traduce secondo che 
richiede il contesto (v. num. 13). — Se le proposizioni, o 
le parole che si contrappongono sono piti d’una il |m'v si 
pone dopo la prima; e dietro alle singole altre si pone il 
Ss (cfr. Anab. 1 , 6, 9). 

Il yi't entra costantemente in varie formolo: p. e. ictlva 
|iiv oùv, |*iXtoT* (liv ouv certamente — aal (tiv 8:; e certa- 
mente. 

33. m£vtoi (pospositivo) per vero, pertanto. 

/ 

Spesso nelle interrogazioni où |*£VTot, v. § 451. — Nelle 
contrapposizioni, spesso dopo un (uv = tuttavia’, p. e. Sen. 
Anab. 2, 1, 13: {xèv Eotx*;* [ae'vtoi avojso; Sii. 

Cfr. Sen. Ellen. 35, 24, e 25. 

4rt 34. Myi negativa v. § 471. — Congiunzione finale =* lat. 

• ne, affinchè non; v. § 440. — Dopo i verha timendi, 
V. § 441. — Nelle interrogazioni, v. § 452. 

35. Mt.Ss nemmeno, v. oùS£ num. 47. 

36. Mtiv (pospositivo) lat. vero, ma, in vece,. per vero, poi; 
cfr. Sen. Anab. 1, 9, 20. — drop. 1, 6, 28. — Mem. 
3, 9, 6. 

Circa a àXXàt |atóv v. dXX* num. 1. — Circa a x*l p.:;» 
V. xtt/ num. 28. — Où .pXv àXX« ciò nulla meno, ma tut- 
tavia = où p/vToi àXXi — cfr. drop. 1, 4, 8. — Ad où pr.v 
deve sottintendersi propriamente il verbo antecedente. 

37. MfiTs nè V. olive num. 60. — v£ ye (H) nedwn non che. 
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38. M«5v (da aìi ouv) lat. num, v. § 452. 

39. Nai nelle risposte = si. 

40. Nti V. (xà, num. 31. 

41. N'jv (da non confondersi con vDv nunc, ora) or dunque', 
è d'uso poetico, benché qualche volta s'incontri anche 
in prosa. 

42. "Ojjwo; similmente, tuttavia, v. § 464, not. 2. 

43, 1. finale = o/^ncAd (per coU’inf.) vedi § 440, 
2. modale = come (cfr. quomodo) v. § 446, c. 

44. ‘'Ove, — ovav, quando, ogniqualvolta, vedi 

§ 447, not. 2. 

Alle volte hanno, come i corrispondenti italiani, valore 
causale; per esemp. Sen. Anab. 3, 2, 2 — 7, 6, Il — Li- 
sia 19, 5 eco. 

45. "Oti equivale ora al nostro che, ora a perchè vedi 

■ § 443, 444. 

"Ort |jun dopo una negativa vale alle volte: tranne che 
(= el (ili nisi) p. e. Plat. Crii. 52, d: oot’ ìtiI Ss(op(xv it&litoTe 
ìk t 75; TtAtw; 8 ti jx’); el; ’I»5(x8v, oilte aXXoTS ou- 

Sa[xo<re, tl noi eTpxTeuir^pxvo;. 

ATiXov 8ti è chiaro che, ed oTS' Srt so. che, alle volte s’in- 
tercalano nel discorso , quasi con valore avverbiale ( = evi- 
dentemente , sicuramente ). 

Oìiy 8rt, |x)) 8rt = non che, p. e. Sen. Ellen. 2, 3, 35: 8tà 
tòv •/etu.Ovx oùSi tcXxTv, |xv) 3ti &vx(pET(r5xt toÙ; xvSpx? Suvxxiv 

, V. § 464, not. 2. 

"Oti alle volte equivale al nostro che col soggiuntivo; per 
es. Plat. Prot. 330, e: tx piv xXXx 8p5ù5; ■^Jxouox;, oxi 81 xxl 
lixè otst eìnsTv toùto, wxp^^xouirx; il resto tu udisti rettamente, 
ma che tu creda che anch’ io abbia detto questo , hai fra- 
inteso. 

46. O'j, ojx, oùy, o'jyl non, V. § 471. — Nelle interroga- 
zioni V. § 451. 
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"Oirov où, seguito da ^5>) = quasi... già, p. e. Sen. Anab. 
7, 2, 5: iXeytto 8 ti IliSXo? 8ffov où icape^i] tiSii et? ‘ EXX^^ffuov- 
T 0 >. — Ellen. 5, 2, 13: ’A|i6vTav i?,o5aevo'ji.e5* «7to)(^(i>pouvTx t« 
2x Ttóv TcùXetov xaX Stxov oùx IxitsirnoxÙT» -óSi] ix tcxti;? Mocxe- 
Sovfa?. — Cfr. 6, 2, 16 e 24. 

47. OùSi ([iuSs) 1.) e non, nè, dopo un’altra proposizione 
negativa (eguale a xaì ob, xal jxti dopo una positiva). — 
2.) nemmeno: 

p. e. Sen, Anab. 1, 2, 25: où Suvxptevot eùpsTv tò SXXo arpi- 
Teuptx, oùSI TX? óSoù? àrnóXovTo. — 2.) nemmeno. — oùS’ à?, 
oùS’ oStw? nemmeno cosi. — oùS’ el... nemmeno se. — oùSl... 
oùSi nemmeno... nemmeno. — Cfr. Sen. Anab. 3, 1, 27. 

48. Oùxouv (coll’accento sulla negativa) non dunque ,. — 

oùxoùv (coll’accento sull’o'jv) dunque, cosi nelle interro- 
gazioni, come nelle enunciazioni — v. § 451. , 

49. Ouv (pospositivo) dunque, lat. igitur; cfr. Sen. Anab. 

1, 2, 12. 

Si unisce spesso con altre particelle nel significato di cer- 
tamente, in fatti o -simile, p. e. itivj [xiv oùv, aJv ouv cer- 
tamente, V. num. 32. — où usv ojv. — àXX’oJv, v. àXXx 
num. 1. — Y*P Y^P num. 10. 

50. Oóts... o’jts (a-flTs... |ayitì) nè... nè\ p. e. 

Oùt’ Ipu5ptàv oìSev oÙte SeSie'vai non sa nè arrossire nè te- 
mere. — Oùt£... te ncque... et = non solo non... ma an- 
che, cfr. Sen. Anab. 2, 2, 8 — 4, 3, 6. 

51. OuTt (piviTt) niente affatto, punto (propriamente non 
alcun che). 

52. OìjToi (a-flTo.) non già, non certamente; p. e.: 

’AXÙYicfTÙ; EOTiv ooTot ptxxxpio; egli è stolto won già {cer- 
tamente) beato. 

53. nip (enclitica) appunto, essa si attacca ai pronomi re- 
lativi, 0 ad altre particelle, p. e. oo-sp appunto quelli 
il quale. 

Cosi xxrésp sebbene, v. num. 29. — l^teixEp poiché appunto, 
8 te::ep, EiTsp quando appunto, se appunto. 
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'54. nMv eccetto che, tranne che, fuorché; per es. Senof. 
•jtàvre; àvSpwnot :rpo<j§é)rovTat tx; éopT*;, ttXtìv ol tu- 

patwoi. — cfr. Anab. 1, 8, 2(5 e 25. — Cirop. 4, 5, 9. 

56. Ilori 1. come avverbio = olim, una volta. — 2. come 
particella = mai, p. e. : 

T(ffc «ore con quali ragioni mai. — Si combina spesso 
colle negative, p. e. o\5tiots lAl^oT^ non mai, ouSettots, 

Lo stesso dicasi di km, p. e. cjtiu, — E tutti e due 

in oòSenbiTcoTt. 

56. Tc (enclitica = lat. qué). 

Serve a congiungere fra loro cosi proposisioni come sin- 
gole parole, ma di rado si usa da solo, per lo piti si pone 
Te... Ts quando congiunge proposizioni, ts... xk( quando 
unisce singole parole; p. e. 6 ^tXeTsTov voùv ptivTi; t’ ipt- 
rcdi iartv 5’ &ax colui che ha moltissimo ingegno 

(ed) è ottimo indovino ed ottimo consigliere insieme, cfr. 
Sen. Anab. 3, 2, 39. — Mem. 1, 2, 4: XwxpaTi); toù aiijxaTo; 
Oiindf Te oùx ■i^ue'Xei toÙ; t’ àuLeXoùvTs; oùx ^xy,vsi — cfr. Anab. 
1, 2, 7. — 3, 2, 23: toXXx; Te xxi eùSxfjxova? x«l [xsYxXaf 
TtoXet; otxo~civ. 

57. Tot (enclitica) già, è particella asseverativa. 

Per lo pih si combina con altre particelle, p. e. p.e'vTot 
V. iium. 33 — Y*P ''**• — ToiYapoùv certamente, e due volte 
in ToiYxpTot. 

58. Totvjv (da To( e vóv, pospositivo) pertanto, dunque. 

Alle^volte serve come particella di semplice passaggio da 
un pensiero e un altro, sinonimo di Se v. num. 13 — per 
es. ^Tt Tofvuv ed inoltre — p. e. Plat. Eutif. 5, d: Xb'ye 
T t (p);; E!v*i tò ojiov; Aéy(,ì zolvuv, 8ti tò octov Ivxiv Sxep lyìo 

VUV TtOiS. 

59. 'Oj 1) modale e temporale come correlativo di goto; 
cosi, V. § 443 — siccome. 

2) causale: perché, poiché, v. § 443; 

3) finale: affinché, v. § 440; 
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4) enunciativo: che, come — ^-h v. § 444; 

5) consecutivo: (cosi) che, coll’ infinito, v. § 442; per 
es. Sen. Cirop. 1, 5, 11: voùj TCoXeaCou; èyw 5 * 9 % 
crajXat- tSitiva; ówaj »? «pò; (XY£<Jv{^6<y3'ai — cfp. J»<- 
/en. 1,6, 20. 

6) particella rinforzativa del superlativo, come oti , 
V. § 396, not.; 

7) come preposizione = odi v. § 400, 10. 

60. "ncTuep siccome, appunto come, particella di confronto. 

61. ‘'fl«Ts cosicché, V. § 442. 
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ato'Mvopi.xt, 388, 8 — 463, 4. 
a.iT/pó't i(7Tt, 444, n. 5. 
aìsyuvw, 417, n. 2 — alx/uvojxxi, 
355, 4^^“379, 2 — 444, 
n. 5 — 463,^ 

aÌTCh) -io\j.xif 358, 3 — 455, 3. 
alTio?, 384. 

«IcpvlSco;, 322, a. 
àxoXou5E(o, 373, ^ 
àxovtlCw, 355, 1. 


&xou(i>, 388, ^ — 463, 
àxpxTr,; -e«, 384. 
ixpoxopLat, 388, 9. 

£xpo;, 338, n. 4. 
ixtov -ovto;, ~522, c. 
àXi^op-at, 355, ^ 

&X(c pi. di SXc, 349. 
à>f<ntopiai, 416, ^ not. 
aio;, 414. 
aWTpio;, 374. 

Spia, 375. 

àpiapràvo), 388, 8. ‘ 

àpiel^hi, 388, ^ 

&pivi^pL(dv -ovo;, 384. 

Spioipo;, 384. 

à(iuv(i) -o[j.«t, 355, 4^ — 373, ^ — 
417, IK ^ 
à|x(pf, 402, 16. 

&(i.(pcevvup.i, 358, 3. 

&pL(j)io^eT£(i), 373, 4. 
àp.(poTepo)3Ev, 385. 

&v, 434. 
iti, 400, 9. 
i'tX'fYi.iffó'» iaxi, 455, 1. 
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455, ^ , 

àvaYXi] iir:( 455, ^ 
iva)xt(Avi^9X(>>-o[M(, 358,3 — 388,^ 
&và$io(, 384. 

&v8p9tRoS^!i(d, 355, 3. 
ivto, 398, 5. 

&ve'}fO(t.ai, 463, 2. 

&vtào[iat , 463, ^ 
àv{y][JLi, àvievai, 416, 3. 
àvT6)(^ti) -of«.a(, 388, ^ — 416, 5. 
àvTetTtov, 444, n. 1. 
àvxf, 298, ^ 
àvTiX*[*p*voiiai, 388, 3. 

Kvb>, 385. 

384. 

à^i^b), 388, ^ — 455, ^ 
àita^opsuti), 455, 3 _ — 463, 2. 

àitaXXxTTw, 388,^. 

&7cx( — xff* -XV, 338, P« 5. 
ànttXÉu, 455, 3. 
àir-EipYW, 388, 5. 
xTCEipo;, 384. 

&7c-epuxb>, 388, 5. 
ànc^^^^dcvopLat, 373, 2. 
ànE^b), 388, ^ — 416, 5. 

XXlffTO?, 374. 
ànd, 398, 2. 
i‘no’fi'(yt>}<Tìi<i)f 388, not. 
à7to-SEÌxvm*.i, 463, ^ b. 
xTTo-BiSpxxxw, 355, 2. 
àito-5(8w[At (àxo-Soji^ai) , 389. 
àTjo-5vr,ffxa> (à7t-e'3’VT)xa) , 424, not. 
à7co-xp^vo(M», 373, ^ 
àico-xpunTOiAxi, 355, _4 — 358, 3. 
àiio-Xaów, 387, ^ 
àito-Xuto, 388, ^ 
inoptto, 388, 3. 

àxoppoìpEW, 387,^ 

à1lo-o'tEp^ffXll) -oiExt, 358, 3 388, 3. 

ino-xtps'ipw, 416, ^ 


' àxo-TpEwu), 388, ^ 
àito-Toy/Kvi»), 388, ^ 
à 7 ro-<p*(vto, 463, ^ b. 
àTto-j^^wpEO), 388, ^ 

&7to— 388, not. 

Slictìo -opiat, 417, 1, n. 2 — 388, 8. 
àpE'oxb), 373, 2. 
àpr,Yw, 373, 2. 
iptaTEUfo, 391. 

&p^(o — o|A*i 388, 8 — 391 417, 

— 463, 2 — àpxo'l**- 
vo?, 466. 

&<ipiEvo;, 322, c. 

£ti|j.o(, 384. 

uìndc, 374, n^^ — 5 «ùto«, 344. 
àfatps'u) -o(E«t, 358, 3. 
àip-(sTT)[u, 388, 5. 

4jf5oi*xt, 379, ^ — 463, ^ 
axpi, 395, ^ 

Bxfvw (PEp/ixx), 424, not. 
^x7iXe6<o, 391. 
pix!;o[Eat (pepfaffjEai), 419, ^ 
pXxpsprf;, 374. 
pXx-xTu, 355, 5. 

Po»)5éw7 373, ^ 

PouXeuu, 455, 3. 

PouXo[<.a t 455, 3. 

Faj«w -o[xat, 424, not. 

Ye'{4.b>, 388, 4. 

YEu<rt -ojxxt, 387, 2 •— 417, 1, n. 2. 
YEtopY^w, 355, ^ ' 

YfY'^o|xxi col dat. , 375, 5. 
YiYvwoxw, 463, ^ n — Ì24, not. 
Yp^oi^xt, 388, 7. 

Axxpóh), 355, 1. 

SeSix, 8sSotx*,^24, not. — 441. 
SsSopxx (Se'pxo^xi), 424, not. 
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455, li 1. 
ttém, 441. 

8»fxvu|jit, 463, ^ b. 

8ttvtfv IffTt, 444, n. 5. 

Seofiat, 388, 3 — 455, a 
8tuTepo?, 322, a. 

SW; *Vt, 463, 1. 

8)]X(5a., 463, 4ib. 

8t<£, 401, IL 
8tflt-p«{vto, 355, a 
S(ge>^àXX<d, 355, ^ — 444, n, 4. 
Sia-Yfyvojiae, 463, L ~ 

8t-4Y«o, 416, ^ — 463, L 
8i«-Xav5xvb>, 355, 4. 

8ta-X*Y0(Mti, 373, L 
8t«-Xf<it(o, 416, 5 — 463, a 
S(x-irXtw, 355, a 
8i«-itopeuo[x*t, 355, a 
8ia-TiÌ£«o, 463, L 
8i«-<p^pw, 416, 5 — 388, 6 — 455, L 
3ià(popo?, 374. 

8i84axu>, 358, a 
Sftwpit, 373, iT 

355, a 

8txdt?;w, 388, 7. 

8i'xKi4v i(TTt, 455, a 
8twxw, 355, 1 — 388, 7. 

Sox^oD, 455, 1 e a 
8ouXtub>, 373, 2. 

8uvajAat, 455, a 
8 uv«t4v Ioti, 455, L 
Suoixev^; -I?, 374. 

Suovoo;, 374. 

8(op^o(*ai, 373, 1 — 419, a 

’Eàpivoj, 322, a. 

iyyùf, 385. 

lyxpKTr,; 384. 

iyvuix» (V. •fi’fydxTxùì) , 424, not. 

lyp^Y®P* lye^pw) 424, not. 


Ketox (di Seé8<tì), 441. 
l5eXo», 455, a 
eì yxp, 433, a 

sìSs'vat (yapiv), 373, a 

el5e, 433, a 

sìxài;<i) -opuxi, 373, 1 — 455, 2. 
elxti), 373, a ~ 

eTvxt col dat., 373, 5 — col 
gen., 386. 

emov, lìuirv, 373, 1 — 456, 3. 

•ì;, 4(X), a 
sto-ayw, 388, 7. 
eìo-TtpdiTTw, 368, a 
«loco, 385. 

*T(o5a, 424, not. 

I*, 15, 398, a 
ix-8(8wpit, 416, a 
lx-8u<o, 358, a 
IxtTvoc, ri, 0 , 343. 
ix-Xf(irtt, 416, a 
IxToffo;, 322, a. 

Ixt4;, 385. 

Ixojv -óvTo?, 322, c. 

IXxTTI^OpiKI, 391. 

IXauvw, 416, L 
iX*u5epo;, 384. 

Xleu5gp4w, 388, a 
iX:t«;w, 455, a 
IXitl? iau, 455, L 

l[i(iiv«, 373, à a 

?|xwXe(i);, 384. 

?|X7cnpo«, 384. 
ìv, 399, 6 . 
iv«vrt4o[x«i, 373, a 
Iv«vt(o«, 3^ b — 374 — 375. 
Iv8lr);, 384. 

Iv8uw, 358, a 
Ivexa, 398, a 

lv5u(«ou.at, 441, n^ 1 — 463, 4, a. 
lvvooii[*ai, 441, 1 — 463, ^ a. 
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ÌvT<f?, 385. 

398, a 

s^eXeyyu), 463, 4, b. 

«5*<m,'373, 3 — 455, 1. 

2^-isvat, 416, ^ 

2^(0, 385. 

looM, 455, ^ — 463, L 
£it-«yyeXXtd, 373, 1. 

«natvtw, 355,5 — 390 — 444, n. ^ 
lueStt'vKt, 388, 7. 

416, 5. 
ìt:(, 402, 1^ 
tnt^ouXEuco, 373, 5, not. 
£irt-S(S(o[Ai, 416, 3. 
tifili, 455, 2. 

Ì7C(5u(i.e(<>, 388, 8 — 455, 3. 
2ri-Xav5xvo(tai, 388, 1 — 463, 4, a. 
liciXe^nti, 355, ^ 

JntXi^ajxidv, 384. 

£x([xtXto|iiai, 388, 2. 

ÌTcìftEXi^; -di, 384. • 

Ì7rl(rra(iiat, 463, ^ a. 

2ict(TT^jiu>>v, 384. 

2iriTl.5e(i5ai, 373, ^ not. 

ÌT:t)(etpea>, 455, ^ 
iTrofwti, 373, ^ 
épxùjj 388, 8. 
ipdf^xi, 358,^ 

?p>)|to?, 384, 

«pfCio, 373, ^ 

2pb)TO(i), 358, 3. 
i; = el«, 400, ^ 

I(t51u), 387, ^ 
icnctpio;, 322, a. 
l(Tx,XTO<;, 322, b — 338, 

Srtpo;, 414. 
cùSaipiovll^oD, 390. 
eu Spam, 355, 5. 
tu ^pyixCofiai, 355, ^ 

E'jepYtTtw, 355, ^ 


eùXapeopixi, 355, 4. 
tu XtYw, 355, 5. 
eùXoyem, 355, 5. 
tùjiiEvi^f 374. 
c&voEco, 373, 2. 
tùvou; 374. 
tu noido), 355, ^ 

EÓplaxu, 463, 4, b. 
tu fpovdu), 355, 5, not. 
tù^opi'Oct, 373, 2 — 455, 3. 
i^e'aTio;, 322, b. 

388, 8 — 417, 1, n. 2. 
£^’ ij) — i(p’ ^Tt, 442, not. ^ 
èx^pdf, 374. “ 

388, 10. 

455, ^ — 416, ^ — con un 
avverb. , 416, ^ — con un 
partic., 429,^ 

466. 

ètaS^yo;, 322, a. 

ZrjXrfw, 351, 1 — 390. 
l[)]pii^bt, 388, n^ 1^ 

*H xaTa col compar., 394, 
dif — 4| b^Tt col compar. , 394, 
n^^ 

^lYEopLat, 391 — 455, ^ 

{^Sopiai, 379, 2 — 463, ^ 

423, n^^ — 425, n^ ^ 
fjTTàopuct, 391. 

0aXXa(r(Tto;, 322, b. 
tappeto, 355, 4. 

5*u(iài:io, 3877^5^ 1 — 390 — 
444, m ^ 

07iP«t, 349. 

5iYY*vto, 388, 8. 

3upat, 349. 

.diporto; 322, b. 
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^ISto;, 374 — 384, not. 

xoXà^w, 388, n. 10 — 355, 6. 

384. 

xoXxxeuM, 355, 5. 

416, 3. 

xop£vvu[xi, 388, 4. 

fxav^(, 374. 

xpxTc'b), 391. 

(x<Teu<o, 455, 3. 

xpc5x^, 349. 

19^(0, 373, 1. 

xpuTtTO), 358, 3. 
xcoXiKo, 455, 3. 

• 

K«ip<fv ioTt, 455, 1. 


xxxoXoYe'b), 355, 5. 

Ax^v (Xxpipxvw) , 466. 

xax^vou;, .374. 

XxjjLpxvopiat, 388, 8. 

xaxonot^b), 355, 5. 

Xxv5xvb), 355, 4 — 463, 1. 

xaxoupY^cd, 355, 5. 

Xe'rw, 373, 1 — 455, 3 — Xt'^i 

xtxxdoD, 355, 5. 

(xxt, Xe'YCTKc 452, 2.' 

xxx(5( Xt'yb), 355, 5. 

Xe^uopixi, 388, 3. 

xxxùi; Koieu, 355, 5. 

Xr,Yco, 388, 5 — 463, 2. 

xoiX^v iati, 455, 1. 

XoYOTcotEw, 355, 3. 

xxpTtpeb>, 355, 1 — 463, 2. 
x*Tx, 401, 12. 

XotSope'b) -opixt 355, 5, e nota. 

Xuux(vopix( 355, 5, e nota. 

xxTx-YeXxfc), 388, n. 8. 

Xu9iT(Xe'<i>, 373, 2. 

xxTx-Ytyviiiaxw, 388, n. 9. 
xxTK-StxxCdi)*, 388, n. 9. 

Xb>pxopixt, 355, 5. 

xxT-xiTtxofixt, 388, n. 9. 

Mx.^b)v (t( PLK.&MV) di puxv3'xv(i>, 45 

xxT-xXXxTTopiai, 373, 4. 

osserv. 2^ 

xxTx-Xuw, 388, 5 — 416, 2. 

(li/opixt, 373. 4. 

XXTX-7cXr,TT(l) -OjiXl, 417, 1, n. 2. 

(xstovexTEb), 391. 

xxTXHppoveM, 388, n. 8. 

|M(($OpuXI, 391. 

xxTx--^nfì 9 f!|o(jt.xi, 388, n. 9. 

puXei (iioi, 388, 2. 

xxT-e'xw, 416, 2 e 5. 

{*eXX(o, 432. 

xxT7)Yopea>, 388, n. 9 — 444, n. 4. 

([xtpivr,(TXopLxO, 388, 1 ■ 

xexX?i|Aat (xxXtttì), 424, not. 

424, not. 

xexpayx (xpxijw), 424, not. 
xsXeuo), 455, 3, n. 3. 

pti[xfO[«.xi, 390. 

jjLEJovóxTtoc, 322, a. 

x£XTi][<.xi (xTxopLxi), 424, not. 
xeóS'a), 358, 3. 

luaof, 322 b — 388, not. 4. 

384. 

x(vSuv^; IffTì, 441, n. 1 — 455, 1. 

{tetdc, 401, 13. 

xXripovopL^b), 387, 3. 
xXu<>), 388, 9. 

IxeTX-^fòwpic, 387 3. 
pL*Tx-XxYX*v«o, 387, 3. 
pLETx-Xx|ji^vh>, 387, 3. 

xoivovtcì), 387, 3. 

xoiv^;, 384, e not. 

pMTK-piAei |xot, [xexx-piiXopixi, 38 

xoivdu, 373, 1. 

2 — 463, 3. 
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(xsTK-vo/ci), 441, n. 1. 

(MTo^u, 385. 

417, n. 3. 
{A»T-ej(w, 387, 3. 

(W‘ro}(^o(, 384. 

[xsTeupoc, 322, b. - ' 

H^XP'» 398, ^ 
l*T|]^avxo[«.xt, 373, ^ 

(icpifopLai, 355, 1 — 358, ^ 
|ti[*vT,mio[i.at, 388, 1 — 463, 4, a. 
(jivi^tMov -0VO4, 384. 

{i.4vo;, 322, oaserv. 

N^ivo;, 329, not. b. 
vo|A^(o, 355, 4 — 455, 3. 
vo[xo.^eT(b>, 355, 3. 
v^pLou; ‘ciStvxi, 417, n. 3. 
vu^to;, 322, a. 


Eiiv = ffóv, 399, 7. 

OSupopLKc , 390. 

388, la 
oTSa, 463, ^ a. 
oìxcToi;, 384, not. 
olxoSopic(o, 355, 3. 
olxrs(pb), 390. 
oTopiat, oTpiat, 455, a 
oTrfv i(TT(, 455, L 
oTo; coll’inf., 442, mh 
oTrf; Ts eI[At 442, n. 3 — 455, 3. 
oTyopiat, 423, — 425, ^1 — 

col partic. , 464, m L 
éxv/b), 441. 

è\(yoi (o! óXi'yQt), 339, n^^ 
ÓXtyopth), 388, ^ 
óXofupopixt, 390. 

SXtoXa (óXXujxi), 424, not. 

SpLiXecd, 373, ^ 

Spivout, 355, ^ 


373, 4. 

6pt.oXoYE(i> -^opixt, 373, 1 — - 455, 2. 
£piovo^h>, 373, ^ 

SjAoio?, 374. 
ópioi^b), 373, 1. 

&[iolb>{, 375. 

£vei8fl;w, 373, ’l — 444, m ^ 
8vfv»ipu, 355, a 

8vo[mi, 329, oaserv. ^ — 330, es- 
ser». 3._ 
owtff^Ev, 385. 

8*oTav, bizótt, 447, n. 2. 
ópdud, 463, 4, a. 

^PY^i^opixt, 373, 2. 

8psY<o -o(xat, 388, 8 — 417, 1, n. 2. ■ 
8p3to(, 322, a. 

8pxco;, 322, c. 
óppL^u) -optai 416, 3. 

8po; -Eo;, 329, n. b. 

8oo« coll’inf., 442, n^ 1. 
^o^px^voptat, 388, 10. 

8txv, 8te, 447, n. ^7 
où, oùSe, ovÌte eco., 471 — où;^ 
8itto« col partic., 464, n. 2. 
o5to; e 88t, 343. 

8<{/e, 385. 
ó^co(, 322, a. 


Ilixdióv (tl itxSalv), 452, oaserv. 
7cxv)]p(ipto;, 322, a. 
itxvTxj^oij, 385. 

7cxv6}(^to(, 322, a. 

•jtxpà, 402, 17. 
itxpx-pxfvw, 355, 2. 
r(«,p-X'C(ù.'kit), 373, 1 — 455, 3. 
nxpx-SiSiopti, 373, 1. 
itxpx-xEXs6opi.xi, 373^ 1 — 455, 3. 
■7cxpx-XE(7rto, 463, 2. 
icxpx-ptEX/b), 388, 2. 

Tcxpx-nXEu, 355, 2. 
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'R9tpxnX^9((>>{, 375. 

373, 1 — 7cap*X“ 

Ttovrip^?, 374. 

itopcuu -o[xxt, 417, 1, n. 2. 

455, 4. 

ittfppo), 7 c^pp<i)5(v, 385. 

nxpo^6vb>, 455, 3. 

-reoTxpirf;, 330, osserv. 1 (2) — 329, 

itS;, icS(r«, nSv, 338, n. 5. 

osserv. Zt 

1 CXUM -ofMii, 417, 1, n. 2 — 3S8, 

TtoìJ, 385. 

5 - 463, ^ 

itpxTTw -o[xxt, 416, 4 — 417, n. 3 

•7ut5(i) 373 , 2 — 417, 1, 

— 358, 3. 

n. 2 — 455, 3. 

•Kfitti, 373, 3 — 455, 1. 

Kttvxb), 388, 3. 

itp(ap.xi, 398. 

•7rttpao|ixt, 388, 8 — 455, 3. 

«p^v, 448 — coll’ inf. 449. 

.itiXiCu, 373, 2. 

■Kfó, 398, 4. 

irtXa;, 385. 

7rpo-«ri:ov, 455, 3. 

miìhtxTo;, 322, a. 

7tpd«, 402, 19. 

ittv»)?, 384. 

7rpo9-/j^u>, 416, 2. 

in-rzot^x (di ■Kti^ut) 424, not. 

itpo(rr,xf(, 373, 3 — 455, 1. 

iwf>«v, 385, 

icpda^tv, 385. 

ntp(, 402, 15. 

TtpouTXTeuio, 391. 

TtpoxtxTTO), 373, 1 — 455, 3. 

ittpi-piXXo(«.ai, 355, 4. 

■7Tipi-Y(Yvou.at, 391. 

itpo-(puXÌTToiAXi, 355, 4. 

Tttpi-tTvxi, 391. 

nptot, 385. 

Ttjpi-TtfitToa, 373, 5, not. 

7rpb>T(U(<>, 391. 

3t*p-(<rTxpiat, 355, 2. 
w'uitXnipw, 388, 4. 

TtpffiTo;, 322, osserv, 
itóXxi, 349. 

«fvw, 387, 2. 

miv5xvo[Axi, 388, 9 — 463, ^ a. 

TtiTTeuio, 373, l^^not. 

mipot, 349. 

ma-TÓf, 374. 

n<i)Xc(i>, 389. 

itX»Yio«, 322, b. 
wXxijw -opta», 417, n. 2. 

2dpSet;, 349. 

<rxe'i{xxx5xi, 452, osserv. 1. 

jtXeovsxreu, 391. 

'7cXi!]5u<o, 388, 4. 

oxoicdto, 452, osserv. 1. 

itXr,v, 385. 

ffxoTxTo;, 322, a. 

■j:Xr,p7);, 384. 

axMTCTw, 355, 1. 

7tX7)p^co, 388, 4. 

ff:txvioc, 322, a. 

^X'ria'iov, 385. 

fftdpva, TX, 349. 

•7toXe(jiio;, 374. 

arr^tx, ti, 349. 

TtoXtopxew, 355, 3. 

aTpxT»iY^'j), 391. 
arpe^bi, 416, 3. 

7t(iXi« 329, n. 6. 

•KoXkol, oi TcoXXo^, 339, n. 2. 

auYY‘Y^^***“» 373, 5, not. — 463, 

itoXXoO Sto», 455, 2. — (itip( noXXou 

4, a. 

TtotiTa^xt, 355, 4). 

a\jyYvtà(t.to’*, 374. 
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«uYXwpew, 373, 1 e 5, not. 

«uXów, 358, ^ 
ffu|Apa(!v(t, 455, 1 e 2. 
a^l[<.|x{Yvull.t, 418, ^ 

373, 3 — 410, 5 — 455, 1 . 
ffUjiipopo?, 374. 

<iuv, 399, 7. 

9uvetpi( (etvat), 373, 5, not. 
auv?)UEpeu<>>, 463. 
ffijveuSoc, 463, a. 
a;piXXo|xai, 388, 6. 

Te,&xzTat (di^aTCTw), 424, not. 
te5xu[xxxk (di .S'xujxa^'o) , 424, not. 
TeXeuToitoc, 322, esser». 

TeXeuTifc), 416, 2 — TeXiutCiv, 466. 
TsXew, 416, 2. 

TEp7io|xai, 463, 3. 
tl pLxduv, 452, osserv. 

Ti 7 ck5(Óv, 452, osserv. 

Tipiàoi), 389. 

Tt[iioi;, 384. 

Tt[jifa>p£b> -o|ixt , 355 , 5 — 388, 7 
— 417, nTS;~ 
tò vùv sTvat, 459, 2. 

To^eób), 355, ^ 

Toffoutou Seti), 455, 2. 

TpMco[iai, 417, n. 3. 

TptTx7o;, 322, a. 

TUYX*^<*^» 388, 8 — 462, 1. 

rppiV, 355, ^ 
titifb), 388, 7 — 416, 2. 
ùnxi'>^p(o;, 322^ b. 

67t/p, 401, 14. 
b Ttep-^xXXti), 355, 2. 

6nepi:SvTtoc, 322, b. 

&ne'pyo(xx(, 355, 2. 
witeu5uvo;, 384. 


fiTTTipeTEM, 373, 2. 

OniiT^vE'optxi, 373, 1. 

M, 402, ^ “ 

6)tSStxo{, 384. 

STtoSóopiai, 355, 2 
6:to-pi£'vu), 355, ^ — 463, 2, 
67to-pLipivr|<jxii), 358, 3. 
broTrTEuti), 441, n^ 1^ 

S'TiSaTEovSo;, 322, a. 

ÒTto-fftpe'tpd), 416, 3. 

6iro-ipxfvw, 416, 3. 

Sito-Tp^y ii), 355, 2. 

6)io-Ytope'to, 388, 

CaTXTo?, 322, osserv. 
fisTepEw, 391. 
ò(TTept![to, 391. 

^afvw -ojxKt, 417, 1, n^^ — 455, 
2 — 463, 4Tb: 

(pxvepo? elpit, 463, 1. 

<pe(8o[j.at, 388,' 5. 

(pe'piov, 466. 
fsóytù, 355, L 

455, 3 — 373, 1. 
f.^xvcd, 355, 1 — 463, 1 — oà 
<p5avu), ivi osserv.^. 
(p5ovew, 373, ^ — 390. ~ 

(fifXoc, 374. 

^opE'o) -optKt, 417, 1, n. 2 — 441. 
9 pe've;, 349. 

(ppovriCw, 388, 2 — 441, n. 1. 
(puXxTTto -o[A«t, 417, n. 3 —^55, 4. 
fuop.ai, 463, 1. 

Xxlpco, 372, 2 — 444, ^ 5 — 
463 ,^ 

^(aXeTtxfvw, 390. 

)(^aXE)(ù); <pe'pw, 444, n. 5 — 463, 3. 
)(ap^Co(*al, 373, 2. 

)(apiv eìSevKi, 373, 2. 
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/etpoTcvEo), 355, 3. 
322, a. 
455, 1, n. 1, 
Xprfvio?, 322, a. 
Xwpfllw, 388, 5. 
•/pcà|*tvo«, 466. 

388, 8. 

»}/iu5opia(, 388, 6. 
'|og!}n'i;o|*a(, 455, 3. 


Qvtojiai, 389. 

&px ^ffT^v, 455, 1. 

»t)?, 400, 10. 

(Si; tÌ7t»Tv, 459. 
éf Ìt:o( slnstv, 459. 

Mtnttp 4v, S(T7CEp iv el, 438, n. 5. 
(ó;, «3<ntEp col partic., 465. 
(òftX/to, 355, 5. 
w^tXtpio;, 355, 5. 
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INDICE GRAMMATICALE. 


NB. / numeri indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


Accusativo, 353 seg. — Accus. 
dell’ oggetto esterno o transi- 
tivo, 355 — accus. dell’oggetto 
interno, 356 — due accusativi 
con un verbo, 358 — accus. 
di relazione, 359 — accus. di 
estensione, 360 — accus. di 
spazio, 360 seg. — accus.' di 
tempo, 363 — accus. avver- 
biale, 364 — accus. soggetto 
dell’ infinito, 454, 1 — accus. 
assoluto, 468. 

Aggettivo. Aggettivi costruiti col 
dativo, 374 — col genit., 384 

— aggettivi verbali, 420. 

Anticipazione del soggetto, 450. 

Aoristo, 427 seg. — aor. gnomi- 
co, 427, ^ — aoristo pel piuc- 
cheperfetto, ivi, ^ — aoristo 
soggiuntivo ed ottativo, 428, 1 

— aoristo imperativo, tei, 2 — 
aoristo infinito , ivi , ^ — ao- 
risto participio, 429, ^c — 
aoristo partic. con fy»» 429, ^ 


Apodosi di periodo ipotetico, 438 

— apodosi espressa coll’ infi- 
nito, 457 — Apodosi espressa 
con un participio 469. 

Apposizione, 326 — app. epite- 
tica, 327 — app. esegetica, 328 

— app. determinativa, 329 — 
app. partitiva, 330 — app. al- 
l’infinito, 330, n^ 1 — infinito 
appositivo, ivi. 

Articolo. Sua origine, 331, es- 
ser». 2. — artic. con valore di 
dimostrativo, 331, not. — ar- 
ticolo individuante, e generi- 
co, 332 seg, — artic. posses- 
sivo, 335 — articolo coi nomi 
propri, 336 — artic. coi nomi 
astratti, 337, a — artic. coi 
nomi appellativi, ivi, b — ar- 
tic. coi nomi di famiglia, t»t, c 

— posizione dell’ articolo 338 
seg. — articolo sostantivante, 
339 seg. — artic. coi prono- 
mi, 343 — artic. coi posses- 
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8ivi, 345 arlic. coirinfl- 
DÌto, 458 — artic. col partici- 
pio, 462, 2 e 3. 

Assindeto, 435, osserv. 

Astraiti coll’articolo, 337, a. 
Attivo, 416 — verbi attivi tran- 
sitivi e intransitivi, 416, 2 — 
verbi attivi in significato ri- 
flessivo, 416, 3 — in signifi- 
cato causale, 417, 5. 
Attrazione del relativo, 409 seg. 

— attrazione inversa, 411 — 
attraz. presso i comparativi, 
393, osserv. 1. 

Attributo, 325 — attrib. pleona- 
stico, 325, not. 2. 

Avverbio 470. 

Causale (proposizione) , 436, 2, a. 
Causativi (verbi), 417, noU 
Casi, 350. 

Comparatio compendiaria, 394. 
Comparativo, 393 — comparati- 
vo seguito da ^ xktx, 394, n. 5 

— comp. seguito da ?i w<it*, 
u){, ivi — espressioni compa- 
rative seguite dal genit., 391. 

Complementi del verbo, 321 — 
compì, del nome, 322 — com- 
plemento predicativo, 324 — 
complemento attributivo, 325 

— compì, appositivo, 326 — 
complemento in posizione at- 
tributiva, appositiva, predica- 
tiva, 338. 

Congiunzioni, 435, osserv, — 470. 
Constructio ad sensum, 319, n. 2. 

— 408, n. 2. 

Coordinazione, 435. 

Copula, 320 — verbi che fanno 
r ufficio di copula, 320, oss. 2. 


Correlazione, 435, osserv. 

Costruzione personale o imper- 
sonale cogli aggottivi verbali, 
420, 2 — coll’infinito, 455, 2 

— costruzione dell’ accusativo 
coll’infinito, 454, 1 — costru- 
zione del dativo coll’ infinito, 
ivi, 3 — costruz. del nomina- 
tivo coir infinitivo, ivi, 2. 

Dativo di luogo, 366 — di tem- 
po, 368 — dativo dell’oggetto 
indiretto, 373 — dat. con eTv«t 
e 373, 5 — dat. d’in- 

teresse, 377 — dat. di relazio- 
no, 377, 2 — dat. etico, 377, 3 

— ^at. di compagnia, 378 — 
dat. istrumentale, 379 — dat. 
causale, 379, 2 — dat. moda- 
le, 380 — dat. con espressioni 
comparative, ivi, 2 — dat. con 
«ùtrf?, 374, not. 2 — dat. del 
soggetto logico coi verbi pas- 
sivi, 418, 3 — dat. cogli ag- 
gettivi verbali, 420, 2 — da- 
tivo coir infinito, 454, 3. 

Deponenti (verbi), 419. 

Dimostrativi (pronomi), 407. 

Discorso diretto e indiretto, 460. 

Duale, 349. , 

Futuro, 430 — futuro perfetto, 
431 — futuro perifrastico, 432 

— futuro infinito coi verbi di 
sperare ecc. , 430, not. 4 — fu- 
turo participio con valore fina- 
le, 464, d — futuro nelle pro- 
posizioni finali, 440, 3. 

Cenere dei nomi, 348 — genere 
dei verbi, 415. 
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Genitivo di luogo, 367 — gen. di 
tempo, 369 seg. — gen. coi so- 
stantivi, 383 — gen. possessi- 
vo, 383, 1; 386, a — gen. di 
origine e derivazione, 383, 2; 
386, 6 — gen. partitivo, 383, 
3; 386, c; 387 — gen. di ma- 
teria, 388, 4 — gen. di causa, 
388, 7; 390 — gen. di qualità, 
di quantità, d’età ecc., 383 — 
gen. di prezzo, 383, 4; 386, d; 
389 — gen. soggettivo, 383, a 
— gen. oggett., 383, b — gen. 
d’ allontanamento, 388 , 5 — 
gen. di paternità, 383, n. 1 — 
gen. indipendente, 392 — gen. 
cogli aggettivi, 384 — geni- 
tivo comparativo, 391 — gen. 
coi comparativi, 393, b — ge- 
nitivo coi superlativi, 396 — 
genitivo cogli avverbi, 385 — 
genitivo predicativo, 386 — 
genitivo coi verbi passivi, 418, 
2 e 3. 

Genitivo assoluto, 467. 

Gnomico (aoristo) , 427, 2. * 

\ 

Imperativo, 433, 1 — i tempi del 
modo imperativo, 428, 2. 

Imperfetto d’ abitudine, 425, 1 — 
invece del presente, ivi, 2 — 
imperf. di conato, ivi] 3 — im- 
perf. invece del piuccheperfet- 
to, ivi, not. 2. 

Impersonali (verbi), 316, oss. 3 
e 4 — verbi impersonali col 
dativo, 373, 3 — coll’ infinito, 
455, 1. 

Indicativo, 433, 3 — tempi sto- 
rici dell’ indie, con &v, 434, 2. 


Infinito, sua distinzione dal no- 
me, 453, osserv. — soggetto 
dell’infinito, 454 — infin. con- 
siderato come soggetto, 455 — 
infinito considerato come og- 
getto, 455, 3 — infin. finale, 
455, 4 — infinito consecutivo, 
45.5, 5 — infinito complemento 
di nomi, 456 — infin. con Sv, 

457 — infin. coll’articolo, 341 ; 

458 — infin. con oxtt», 442, 3 
— infin. con npiv, 449 — infin. 
assoluto, 459. 

Interrogazioni, 451. 

Intransitivo (verbo), 416, 2. 

Ipotetico (periodo), 438. 

Locativo, 330, osserv. 2. 

Maschile, 348. 

Medio (verbo), 417 — suo valore 
riflessivo, ivi, 1 — medio d’ in- 
teresse, ivi, 2 — medio in si- 
gnificato reciproco, ivi, 3 — 
medio dinamico, ivi, 4 — me- 
dio in significato causativo, 
ivi, 5. 

Modi, 433. 

Negative, 471. 

Neutro nei nomi, 848, — verbi 
neutri o intransitivi 415, 1 — 
participj passivi di verbi neu- 
tri, 418, 6. 

Nominativo, 351 — nominativo 
coir infinito, 454, 2. 

Nome sostantivo e aggett., 347. 

Numero, 349. 

Oggetto, 321, 1 — oggetto diret- 
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to, 351 — oggetto esterno, 355 

— oggetto interno, 356 — dop- 
pio oggetto diretto, 358 — og- 
getto indiretto, 373 — oggetto 
deir infinito, 453, esseri;. — 
oggetto del participip, 461, os- 
terv. 

Ottativo, 433,^ — ottativo con 
4v, 434, 1; 440,5 ; 442,4; 444. 
3; 447, 3 — ottativo ipotetico 
(senza av) 437, 4^ — optativus 
orationis obliqua;, ivi — otta- 
tivo nella protasi, 438,^ — 
ottativo nelle proposizioni fi- 
nali, 440 2 — con verba timen- 
di, 441,^ — nelle proposizio- 
ni enunciative, 444,^ — nelle 
proposizioni relative, 445, 4 — 
ottativo nelle interrogazioni, 
452, 2^ 6. 

Particelle, 470, not. 

Partitivo (genitivo), 383, ^ — 
386, c — 387. 

Participio. Sua diflferenza dal- 
l’aggettivo, 461, osserv. — pe- 
rifrasi col participio, 429, n^^ 

— i tempi del participio, 429 

— participio attributivo, 463 
participio coll’ articolo, ivi, 2 
e 3; 340 — participio predi- 
cativo, 464 — participio ap- 
positivo, 464 — participio con 
(5)?, werep, 465 — partic. ge- 
nitivo assoluto, 467 — accu- 
sativo assoluto, 468. 

Perfetto, 424 — perf. con valore 
di presente, 424, not. — perf. 
imperativo, 428,-2, b — perf. 
ottativo, 428, 1 perf. infi- 


nito, 428, ^ — perf. partici- 
pio, 429, b. 

Perifrasi col participio, 429, n. 3. 

— col verbo p.eXX(o, 432. 
Periodo ipotetico, 438. 
Piuccheperfetto, 426. 

Plurale, 349. 

Possessivo (pronome), 406. 
Predicato, 317 — concordanza 
del predicato col soggetto, 318 

— predicato nominale, 319 — 
predicato sottinteso, 320, n. 2. 

Preposizioni, 397 — col solo ge- 
nitivo, 398 — col solo dativo, 
399 — col solo accusativo, 400 

— col genit. e coll’accus., 401 
col genit. dat. accus. , 402 — 
proposizioni coll’infinito, 458. 

Presente, 422 — presento stori- 
co, 423, 1 — presente invece 
del perfetto, 423, ^ — presente 
invece del futuro, 423, ^ — 
presente imperativo, 428, ^ a 

— presente infinito, 428, ^ — 
presente participio, 429, a — 

— presente di verbi deponenti 
in valore passivo, 419, ^ 

Prolepsi, 450. 

Pronomi personali, 403 — rifles- 
sivi, 404 — pron. rifless. in- 
vece del reciproco, 405, nota 

— pronome reciproco, 405 — 
pron. possessivi, 406 — pron. 
possess. di terza persona, 406, 
3 — pron. dimostrativi, 407 — 
pron. relativi, 408 — concor- 
danza dei relativi, 408,^ — 
attrazione del relativo, 409 — 
pronome relativo riferito a un 
dimostrativo, 410 — attrazio- 
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ne inversa, 411 — pron. in- 
terrogativi, 412 — pron. in- 
definito, 413. 

Proposizione attiva mutata in 
passiva, 418, 2 — proposizio- 
ne principale e secondaria, 435 

— prop. coordinate e subordi- 
nate, 435, 2 — varie specie di 
proposizioni secondarie, 436 — 
proposizioni ipotetiche, 438 — 
concessive, 439 — finali, 440 

— consecutive, 442 — causali, 
443 — enunciative, 444 — re- 
lative, 445 — locali, temporali 
e modali, 446 — prop. inter- 
rogative, 451 — proposizione 
infinitiva, 454. 

Protasi, 438 — protasi espressa 
con un participio, 438, n. 3, a 

— ppotasi espressa con un inf. 
o con un nome, ivi, b — pro- 
tasi sottintesa, ivi, o. 

Reciproco (v. pronome), 405. 

Relativo (v. pronome), 408. 

Riflessivo (V. pronome), 404. 

Singolare, 349. 

Soggiuntivo con valore d’impe- 
rativo, 433, 1, b — soggiun- 
tivo senza 4v, 437, 2 — sogg. 
colla particella &v, 437, 3. 

Soggetto di prima e seconda per- 


sona, 315 — di terza persona, 
316 — sogg. logico coi verbi 
passivi, 418, oss. 4 — sogg. coi 
verbi passivi, 418, 2 — sogg. 
dell’infinito, 454. 

Sostantivi, 347 — sostantivi co- 
struiti col dativo, 376. 

Subordinazione, 435, 2, osserv. 

Superlativo, 396 — con 8 ti, óc 
ed oTo{, ivi, nota. 

Tempi, 421 — tempi del presen- 
te, 422 seg. — tempi del pas- 
sato, 425 seg. — tempi del pas- 
sato e del presente fuori del 
modo indicativo, 428 seg. — 
tempi del futuro, 430 seg. 

Tmesi, 397, osserv. 

Transitivo (verbo), 416, 2. 

Verbali (aggettivi), 420. 

Vocativo, 352. 

Verbi attivi, 416 — medii, 417 
— passivi, 418 — deponenti, 
419 — verbi costruiti coll’ac- 
cusativo, 355 seg. — costruiti 
con due accusativi, 358 — co- 
struiti col dativo, 373 — co- 
struiti col genitivo, 387 seg. — 
costruiti con Stc ed ù;, 444, 1 
— Verba timendi, 441 — co- 
struiti coll’infinito, 455 — co- 
struiti col participio, 463. 


FINE. 
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